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 La tesi affronta con un ottica giurisprudenziale la tematica del 
dissesto idrogeologico che ancora oggi, anche dopo le numerose 
alluvioni che hanno colpito nostro Paese negli ultimi anni, rappresenta 
uno dei grandi problemi a cui non si è riuscito a porre rimedio.  
 L’Italia è un Paese dove l’esposizione al rischio di frane e 
alluvioni è particolarmente rilevante; esso costituisce pertanto un 
problema di grande rilevanza sociale, sia per il numero di vittime che 
per i danni prodotti alle abitazioni, alle industrie e alle infrastrutture. 
L’uomo, oltre che principale vittima dei fenomeni di dissesto, ne è 
artefice e concausa; ne deriva che la difesa dai rischi idrogeologici si 
impone con urgenza in termini di previsione, prevenzione e 
mitigazione del rischio e che alla base di tutto questo non può non 
esserci, oltre all'educazione ambientale, anche una normativa dedicata. 
Per tale motivo, la tesi presenta  il tema del dissesto idrogeologico, 
indicandone le cause principali, le misure di salvaguardia, prevenzione 
e strutturali necessarie e/o possibili al fine, perlomeno, di limitare il 
problema, e cerca di evidenziare come tali tematiche sono state 
affrontate nel tempo nell'ambito normativo e come si sono evolute 
dagli inizi del novecento ad oggi.  
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 Per comprendere l'importanza della tematica affrontata, basta 
considerare, come  indicato in un recente rapporto del Corpo Forestale 
dello Stato, che oltre 6600  Comuni italiani, pari a circa 82% del totale, 
sono in aree ad elevato rischio idrogeologico, corrispondenti al 10% 
della superficie della penisola
1. Per la Forestale negli ultimi anni c’è 
stato un aumento straordinario dei Comuni a rischio idrogeologico, 
soprattutto nel Sud Italia e specialmente in quelli più piccoli. Per il 
Corpo Forestale “ la causa principale è sicuramente la mancanza  di 
una seria manutenzione ordinaria che è invece affidata ad una serie di 
interventi urgenti spesso emergenziali, e non ad un’organica politica 
di prevenzione
2”. 
Nella classifica delle Regioni a maggior rischio idrogeologico 
in cima troviamo:  la Calabria, il Molise, la Basilicata, l’Umbria e la 
Valle D’Aosta. Seguono le Marche e la Liguria al 99 %, Lazio e 
Toscana al 98%, Abruzzo al 96% , Emilia Romagna al 95%, Campania 
e Friuli Venezia Giulia al 92%, Piemonte al  87%, Sardegna al 81%, 
Puglia al 78%, Sicilia al 71%, Lombardia al 60%, Provincia di 
Bolzano e Veneto al 56%
3
.  
L’elaborato  dopo aver affrontato la tematica della prevenzione 
del rischio idrogeologico in Italia, fornendo  un quadro generale sulla  
normativa nazionale con la relativa giurisprudenza e dottrina che si è 
evoluta nel corso degli anni su tali temi (Capitolo I) focalizza 
l’attenzione  sulla normativa che la Regione Toscana ha adottato per la 
prevenzione di tale rischio( Capitolo 3).  Come verrà evidenziato nel 
Capitolo terzo la Regione Toscana, che proprio a causa dei diversi 
eventi calamitosi che in passato e anche in tempi molto recenti ne 
hanno colpito il territorio, è stata chiamata più volte all’emanazione di 
norme per la difesa del suolo ed è certamente all'”avanguardia” in 
ambito nazionale, unitamente alla Regione Emilia Romagna, sia per le 
azioni intraprese sia per le normative nel tempo emanate. Nel secondo 
capitolo si illustra,l'evoluzione della normativa regionale in materia di 
governo del territorio dal 1995, anno in cui è stata adottata la prima 
vera legge urbanistica regionale, fino al 2014 anno di entrata in vigore 
della nuova legge regionale che va a sostituire la legge n. 1 del 2005, 
legge  che è stata  oggetto di prime  modifiche nel marzo del corrente 
anno (LR 49/2015).  
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 Dal sito, www.repubblica.it,scheda, Scheda sul dissesto idrogeologico in Italia 




 Ibidem.  
12 
 
Dopo l'illustrazione delle normative nazionale e regionali riguardanti 
in modo diretto e/o indiretto la problematica del dissesto 
idrogeologico, nell'ultimo capitolo si analizzano le  norme adottate dal 
Comune di Massa in merito alle tematiche della gestione del territorio 
con particolare riguardo al dissesto idrogeologico e alla conseguenti 
misure di prevenzione  a partire dal 2010. Come si evince dalla lettura 
del capitolo il Comune di Massa solo negli ultimi anni, infatti, anche a 
seguito delle diverse alluvioni che colpirono il territorio, ha adottato 
norme per contrastare tale rischio . Infatti lo stesso piano strutturale è 
stato adottato dal Comune  solo nel 2010 e lo stesso regolamento 
urbanistico, che è andato a sostituire il vecchio regolamento approvato 
ben trentacinque anni fa,  è stato approvato solo a luglio 2015. Tutto 
ciò evidenzia, secondo me, una forte arretratezza da parte del Comune 
che negli ultimi anni non è riuscito a contrastare tale emergenza che 
purtroppo colpisce periodicamente il territorio. Infatti ancora oggi nel 
territorio comunale, forse anche a causa delle poche risorse destinate 
alla prevenzione, sono molti i cantieri aperti e non ancora finiti per 
contrastare tale rischio.  
Tra i motivi che mi hanno spinto  ad approfondire gli aspetti sopra 
sinteticamente delineati voglio citare innanzi tutto la possibilità di 
parlare di un  tema che ancora oggi viene affrontato nel nostro Paese 
solo dopo che vi sono stati morti o alluvioni. A questo vanno aggiunti: 
l'esigenza di comprendere se ci sia stato,  sia nel passato che in tempi 
recenti, un legame tra promulgazione delle singole norme ed eventi 
calamitosi che periodicamente hanno colpito il territorio italiano; 
verificare quali compiti, quali indicazioni le norme vigenti in materia  
assegnano sia agli Enti pubblici sia ai cittadini. Credo che invece 
sarebbe forse meglio valutare se le norme vigenti siano tali da 
sviluppare nei cittadini come negli Amministratori una politica della 
prevenzione, per non arrivare mai più a vivere tragedie come quelle di 
Sarno nel 1998 e di Soverato nel 2000. Interventi e investimenti 
preventivi permetterebbero di risparmiare i soldi spesi inutilmente a 
catastrofe arrivata, ma soprattutto vite umane e gravi danni ad strutture 
e infrastrutture pubbliche e private. Come si evince dalla tesi, le più 
importanti leggi a difesa del territorio e il relativo stanziamento di 
fondi statali e regionali hanno sempre seguito la logica dell’emergenza, 
con l’obbiettivo di ripristinare i danni e solo in rari si è cercato di 
attuare politiche di prevenzione per prevenire nuove sciagure.  Quello 
che forse si dovrebbe superare è proprio questa  logica di emergenza 
che ha caratterizzato l’azione delle istituzioni in questi ultimi dieci 
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anni, che ha consentito l’abbandono di  una logica pianificatoria, tanto 
più necessaria ora, alla luce degli effetti dei cambiamenti climatici in 
atto e alla luce di una gestione dissennata che ha reso ancor più 
vulnerabile il nostro territorio.  Superare tale logica emergenziale per 
passare ad un vero piano di interventi basato su una politica di assoluta 
prevenzione che comprenda tutto il territorio nazionale. Quello che 
manca, e che purtroppo ho riscontrato lavorando alla stesura 
del’elaborato, è la mancanza di una corretta gestione e manutenzione  
del territorio che potrebbe essere attuata in maniera semplice attraverso 
una serie di attività ordinarie, che vanno dalla corretta urbanizzazione, 
al rispetto dei vincoli imposti, ad una corretta riqualificazione del 
territorio attraverso opere di bonifica, creazione di opere idrauliche 
efficaci,dagli interventi di delocalizzazione delle aree a rischio,nonché 
l’adeguamento alle norme di salvaguardia dettate dalla pianificazione 
in materia di difesa del suolo. Tutto ciò potrebbe essere risolto 
attuando anche una politica di prevenzione al centro della quale vi sia 
non solo il territorio, ma anche l’uomo inteso come cittadino che è 
l’artefice. Per ridurre il danno quindi sarà necessario accrescere la 
consapevolezza dei cittadini, facendoli  farli parte attivi al problema 
attraverso la comprensione del rischio aumentando così la loro voglia 
di ridurre il danno. Come definito da Gian Vito Graziano la 
prevenzione e anche  “cultura”. Infatti, credo che uno dei primi 
interventi che si potrebbe fare per ridurre il rischio è far riamare il 
territorio dall’uomo rilanciando una legge di riduzione del consumo 
del suolo,introducendo nuove legge più severe sia per contrastare il 
crescente abusivismo e  la continua cementificazione del territorio 
aprendo la strada a nuove proposte di costruzione alternativa che 
portino a una minor sfruttamento del territorio.  
Oltre alla prevenzione credo che sia necessario attuare anche politiche 
inerenti alla  conoscenza dei fenomeni da contrastare. Infatti la 
mancanza di conoscenza dei fenomeni da contrastare, legata 
soprattutto alle  scarse risorse destinate alle indagini,  rallenta molto 
l’attuazione degli interventi di difesa del suolo. Per questi, credo che,  
sia fondamentale conoscere in modo approfondito il fenomeno da 
contrastare al fine di progettare la tipologia di intervento più adeguata. 
Come definito da Gian Vito Graziano “progetti di messa in sicurezza e 
di mitigazione del rischio  devono essere coerenti con gli obiettivi da 
raggiungere, ma oggi ad esempio i progetti preliminari, che sono 
importantissimi  nell’individuazione  delle cause e delle soluzioni, 
14 
 
vengono realizzati senza l’impiego di competenze specifiche 
compromettendo spesso l’efficacia dell’opera”4.  
Assume quindi fondamentale importanza la progettazione, ma a causa 
della carente disponibilità economica dei piccoli comuni in cui ricade 
la maggior parte delle aree in cui devono essere realizzate gli 
interventi, e la mancanza di un ufficio tecnico adeguato fanno si che 
non si disponga di una sufficiente conoscenza per progettare 
adeguatamente. Di conseguenza, in mancanza di un supporto tecnico-
progettuale adeguato, gli oneri stimati per la realizzazione 
dell’intervento risultano molto spesso non conformi nelle successive 
fasi di attuazione degli interventi, la cui realizzazione ne risulta 
pertanto rallentata, se non impedita del tutto. 
 Oggi grazie al progetto Italiasicura nel nostro paese qualcosa stà 
cambiando. Infatti come ha sottolineato Erasmo D’Angelis, 
responsabile di Italiasicura “  per la prima volta  nella storia della 
Repubblica il Governo sceglie la strada che doveva essere imboccata 
circa dieci anni fa e cioè quella della prevenzione. E stato previsto un 
piano nazionale che prevede 7152 opere in tutte le Regioni circa il 
90% da progettare. La prevenzione passa da opere strutturali, dalla 
maggiore coscienza del rischio e da comportamenti adeguati e anche 
dalla messa in opera di soluzioni tecniche di difesa e autodifesa che 
siamo stati bravi ad esportare all’estero e che porteremo anche in 
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1.La disciplina nazionale in materia di difesa del suolo. 
 
 
1. Il Concetto giuridico di difesa del suolo. 
 Si può dire che il concetto giuridico di difesa del suolo, faccia la sua 
comparsa per la prima volta nel 1989, con l’emanazione della legge  
n°183 del 1989. Già emblematica dal titolo “Norme per il riassetto 
organizzativo e funzionale della difesa del suolo”, la legge 183/89 è   
definita  dagli studiosi come  la prima  vera legge storica,  poiché per   
la prima volta ha considerato in modo unitario i problemi di 
pianificazione, di  programmazione, e di attuazione degli interventi 
connessi con le acque,  integrando il momento della tutela delle 
calamità ricorrenti con quello della utilizzazione e della considerazione 
della qualità delle acque stesse
5
, è da  ricondursi  ad una serie di 
provvedimenti normativi inerenti  l’uso delle  acque, le opere 
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idrauliche, le bonifiche e l’igiene del suolo e dei suoi abitanti. Prima di 
addentrarci in modo più approfondito nella L. 183/89, si ritiene, utile 
un breve excursus nei principali atti legislativi l'hanno preceduta, 
alcuni dei quali, peraltro, talora modificati, sono ancora in essere. 
Come si vedrà, essi sono ancora lontani dallo spirito “globale” della L. 
183, si limitano infatti a disciplinare, aspetti specifici della gestione del 
territorio e delle sue risorse. Le norme a cui possiamo far riferimento, e 
da cui può partire la nostra analisi,  promulgate tutte nei primi decenni 
del secolo scorso e riferite a vari  tematiche inerenti  la  difesa del 
suolo, sono: 
 Opere idrauliche e di bonifica: 
 R.D. 523/1904  - “Testo unico delle disposizioni di legge 
intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie” 
 R.D. n. 2669 del 9 dicembre del1937 , “ Regolamento sulla 
tutela delle opere idrauliche di prima e seconda categoria e 
delle opere di bonifica. 
 
Sistemazione idrogeologica:  
 
 R.D. 3267/1923 “Riordinamento e riforma della legislazione 
in materia di boschi e di terreni montani”.  
 R.D. n.1726/1929 , che riconosce al Ministero dell’Agricoltura 
le competenze in materia di bonifica montana e forestazione. 
 
 
Disciplina degli usi delle acque: 
 
 T.U. n.1775/1933, “Testo unico delle disposizioni di legge sulle 
acque e impianti elettrici”; 
 
 
Con tali norme il concetto di difesa del suolo viene ricollegato 
ad una serie di esigenze sia di  riqualificazione territoriale e di sviluppo 
socio economico del paese. 
Ed è  proprio per questo che tali  norme disciplinano una serie di 
specifiche attività tra quali: le opere idrauliche e di bonifica, la 
disciplina dell’uso delle acque e la loro concessione, la bonifica 
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montana e forestale la sistemazione idrogeologica e la  disciplina delle 
attività estrattive. Da ciò emerge un concetto di difesa del suolo avente 
un carattere esclusivamente funzionale  definito come la somma di 
tutte quelle azioni pubbliche per la stabilità del territorio e la sicurezza 
idraulica, spesso però con riferimento ad oggetti ben distinti dal suolo 
dal sottosuolo e dalle acque
6
. Ciò è anche confermato dal fatto che, nel 
momento in cui si è  definito il riparto di competenze tra stato e le 
regioni, la difesa del suolo venne intesa esclusivamente come quella 
disciplina a cui aspettava quell’opera di sistemazione idrogeologica e 
di conservazione del suolo, attribuendola  esclusivamente allo Stato. E 
per molto tempo sia  il suolo e il sottosuolo non sono stati oggetto di 
tutela come beni ambientali ma piuttosto come un  mero luogo per lo 
svolgimento di attività settoriali
7
.  
Con l’emanazione della legge 183 si è creato un legame sempre più 
organico tra protezione dei beni ambientali, tra  cui rientrano molte 
degli oggetti tradizionali legati alla difesa del suolo, e pianificazione 
generale del territorio, da cui derivò la conseguente programmazione 
settoriale degli interventi di tutela e di risanamento
8
. Solo con la legge 
del 1989 il territorio venne considerato come un vero e proprio sistema  
in cui gli interventi di tutela dovessero essere considerati unitamente 
all’utilizzazione sociale, economica e produttiva delle risorse “acqua” 
e “suolo”. L’articolo 1 della legge n. 183 del 1989 definisce che:ai fini 
della presente legge si intende per suolo: il territorio, il suolo, il 
sottosuolo, gli abitanti e le opere infrastrutturali. La L.183/89, cosi 
come definito dalla sentenza della corte costituzionale n. 85 del 1990, 
non offre dunque una definizione giuridicamente significativa della 
difesa del suolo ma “ la costruisce, secondo quanto indicato dalla  
stessa Corte Costituzionale nella sentenza, non come materia ma come 
obiettivo strategico intorno al quale coagulare una pluralità di settori 
disciplinari e competenze funzionali su scala territoriale di area vasta, 
sia nell'individuazione dell'insieme delle finalità generali, sia 
nell'ambiziosa specificazione di un grande numero di sub-obiettivi 
integrati”.  
Dall’articolo 1 della legge si ricava una definizione del suolo 
esclusivamente omnicomprensiva forse dovuta anche al  fatto che si 
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 Seminari università della Calabria per la mitigazione del rischio idrogeologico: 
Ricerca , alta formazione e  mitigazione del rischio idrogeologico in Calabria. 
(www.camilab.unical.it). 
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voleva trovare nella difesa del suolo un elemento unificante intorno al 
quale  riorganizzazione una  buona parte delle funzioni di tutela 
ambientale. 
Se guardiamo al concetto  di difesa del suolo si può notare come tale 
concetto non può essere ricollegato ad un settore normativo autonomo 
e definito, ma come il risultato di una serie di funzioni: conoscenza,  
prevenzione, manutenzioni e di controllo attinenti ad una serie di 
materie come  ad esempio le opere idrauliche, la sistemazione 
idrogeologica, la forestazione, la bonifica montana, l’agricoltura e il 
governo del territorio. Nei paragrafi che seguono vengono illustrate le 
principali normative che riguardano aspetti della difesa del suolo. 
Vengono dapprima illustrati gli atti emanati prima del secondo 
conflitto mondiale e a seguire quanto accaduto nel dopoguerra.  
 
2. Regio Decreto 25 Luglio 1904, n. 523: “ Testo Unico delle 
disposizione di legge intorno alle opere idrauliche delle 
diverse categorie”. 
 
Il concetto giuridico di difesa del suolo prima della legge 183, e 
stato ricondotto ad una serie di legge aventi ad oggetto l’uso delle 
acque pubbliche le opere idrauliche la bonifica, l’igiene del suolo e gli 
abitanti. Tra queste leggi un ruolo significativo è svolto dal regio 
decreto 25 luglio 1904,n 523 “Testo Unico delle disposizioni di legge 
intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie” e dal relativo 
decreto attuativo Regio Decreto 9 dicembre 1937, n 2669 
“Regolamento sulla tutela delle opere idrauliche di prima e seconda 
categoria e delle opere di bonifica” che, ancora  regolano le diverse 
opere idrauliche e  la relativa attività di polizia idraulica. Il Regio 
Decreto 523 del 1904 disciplina le opere idrauliche che vengono 
distinte in cinque categorie. 
 Il Regio Decreto  al Capo 1 stabilisce  che al Governo è 
affidata la suprema tutela sulle acque pubbliche e l’ ispezione sui 
relativi lavori. Alla Autorità Amministrativa viene affidato il compito 
di statuire e provvedere sulle opere idrauliche di qualsiasi natura e sui 
fatti, atti anche avente carattere consuetudinario che vadano ad 
incidere, e che abbiano qualsiasi relazione con il buon regime delle 
acque pubbliche e con la difesa e conservazione 
9
. E la  stessa autorità 
amministrativa qualora lo ritenga necessario potrà ordinare la 
modificazione , la distruzione e la cessazione di tutti quelli interventi 
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che si ritengono incompatibili con il buon regime delle acque e inoltre 
viene ad essa affidata il compito di verificare se le relative opere sono 
oppure no compatibile allo scopo a  cui devono servire
10
. Il Regio 
Decreto affida all’Autorità  Amministrativa il compito di definire 
qualsiasi tipo di contestazioni anche se poi il successivo testo unico n.  
1775 del 1933 affiderà ciò esclusivamente ai Tribunali delle Acque 
Pubbliche
11
. Le opere idrauliche ,  a seconda,  del tipo di intervento 
che dovrà essere effettuato e del relativo interesse a cui tale intervento 
tenderà, vengono distinte in  cinque tipi di categorie. Alla prima 
categoria appartengono  le opere che hanno come unico “ scopo  la 
conservazione dell'alveo dei fiumi di confine le cui spese necessarie, 
anche quelle di manutenzioni, sono ad esclusivo carico dello Stato
12”.  
Appartengono invece alla seconda categoria invece “le opere  
lungo i fiumi arginati e loro confluenti; e quando tali opere 
provvedono ad un grande interesse di una provincia; le nuove 
inalveazioni, rettificazioni ed opere annesse che si fanno al fine di 
regolare i medesimi fiumi
13”. Esse sono mantenute a carico dello Stato 
a cui spetterà le relative spese che dovranno essere a sua volta ripartite 
tra la Provincia e i relativi consorzi . E solo la legge potrà dichiarare se 





Alla terza categoria appartengono quelle opere che rispondono 




 difendere ferrovie, strade ed altre opere di grande 
interesse pubblico, nonché beni demaniali dello Stato, 
delle province e di comuni 
 migliorare il regime di un corso d'acqua che abbia opere 
classificate in prima o seconda categoria; 
 impedire inondazioni, straripamenti, corrosioni, 
invasioni di ghiaie od altro materiale di alluvione, che 
possano recare rilevante danno al territorio o all'abitato 
di uno o più comuni, o producendo impaludamenti 
possano recar danno all'igiene od all'agricoltura. 
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 Alla loro  classificazione  si provvede mediante decreto del 
ministro dei lavori pubblici, sentito il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici come modificato dal Decreto del Presidente della Repubblica 
n°1534 del 1955.  Le spese saranno poi ripartite tra lo Stato e tutti gli 
altri enti interessati quali comuni e provincie
16
.  
 Appartengono alla quarta categoria le opere idrauliche che 
riguardano la sistemazione dell’alveo ed il contenimento delle acque 
sia dei fiumi e dei torrenti e dei grandi colatori ed importanti corsi 
d’acqua17. Tali spese si mantengono a carico del consorzio degli 
interessati. Ed esse possono essere dichiarate obbligatorie con decreto. 
Contro tale decreto si può presentare ricorso alla quinta sezione del 
Consiglio di Stato
18
. Tali spese comprendono sia tutti quei lavori e 
quegli imprevisti nonché la parte relativa alla compilazione del 
progetto e la direzione e la sorveglianza del lavoro. A queste spese 
potrà anche concorrere lo stato solo quando il consorzio non sia in 
grado di sopportare tale spesa
19
. 
 Fanno parte della quinta categoria tutte quelle opere 
idrauliche inerenti alla  difesa  di città, di villaggi e  di borgate contro 
le corrosioni di un corso d'acqua e contro le frane
20
. Esse vengono 
eseguite dal  comune  anche se si prevede che alla spesa concorrano i 
singoli proprietari e possessori interessati a seconda del vantaggio che 
traggono da ciò. E per tali opere si prevede sia l’obbligatorietà del 
decreto ministeriale nonché i relativi ricorsi previsti dalla legge
21
. Si 
prevede che  i lavori fatti su fiumi e torrenti che abbiamo come unico 
scopo la conservazione o di un ponte o di una strada pubblica 
dovranno essere posti a carico esclusivo della amministrazione  a cui 
spetta tale conservazione. Anche se si prevede un concorso dei 
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Mentre per  le opere inerenti alla prime tre categorie  si prevede 
la sola esecuzione da parte del  ministero dei lavori pubblici, per le 
altre è esclusivamente  riservata all’autorità governativa 
l’approvazione dei progetti e la sorveglianza sulla loro esecuzione. 
Quest’ultima disposizione dovrà essere applicata anche per quelle 
opere di terza categoria qualora i progetti sono stati compilati dalle 
provincie dai comuni e dai consorzi. L’approvazione di tali progetti  ha 
valore di dichiarazione  di pubblica utilità
23
. 
Il Capo secondo del Regio Decreto disciplina la formazione dei 
consorzi stabilendo che alla loro formazione concorrono, in base al 
vantaggio da questi ottenuto,  i proprietari possessori di tutti i beni 
immobili di qualunque specie, lo stato, le provincie e i comuni  in 
ragione ai  loro beni patrimoniali e demaniali. E le quote che 
quest’ultimi sono chiamati a versare  sono ripartite tra di loro in base 
alla superficie dei terreni compresi nel perimetro e posti nei rispettivi 
territori
24
. I Comuni possono essere chiamati a far parte dei consorzi 
quando sono chiamati a costruire  argini e ripari sui fiumi e torrenti 
quando tali opere sono necessari per la difesa dei loro abitanti o 
quando si tratti d'impedire i disalveamenti, e quando i lavori possano 




 Nel caso in cui  non esista un  consorzio per la costruzione o la  
conservazione dei ripari od argini, saranno direttamente gli interessati 
a promuovere la loro costituzione presentando la relativa richiesta al 
sindaco o al prefetto insieme a  tutti quelli elementi che sono necessari 
per la loro costituzione
26
. Sia il Consiglio Comunale o  il Consiglio 
Provinciale delibera sulla costituzione del  consorzio, decidendo  sulle 
questioni e dissidenze che fossero insorte. La  deliberazione diventerà  
esecutiva se è omologata dal prefetto. Del provvedimento prefettizio 
sarà data notizia mediante avviso all'albo pretorio del Comune o dei 
Comuni interessati. 
 Nel caso di opposizione da parte degli interessati o di negata 
omologazione, si prevede la possibilità di far ricorso o alla Giunta 
Comunale o Provinciale a seconda che si tratti di consorzio avente 
interesse provinciale o comunale,  e, se trattasi di altro consorzio al 
ministero, che deciderà, sentito il Consiglio dei Lavori Pubblici e il 
Consiglio di Stato. Il termine perentorio per la presentazione del  
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ricorso è di trenta giorni. Quando gl'interessi di un consorzio si 
estendano a territori di diverse Provincie, la costituzione di esso è 
riservata al Ministero, sentite le rispettive  provincie. 
Si prevede la costituzione tramite l’intervento del legislatore di un 
consorzio generale di più provincie, o di più consorzi speciali, qualora 
si rendano necessarie su un  determinato fiume o sistema idraulico 
grandi opere di difesa, di  rettificazione, inalveamento, che interessano 
più provincie o soggetti
27
. 
Il Regio Decreto dopo aver affrontato il problema inerente alla 
formazione dei consorzi si occupa ancora una volta delle  opere di 
seconda categorie in relazione alle  spese per la loro costituzione. In 
particolar modo definisce che il contributo anno che  gli interessati 
sono chiamati a versare per le opere idrauliche sarà determinato con 
decreto reale sentiti i consigli provinciali e previo parere del Consiglio 
Superiore dei Lavori Pubblici e del consiglio di stato. Il contributo 
massimo previsto per  ogni  Provincia non dovrà mai superare il 
ventesimo sia  della sua imposta principale, terreni e fabbricati. 
Similmente le quote annuali che dovranno pagare i singoli consorzi 
degli interessati non dovranno mai superare i cinque centesimi della 
rispettiva imposta principale, terreni e fabbricati. Tutte le eccedenze 
ricadranno a carico dello Stato
28
. Sia la Provincia che i consorzi  
interessati  dovranno versare le quote rispettive nelle casse erariali nei 
modi e termini della imposta fondiaria. 
Finche non esisteranno i consorzi allora il governo ha la facoltà di 
esazione della quota  spettante alla massa degl'interessati
29
. I  consorzi  
che sono costituiti  per concorrere alle  spese per la realizzazione delle 
opere di seconda categoria  hanno l'esclusiva amministrazione delle 
rispettive rendite di qualunque natura, e dovranno essere consultati 
previamente,per la creazione di opere avente carattere straordinario
30
. 
Per quanto riguarda le opere idrauliche della terza categoria si 
definisce che a queste saranno direttamente applicate le norme degli 
articolo 32, 33, e 35. Inoltre alla sezione 2 del capo 3 si prevede che, il 
Decreto Reale attraverso cui si prevede la creazione delle opere di 
terza categoria, rende obbligatoria la costituzione del consorzio da 
parte degli interessati 
31
. Una volta che il decreto è stata emanato, il 
Prefetto della Provincia, dovrà provvedere , alla compilazione 
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dell'elenco generale degli interessati che debbono far parte del 
consorzio. Tale elenco, insieme ad una copia del Decreto  di 
classificazione, sarà affisso all'albo pretorio del Comune o dei Comuni 
interessati per il periodo di 15 giorni, trascorsi i quali saranno 
convocati gli interessati stessi in assemblea generale per la nomina del 
presidente del consorzio e di una commissione amministrativa. Questa 
commissione compilerà lo statuto consorziale ed esaminerà i reclami 
presentati in tale periodo
32
.  Col Decreto con cui vengono approvati  i  
progetti esecutivi concernenti le opere di terza categoria, verrà  
provvisoriamente determinato l'ammontare della quota di spesa a 
carico delle Provincie, dei Comuni e del consorzio degli interessati; nel 
medesimo decreto sarà pure stabilito il perimetro del consorzio, 
l'eventuale sua suddivisione in zone o comprensori, sentito il parere 
della commissione centrale idraulico-forestale e delle bonifiche
33
. Nel 
caso di inadempimento del consorzio, il quale non abbia rispettato le 
norme del relativo decreto o  di ritardo nei lavori, il Governo, sentito il 
Consiglio di Stato può per decreto reale scioglierne l'amministrazione 
ed assumerne d'ufficio l'esecuzione delle opere. Dopo un anno dallo 
scioglimento del consorzio, i proprietari interessati potranno chiedere 
la riconvocazione della assemblea generale per ricostituire 
l'amministrazione consorziale. Se si verifica un nuovo scioglimento del 
consorzio i proprietari  non potranno chiederne la ricostituzione se non 
dopo un triennio dalla data dell'ultimo decreto reale
34
. 
Al Capo Quarto il Decreto disciplina la costruzione o 
modificazione  degli argini, che potranno avvenire solo se  questi non 
vadano ad influire sui regimi di corsa d’acqua dietro autorizzazione del 
Prefetto.  
I progetti dovranno essere approvati  dal Ministero dei lavori pubblici “ 
sia  quando si tratti di opere  che interessino notevolmente il regime 
del corso d'acqua o quando si tratti di costruire nuovi argini  e infine 
quando concorrano nella spesa lo Stato o le provincie
35
. Sono 
eccettuati i provvedimenti temporanei di urgenza, per i quali si 
procederà in conformità di speciali disposizioni regolamentari a questi 
casi relative. Sono eccettuate altresì le opere eseguite dai privati per 
semplice difesa aderente alle sponde dei loro beni, che non alterino in 
alcun modo il regime dell'alveo
36”. 
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Nel caso in cui  insorgessero controversie relative 
all’esecuzione di tali opere queste saranno decise in via amministrativa 
dal  Prefetto, anche se  alle parti, sarà riconosciuta la possibilità, di 
ricorrere ai tribunali ordinari 
37
 se ritengono lesi i propri diritti o 
interessi. Il Governo dovrà stabilire tutte le norme che dovranno essere 
osservate sia per la custodia degli argini dei fiumi e dei torrenti e per la 
loro manutenzione, nonché tutte quelle norme relative al servizio di 
guardia
38
. Il capo quinto è infine dedicato agli scoli artificiali 
stabilendo che se i terreni mancano di un  scolo naturale i proprietari 
dei  terreni sottostanti non potranno opporsi alla creazione, in tali 
terreni, di canali o di altre opere necessarie per la creazione di uno 
scolo artificiali.  
Il Regio Decreto inoltre detta importanti disposizione anche in 
relazione alla polizia idraulica che viene disciplinata al Capo settimo 
della legge e in particolar modo  dagli articoli 93 all’articolo 101.  Il 
termine di polizia idraulica compare per la prima volta nella Circolare 
del Ministero dei lavori pubblici del 28 giugno del 1912 n°1718 
“Polizia idraulica applicazione dell’articolo 168 della legge 20 marzo 
1865 sui lavori pubblici ; Art . 96 del testo unico 25 luglio 1904 
n°523” alla quale va riconosciuto tale  merito. Possiamo affermare che 
tale termine sia nato per l’iniziativa dell’estensore della circolare e dei 
funzionari ministeriali che l’approvarono. La prima legge che 
acquisisce tale terminologia sarà il  regio decreto 2669 del 1937 che 
all’articolo 15 chiama norme di polizia idraulica “ l’insieme di tutti 
quei precetti per la tutela delle opere di prima e seconda categoria”. 
Con il termine di polizia idraulica si intendono tutte quelle attività e 
funzioni poste in capo al soggetto gestore di un corso d’acqua 
affinchè, nel  rispetto e nell’applicazione delle vigenti normative 




La norma a tutela dei corsi d’acqua stabilisce e vieta la 
creazione di opere nell’alveo di fiumi, di torrenti, di rivi, senza che vi 
sia il permesso dell’autorità amministrativa40. Si definisce la necessità 
di una autorizzazione  amministrativa  per la loro creazione. Sempre 
all’articolo 93 il Regio Decreto definisce che formano parte degli alvei 
dei fiumi sia i rami, canali o diversivi dei fiumi , torrenti rivi e scolatoi 
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.  E  nel caso in cui “ vi siano alvei aventi sponde variabili o 
incerte le linee o la linea fino alle quali è proibito costruire sarà 
direttamente stabilita se vi e contestazione dal Prefetto.
42
 E i 
proprietari potranno effettuare tali opere a condizioni che tutto ciò 
non altera il corso ordinario delle acque ne provocare danno alle altre 
proprietà ne alla navigazione
43”. E sempre il Prefetto dovrà verificare 
tali condizioni al fine di evitare che venga arrecato danno a terzi. 
 Agli articoli successivi vengono elencati una serie di lavori che il 
relativo Decreto vieta in modo assoluto sulle acque pubbliche sugli 
alvei sponde e sulle loro difese. Tra questi vi sono: 
 la formazione di pescaie, chiuse, petraie ed altre opere per 
l'esercizio della pesca, con le quali si alterasse il corso naturale 
delle acque. Sono eccettuate da questa disposizione le 
consuetudini per l'esercizio di legittime ed innocue concessioni 
di pesca, quando in esse si osservino le cautele od imposte 
negli atti delle dette concessioni, o già prescritte dall'autorità 
competente, o che questa potesse trovare conveniente di 
prescrivere; 
 le piantagioni che si inoltrino dentro gli alvei dei fiumi, 
torrenti, rivi e canali, a costringerne la sezione normale e 
necessaria al libero deflusso delle acque; 
 lo sradicamento o l'abbruciamento dei ceppi degli alberi che 
sostengono le ripe dei fiumi e dei torrenti per una distanza 
orizzontale non minore di nove metri dalla linea in cui arrivano 
le acque ordinarie. Per i rivi, canali e scolatoi pubblici la stessa 
proibizione è limitata ai piantamenti aderenti alle sponde; 
 le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo 
smovimento del terreno a distanza dal piede degli argini e loro 
accessori come sopra, minore di quella stabilita dalle discipline 
vigenti nelle diverse località, ed in mancanza di tali discipline, 
a distanza minore di metri quattro per le piantagioni e 
smovimento del terreno e di metri dieci per le fabbriche e per 
gli scavi; 
 qualunque opera o fatto che possa alterare lo stato, la forma, le 
dimensioni, la resistenza e la convenienza all'uso, a cui sono 
destinati gli argini e loro accessori come sopra, e manufatti 
attinenti; 
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 il pascolo e la permanenza dei bestiami sui ripari, sugli argini e 
loro dipendenze, nonché sulle sponde, scarpe, o banchine dei 
pubblici canali e loro accessori; 
 lo stabilimento di molini natanti44. 
 
All’articolo 97 invece si stabilisce che per la costruzione di 
determinate opere sarà necessario uno speciale permesso da parte del 
prefetto  che dovrà definire anche le relative condizioni per la propria 
costruzione. Tra queste vi sono: 
 la formazione di pennelli, chiuse ed altre simili opere nell'alveo 
dei fiumi e torrenti per facilitare l'accesso e l'esercizio dei porti 
natanti e ponti di barche; 
 la formazione di ripari a difesa delle sponde che si avanzano 
entro gli alvei oltre le linee che fissano la loro larghezza 
normale: 
 la ricostruzione, tuttoché senza variazioni di posizione e forma, 
delle chiuse stabili ed incili delle derivazioni, di ponti, ponti 
canali, botti sotterranee e simili esistenti negli alvei dei fiumi, 
torrenti, rivi, scolatoi pubblici e canali demaniali; 
 l'estrazione di ciottoli, ghiaia, sabbia ed altre materie dal letto 
dei fiumi, torrenti e canali pubblici, eccettuate quelle località 
ove, per invalsa consuetudine si suole praticare senza speciale 
autorizzazione per usi pubblici e privati. Anche per queste 
località però l'autorità amministrativa limita o proibisce tali 
estrazioni ogniqualvolta riconosca poterne il regime delle acque 
e gl'interessi pubblici o privati esserne lesi
45
. 
L’articolo 98 stabilisce invece che è necessaria l’autorizzazione 
del ministero dei lavori pubblici qualora si vogliano realizzare 
determinate opere. Tra queste: 
 le nuove costruzioni nell'alveo dei fiumi, torrenti, rivi, scolatoi 
pubblici o canali demaniali, di chiuse, ed altra opera stabile per 
le derivazioni di ponti, ponti canali e botti sotterranee, non che 
le innovazioni intorno alle opere di questo; 
 la costruzione di nuove chiaviche di scolo attraverso  gli argini 




                                                          
44
 Regio Decreto n. 523 del 1094, art.96.  
45
  Ibidem art.97. 
46
Ibidem, art. 98. 
27 
 
Gli ultimi due articoli della sezione prevedono che qualsiasi atto o 
fatto criminoso   dovrà essere punito facendo ricorso alle leggi penali e 
che l’autorità amministrativa provinciale potrà  eseguire il taglio degli 
argini di golena, quando la piena del fiume o del torrente sia giunta ad 
una altezza tale che lo permetta e che ciò sia necessario per la 






3. Regio Decreto 9 dicembre 1937, n.2669 “Regolamento sulla 
tutela delle opere idrauliche di prima e di seconda categoria e 
delle opere di bonifica”.  
 
Il Decreto attuativo disciplina il servizio di vigilanza sui corsi 
d’acqua e sui loro tratti classificati sia di prima e di seconda categoria, 
istituendo specifici ufficiali e guardiani idraulici ai quali sono stati 
attributi compiti di vigilanza e di guardia che dovranno svolgersi in 
situazione sia ordinarie che durante le emergenza. Il Decreto stabilisce 
infatti che i corsi d’acqua e i loro tratti classificati sia di prima e di 
seconda categoria e le linee di navigazione interna vengono divise in 
tronchi di vigilanza e di guardia. E a sua volta i comprensori di 
bonifica vengono divisi in settori di vigilanza,e se vi è necessità ogni 
settore di bonifica può essere suddiviso in settori di guardia
48
. Ai 
tronchi e ai settori di vigilanza sono preposti  gli ufficiali idraulici 
mentre ai settori di guardia i guardiani idraulici
49
. 
La divisione in tronchi ed in settori è disposta per  decreto 
ministeriale, che   stabilisce: gli estremi e la lunghezza di ciascun 
tronco per le opere idrauliche e di navigazione, il perimetro dei settori 
per le opere di bonifica, nonché la residenza del rispettivo ufficiale o 
guardiano idraulico.  Al capo primo il Decreto stabilisce il  servizio di 
vigilanza definendo i compiti dell’ ufficiale idraulico il quale dovrà 
verificare se  i guardiani, i manovratori e gli osservatori dipendenti 
adempiano i loro obblighi; coopera alla esecuzione dei rilievi di 
campagna e adempie a tutti quegli incarichi che gli sono affidati, anche 
se non inerenti al servizio idraulico o di bonifica, dall’ingegnere capo 
del genio civile
50
. Inoltre ad egli gli è attribuito il compito di 
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sorvegliare i canali di scolo i manufatti e tutte quelle opere anche 
private la cui costruzione può andare a modificare e a incidere sul 
funzionamento e sulla regolarità della bonifica. L'ufficiale idraulico 
deve recarsi immediatamente sul sito ogni volta che riceve notizia di 
guasti alle opere o di fatti dannosi alla sicurezza delle opere stesse, 
all'esercizio della navigazione od al buon regime dei corsi d'acqua che 
a lui spetta di vigilare. L’ufficiale idraulico nello svolgimento delle 
proprie mansioni  dovrà
51
:  
 esaminare attentamente lo stato e le condizioni dei corsi 
d'acqua e canali, delle opere arginali, delle vie alzaie e zone 
di rispetto, delle conche di navigazione, dei sostegni, delle 
chiaviche e degli altri manufatti; 
 rilevare qualunque fatto, disordine, inconveniente e guasto, 
accertandone la natura e la sua entità; 
 registrare, nel libretto di cui deve essere fornito ogni 
guardiano, il luogo, il giorno e l'ora in cui lo ha incontrato, 
il lavoro al quale attendeva, riscontrare il lavoro eseguito 
dopo la visita precedente, e annotare quanto reputa di 
dovergli ordinare ;  
 accertare mediante verbale le contravvenzioni;  
 adottare i provvedimenti che crede indispensabili per 
ragioni di assoluta urgenza, dandone immediato avviso 
all'ufficio. 
Spetta inoltre all'ufficiale idraulico raccogliere giornalmente le 
osservazioni pluviometriche dagli strumenti posti nel proprio tronco o 
settore e quelle idrometriche dei corsi d'acqua; in tempo di piena egli 
rileva le letture degli idrometri in conformità delle speciali istruzioni e 
prescrizioni che gli vengono impartite dall'ingegnere capo. Del 
risultato di ogni visita ordinaria e straordinaria l'ufficiale idraulico 




All’articolo 12 viene disciplinato ill servizio di guardia e le relative 
funzioni del guardiano. Il  guardiano idraulico deve trovarsi nelle ore 
di servizio sul tronco che a lui è stato affidato a meno che, in via 
eccezionale, non sia comandato a prestare servizio fuori dal tronco a 
lui affidato. E se ad egli viene affidato il compito di vigilare sulle 
opere idrauliche questi deve percorrere l’intero tronco  ogni due giorni 
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e  straordinariamente secondo le disposizioni emanate dai superiori; se 
è addetto alle  opere di bonifica deve visitare giornalmente, ed almeno 
una volta ogni otto giorni di notte, il settore affidatogli, nei modi e 
secondo gli ordini dei suoi superiori. Al termine di ogni visita il 
guardiano, sull'apposito modello, dovrà riferire all'ufficiale idraulico 
ed, in assenza di questi, all'ufficio del Genio civile sui fatti, danni, 
inconvenienti, disordini rilevati e sulle contravvenzioni accertate
53
. Il 
guardiano dovrà eseguire o da solo o con gli altri guardiani tutte quelle 




Al Capo Secondo si disciplinano le contravvenzioni e i poteri sia  dei 
guardiani e degli ufficiali giudiziari.  Gli ufficiali o guardiani idraulici 
sono chiamati ad accertare tutte quelle contravvenzioni inerenti sia alle  
norme di polizia idraulica di navigazione e delle opere di bonifica. Si 
prevede che l’accertamento  dovrà avvenire mediante verbale che 
dovrà essere firmato dall’agente  e deve contenere la indicazione delle 
cose eventualmente sequestrate in conseguenza della 
contravvenzione
55
. Le cose sequestrate dovranno  essere entro le 
ventiquattro ore consegnate, insieme con una copia del verbale di 
contravvenzione, al sindaco  oppure all'arma dei reali carabinieri, che 
dovranno provvedere alla loro custodia per poi riessere riconsegnate  al 
proprietario solo se questi abbia adempiuto ai propri obblighi a causa 
del suo inadempimento
56. Si prevede che l’agente entro ventiquattro 
ore  dall'accertamento, deve consegnare o trasmettere il verbale 
all'ufficio del Genio civile, indicando i provvedimenti eventualmente 
necessari per ridurre le cose allo stato primitivo e per riparare od 




  L'ingegnere capo del Genio civile potrà, qualora lo reputa 
necessario, fare richiesta all’autorità giudiziaria per l’esercizio 
dell’azione penale. Indipendentemente dall'esercizio della azione 
penale egli potrà ordinargli di eseguire, entro un termine congruo, tutto 
ciò che e necessario per rimuovere l’illecito commesso; in caso di 
inadempimento, si provvede d’ufficio. Avverso il procedimento 
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dell'ingegnere capo, è ammesso ricorso in via gerarchica al ministero 
dei lavori pubblici. Sentito poi il trasgressore, l'ingegnere capo approva 
la nota delle spese sostenute e la comunica al prefetto che la rende 
esecutiva e ne dispone la riscossione dell'importo nelle forme e con i 
privilegi delle pubbliche imposte. Nei casi d'urgenza, qualora il 
contravventore non sia conosciuto, provvede immediatamente alla 
esecuzione d'ufficio, salvo a procedere successivamente agli 
accertamenti necessari per la scoperta del contravventore
58
 . Tale 
normativa è assai fondamentale in quanto tale capo si applica, nel caso 
di contravvenzioni, anche al successivo testo unico sulle acque e sugli 
impianti elettronici del 1933
59
.  
Il Regio Decreto stabilisce inoltre che la  vigilanza 
sull'esecuzione dei lavori è di norma affidata all'ufficiale idraulico del 
tronco o del settore, il quale può essere coadiuvato da uno o più 
guardiani del tronco o del settore stesso. Gli ufficiali ed i guardiani 
dovranno  trovarsi nei luoghi di lavoro  prima dell'arrivo degli operai e 
restarvi permanentemente fino alla partenza dei medesimi, vigilando 
che i lavori siano eseguiti secondo le prescrizioni del contratto e le 




Il Regio Decreto infine regola al capo sesto il servizio di piena 
stabilendo che spetta esclusivamente ai funzionari del Genio civile o  
ai loro dipendenti regolare il servizio di piena, impartire ordini e 
prendere provvedimenti nei casi di pericolo o di rotta.  I funzionari del 
Genio civile che sono  preposti ai tratti superiori dei corsi d'acqua, 
dovranno informare di ciò sia gli uffici del genio civile e gli ufficiali 
idraulici preposti ai tratti inferiori, della piena formatasi nei tronchi e 
bacini superiori e dell'andamento di essa
61
. Per far fronte al servizio di 
piena verrà stabilito sia  un presidio di guardie per la vigilanza delle 
opere arginali e dei manufatti attinenti e  i lavoratori necessari per 
eseguire prontamente le riparazioni o  i lavori di difesa eventualmente 
occorrenti. E tale presidio  di vigilanza si dovrà attivare:  in un solo 
stadio nei corsi d'acqua a rapido incremento ed aventi piene di breve 
durata impiegando in una sola volta il necessario contingente di 
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guardie;  per gradi nei corsi a lento incremento, assumendo in servizio 
le guardie a successive riprese, secondo l'andamento della piena
62
. 
Ogni ufficio del Genio Civile deve avere una carta topografica 
ed idrografica che vada a descrivere il  proprio circondario idraulico o 
il  comprensorio di bonifica  dei circondari o comprensori limitrofi ove 
siano indicati i corsi d'acqua, gli argini traversanti, le strade, i ponti e le 
loro luci; attraverso tale carta dovranno poi essere  stabiliti le difese ed 
i provvedimenti da prendersi in caso di rottura degli argini. Per i 
provvedimenti che interessano più circondari idraulici o comprensori 
di bonifica deve essere sentito il competente ispettore superiore 
compartimentale del Genio civile. Nel caso di piena sia  gli ufficiali e 
guardiani idraulici dovranno verificare la chiusura delle chiaviche 
secondo l’ordine di precedenza  stabilito dall'ingegnere di sezione del 
genio civile, e siano posti in sicurezza  i molini, i ponti natanti, le 
barche e le zattere.  Arrivate le acque al segno di guardia, l'ufficiale 
idraulico, in conformità alle istruzioni dell'ufficio del genio civile 
competente, attiva il servizio delle guardie e ne informa l'ufficio stesso, 
il quale ne dà immediata notizia alle autorità governative e comunali 
dei luoghi vicini all’'acqua in piena. In qualunque ora venga  disposta  
l'attivazione della guardia incomincia immediatamente il giro delle 
ronde. Nelle piene più elevate le ronde susseguenti possono avviarsi 
prima del ritorno di quelle già partite. Ogni ronda è composta di due 
uomini, ciascuno provvisto degli attrezzi necessari. Uno dei due 
uomini percorre la sommità dell'argine e l'altro cammina a piedi 
dell'arginatura,perlustrando continuamente ed attentamente il corpo 
arginale e la campagna circostante. Di notte le ronde sono munite di 
fanali
63
. Nel caso di pericolo  le rode sono chiamate ad avvisare 
l’ufficiale idraulico che dovrà compiere i primi lavori di riparo, 
disponendo, se del caso, un rinforzo di uomini, di attrezzi e materiali. 
Dei provvedimenti presi, informa immediatamente l'ingegnere di 
sezione del Genio civile quale si reca sul luogo minacciato ed assume, 







 3.1. Aspetti giuridici e dottrinali dell'articolo 96 del RD 523/1904 
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Il Regio Decreto e in particolar modo l’articolo 96, in materia 
di distanze tra le costruzioni, furono oggetto di numerosi interventi 
giurisprudenziali sia ordinari che amministrativi.  La giurisprudenza 
sia amministrativa e civile più volte è stata chiamata ad intervenire 
sull’applicazione dell’articolo 96 e sul relativo divieto di costruzione.  
In base a ciò si è affermato che : “ in linea generale il  divieto di 
costruzioni di opere dagli argini dei corsi d’acqua  nella fascia di 
rispetto pari a 10 m dal piede esterno degli argini dei corsi d’acqua, 
previsto dall’articolo 96 lettera f ) del Regio Decreto 523/190,  ha 
carattere legale, assoluto ed inderogabile  ed è diretto al fine di 
assicurare non solo la possibilità di sfruttamento delle acque 
demaniali, ma anche e soprattutto il libero deflusso delle acque 
scorrenti nei fiumi, torrenti, canali e scolatoi pubblici; cioè esso è 
diretto a garantire le normali operazioni di ripulitura/manutenzioni e 
ad impedire le esondazioni delle acque”65. 
La norma suddetta risponde all’evidente finalità di interrompere la 
pericolosa tendenza a occupare gli spazi prossimi al reticolo idrico, sia 
a tutela del regolare scorrimento delle acque, sia in funzione preventiva 
rispetto ai rischi per le persone e le cose che potrebbero derivare dalle 
esondazioni. La natura degli interessi pubblici tutelati comporta, 
pertanto, che “ il vincolo operi con un effetto conformativo 
particolarmente ampio determinando l’inedificabilità assoluta della 
fascia di rispetto
66”. 
Nel divieto dell’ articolo 96 è inclusa ogni opera che alteri o lo 
stato o la forma o le dimensioni o la resistenza dell’argine, trattandosi 
di ipotesi che la legge prevede tutte in via alternativa tra di loro, poiché 
l’alterazione dello stato dei luoghi, che la norma intende assolutamente 
impedire, può derivare anche dalla modificazione di uno soltanto delle 
caratteristiche dell’argine, senza che occorra  che la modificazione le 
investe tutte. Tale divieto si applica anche alle sponde dei laghi: tale 
disposizione ha come finalità quello di consentire il libero deflusso 
delle acque, e tale necessità si impone pure ai laghi in quanto anch’essi 
sono soggetti ad innalzamento
67
. Le limitazioni di edificabilità 
perseguite dall’articolo 96 perseguono lo scopo di assicurare, ai fini di 
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pubblico interesse,il libero deflusso delle acque scorrenti nei 
fiumi,torrenti, rivi e scolatoi pubblici, cosicchè, qualora non vi sia un 
corso d’acqua pubblico, in relazione al quale si ponga l’esigenza di 
salvaguardare tale scopo, tale limitazione non opera.  La 
giurisprudenza più recente inoltre ha ritenuto che tali divieti sono 
diretti non solo a salvaguardare e proteggere il regime idraulico delle 
acque pubbliche, ma anche ad evitare una disordinata attività 
costruttiva e manutentiva lungo i corsi d’acqua. Ne consegue che la 
disciplina locale può derogare alla normativa statale e per prevalere 
sulla normativa statale deve avere carattere specifico,ossia “ essere una 
normativa espressamente dedicata alla regolamentazione della tutela 
delle acque e alla distanza degli argini di costruzione, che tenga 
esplicitamente conto della regola generale espressa dalla normativa 
statale, e delle peculiari condizioni delle acque e degli argini che la 
norma locale prende in considerazione al fine di stabilirvi l’eventuale 
deroga; nulla però vieta che tale norma sia espressa mediante 
l’utilizzo di uno strumento urbanistico, come può essere il piano 
regolatore generale, ma occorre però che tale strumento contenga una 
norma esplicitamente dedicata alla regolamentazione delle distanze 
tra le costruzioni dagli argini, anche in eventuale deroga alla 
disposizione della lettera f) art.96, in relazione alla specifica 
condizione locale delle acque di cui trattasi”68. 
In tale ambito è da ritenere legittimo il divieto di sanatoria  per 
un fabbricato realizzato all’interno della fascia di servitù idraulica, 
atteso che il divieto di costruzione  ad una certa distanza dagli argini 
dei corsi d’acqua demaniali ha carattere assoluto ed inderogabile.  
Nessuna opera, realizzata in violazione della normativa in 
esame può essere sanata e che è legittimo il diniego. 
 Fra l’altro, deve essere osservato che i regolamenti comunali (o 
le linee guida regionali) possano disciplinare diversamente la fascia di 
rispetto dagli argini, prevista dall’articolo 96 lett. f) del r.d. 523/1904, 
solo sulla base di un esame dettagliato della condizione dei luoghi, così 




Pertanto, nell’ipotesi di costruzione abusiva realizzata in 
contrasto con tale divieto trova applicazione l’articolo 33 della legge 
28 gennaio 1985, n. 47 sul condono edilizio, il quale contempla 
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i vincoli di inedificabilità, includendo i casi in cui le norme vietino in 
modo assoluto di edificare in determinate aree
70
. 
Come afferma costantemente la giurisprudenza, il divieto di 
costruzioni di opere sugli argini dei corsi d’acqua, previsto dalla lettera 
f) del predetto articolo 96 del Regio Decreto n. 523 del 1904, “ è 
informato alla ragione pubblicistica di assicurare non solo la 
possibilità di sfruttamento delle acque demaniali, ma anche (e 
soprattutto) il libero deflusso delle acque scorrenti nei fiumi, torrenti, 




4. Il concetto di difesa del suolo nei Regi Decreti n.1726 del 
1929 e . 215 del 1933. 
 
Fra le disposizioni più rilevanti in materia di difesa del suolo, 
che sono intervenute dopo il Regio Decreto 523 del 1904,  si può 
ricordare sia il Regio Decreto 1726 del 1929 e il Regio Decreto 215 del 
1933. Con il Regio Decreto del 1929 vengono trasferite al nuovo 
Sottosegretario per la Bonifica, che allora era rappresentato  da Arrigo 
Serpieri,  funzioni e servizi che già aspettavano al Ministero dei lavori 
pubblici,  come le opere di bonifica idraulica e di sistemazione 
montana, di irrigazione, di trasformazioni fondiarie aventi pubblico 
interesse, di acquedotti e di strade rurali. Con il Regio Decreto venne 
ricostruito non solo il Ministero dell’agricoltura e delle foreste ma 
anche istituito al suo interno il Sottosegretario alla bonifica integrale. 
Serpieri  intervenne anche nel delineare il Regio Decreto 13 febbraio 
1933 n. 215 che all’articolo 1, fonda la teoria della “ bonifica 
integrale”. Si tratta di una legge delegata che,  in virtù della delega che 
l’articolo 13 della legge 24 dicembre 1928 n. 313,  assegnava al 
governo una serie di funzioni al fine che questo   emanasse una serie di 
disposizioni volte a modificare e ad integrare le norme vigenti in 
materia di bonifica idraulica e agraria e di trasformazione fondiaria e di 
credito agricolo. Il Regio decreto che tutt’ora è vigente è all’origine 
della normativa fondamentale della bonifica ed è da considerarsi una 
vera e propria legge perché “non soltanto costituisce una sintesi 
razionale ed organica di tutte le norme precedentemente emanate, sia 
di ordine generale, sia aventi attinenza specifica con la particolare 
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materia, ma anche perché definisce ex novo, la bonifica nel più ampio 
concetto di “redenzione”  mediante l’esecuzione di opere volte a 
conseguire rilevanti vantaggi igienici, demografici, economici o 
sociali – di quelle parti del territorio nazionale che, per dissesto 
idrogeologico o per altre cause fisiche o sociali, si trovino in 
condizioni arretrate di coltura ed appaiano suscettibili di notevoli 
miglioramenti”72.  
All’articolo 1 viene definito il concetto di bonifica integrale 
stabilendo che: “  Alla bonifica integrale si provvede per scopi di 
pubblico interesse, mediante opere di bonifica e di miglioramento 
fondiario. Le opere di bonifica sono quelle che si compiono in base ad 
un piano generale di lavori e di attività coordinate, con rilevanti 
vantaggi igienici, demografici, economici o sociali, in Comprensori in 
cui cadano laghi, stagni, paludi e terre paludose, o costituiti da terreni 
montani dissestati nei riguardi idrogeologici e forestali, ovvero da 
terreni, estensivamente utilizzati per gravi cause d'ordine fisico e 
sociale, e suscettibili, rimosse queste, di una radicale trasformazione 
dell'ordinamento produttivo”. Le opere di miglioramento fondiario 
sono quelle che si compiono a vantaggio di uno o più fondi, 
indipendentemente da un piano generale di bonifica
73”. 
La legge definiva  due tipi di opere: quelle  di bonifica, da 
compiersi in base ad un piano di lavori e di attività coordinate, e quelle 
di miglioramenti fondiari, indipendentemente da un piano generale di 
bonifica. Le opere dovevano essere eseguite in determinati territori 
classificati “comprensori di bonifica”, che, ad una rilevazione 
effettuata nel 1962, risultarono essere 355 ed avere una superficie 
complessiva di oltre 13 milioni di ettari
74
. Le opere di bonifica intese 
quali  complesso di interventi speciali relative ad un territorio 
determinato e delimitato in base alle sue caratteristiche idrogeologiche, 
vengono distinte in  opere ad esclusiva competenza dello stato ed opere 
ad esclusiva competenza privata. Le prime necessarie,ai fini generali 
della bonifica, sono eseguite a carico totale o parziale dello stato anche 
se si prevede un consorzio finanziario obbligatorio dei privati. Le 
seconde sono di competenza dei proprietari che dovranno eseguire 
tutte quelle opere che riguardano direttamente i loro fondi e che 
traggono benefici dalla bonifica  in conformità delle direttive del piano 
generale di bonifica. La ripartizione della quota di spesa tra i 
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proprietari è fatta, in via definitiva, in ragione dei benefici conseguiti 
per effetto delle opere di bonifica di competenza statale o di singoli 
gruppi, a sé stanti, di esse; e in via provvisoria sulla base di indici 
approssimativi e presuntivi del beneficio conseguibile. La ripartizione 
definitiva e gli eventuali conguagli hanno luogo dopo accertato il 
compimento dell'ultimo lotto di bonifica
75
.Per l'adempimento di propri 
fini istituzionali i consorzi hanno il potere d'imporre contributi alle 
proprietà consorziate, i quali hanno natura di onere reale
76
. 
 Al Regio Decreto sono sostanzialmente informati gli articoli del 
codice civile n.857 e 865 attraverso cui si stabilisce che  possono 
essere dichiarati soggetti a bonifica, per il conseguimento di fini 
igienici, demografici, economici o di altri fini sociali, i terreni che si 
trovano in un comprensorio, in cui vi  sono laghi, stagni, paludi e terre 
paludose, ovvero costituito da terreni montani dissestati nei riguardi 
idrogeologici e forestali, o da terreni estensivamente coltivati per gravi 
cause d’ordine fisico o sociale, i quali siano suscettibili di una radicale 
trasformazione dell’ordinamento produttivo. Per garantirne 
l’adempimento  è prevista la creazione di Consorzi tra i proprietari dei 
beni situati entro il perimetro del comprensorio per l’esecuzione, la 
manutenzione e l’esercizio delle opere di bonifica, o tra enti locali per 
la gestione di uno o più servizi e per l’esercizio associato di funzioni. 
Tali consorzi possono essere definiti come  enti pubblici di 
autogoverno che possono nascere su iniziativa dei proprietari degli 
immobili che traggono benefici dalla bonifica (disciplinati dal titolo V 
capo I del decreto n. 215)  Sia l’art. 862 c.c. che l’art. 59 del regio 
decreto attribuiscono ai detti consorzi una personalità giuridica 
pubblica, ma sono i privati aderenti che provvedono 
all’amministrazione dell’ente nonché alle spese per il suo 
funzionamento alle quali fanno fronte con il versamento obbligatorio 
di contributi consortili. I consorzi di bonifica si costituiscono 
volontariamente su iniziativa dei privati e con l’adozione di un decreto 
del Capo dello Stato (art. 55), promosso dal Ministero dell’agricoltura; 
tuttavia al medesimo Ministro dell’agricoltura è consentito di 
procedere d’ufficio alla costituzione di un consorzio quando sia 
riconosciuta la necessità e urgenza alla bonifica di un comprensorio 
(art. 56). 
 I  Consorzi sono  soggetti autonomi rispetto ai loro partecipanti e, a 
seconda che esista o meno un piano generale di bonifica, possono 
distinguersi in Consorzi di bonifica in senso proprio (aventi la natura di 
                                                          
75
 Regio Decreto n. 215 del 1933, art. 11.  
76
 Ibidem art. 12. 
37 
 
persone giuridiche pubbliche) ovvero Consorzi di miglioramento 
fondiario (aventi la natura di persone giuridiche private, salvo che 
siano riconducibili ad un interesse nazionale per la vastità del territorio 
o per l’importanza delle loro funzioni). Ai sensi dell’art. 860 c.c. i 
proprietari dei beni situati entro il perimetro del comprensorio sono 
obbligati a contribuire nella spesa necessaria per l’esecuzione la 
manutenzione e l’esercizio delle opere in ragione del beneficio che 
traggono dalla bonifica. L’attività dei Consorzi di bonifica trova 
successivo riconoscimento nell’ articolo 44 della Costituzione  a norma 
del quale, al fine di conseguire il razionale sfruttamento del suolo e di 
stabilire equi rapporti sociali, la legge impone obblighi e vincoli alla 
proprietà terriera privata, fissa limiti alla sua estensione secondo le 
Regioni e le zone agrarie, promuove ed impone la bonifica delle terre, 
la trasformazione del latifondo e la ricostituzione delle unità 
produttive; aiuta la piccola e la media proprietà
77
. 
 Ai consorzi di miglioramento si applica l’art. 863 c.c. e pertanto ad 
essi viene attribuita la qualifica di persone giuridiche private. Anche 
tali figure consortili possono svolgere, sia un’attività di esecuzione e 
sia di manutenzione o esercizio di opere, che tuttavia si 
contraddistinguono perché “sono indipendenti da un piano generale di 
bonifica (art. 863 cc). Le norme del codice civile consentono di 
conferire a tali organismi una personalità giuridica pubblica quando 
vengano riconosciuti d’interesse nazionale per “la loro vasta estensione 
territoriale o per la particolare importanza delle funzioni” (art. 863 
comma 2 cc); tuttavia i consorzi di miglioramento attualmente 
costituiti sono tutti enti privati, amministrati dai consorziati che anche 
in questo caso si autofinanziano essendo i partecipanti obbligati al 
versamento dei contributi necessari al perseguimento degli scopi, 
contributi che come per quelli dovuti ai consorzi di bonifica possono 
essere riscossi anche con cartella esattoriale
78
. 
  L'attuazione della bonifica integrale si esplica su aree 
omogenee particolarmente dissestate e suscettibili di trasformazione, 
definite comprensori, distinti in due categorie: quelli di prima 
categoria, che richiedono opere gravemente onerose per i proprietari 
interessati, e quelli di seconda categoria, che hanno carattere residuale. 
In entrambi i comprensori la legge pone comunque a carico dello 
Stato, rappresentato dal  Ministro dell’agricoltura , la realizzazione, 
anche in concessione, di numerose opere “necessarie ai fini generali”, 
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quali il rimboschimento e ricostituzione di boschi deteriorati, la 
bonifica di laghi e stagni, il consolidamento delle dune, le opere 
stradali o edilizie di interesse comune del comprensorio. Il R.D. n. 215 
del 1933 fu ripreso dal codice civile del 1942 agli artt. 857 e seguenti  
per quanto riguarda i concetti fondamentali sulla bonifica. Anche la 
Costituzione del 1948 prevede all’articolo 44 l’attività di bonifica 
stabilendo che: “la legge promuove e impone la bonifica delle terre”. 
Tale disposizione stabilisce una serie di  obblighi e vincoli alla 
proprietà privata terriera, allo scopo di ottenere un razionale 
sfruttamento del suolo e di conseguire rapporti sociali equi.  La 
Costituzione aveva individuato, all’art. 117, tra le materie di 
competenza “concorrente”, il settore “agricoltura e foreste”, concetto 
confermato con il trasferimento di funzioni dallo Stato alle Regioni 
con i Decreti Delegati del 1972. Il trasferimento venne in seguito 
concretamente attuato con il D.P.R. 616 del 1977 e, da allora, le 
Regioni sono state delegate a legiferare in materia di bonifica, pur 
sempre nell’ambito dei principi stabiliti con la citata legge statale 
215/1933. 
Tali funzioni sono esercitate con il concorso dei privati 
“costituiti in consorzi obbligatori”, composti dai proprietari degli 
immobili che “traggono beneficio dalla bonifica”, i quali consorzi 
“provvedono alla esecuzione, manutenzione ed esercizio delle opere di 
bonifica o soltanto alla manutenzione ed esercizio di esse” (art. 54 del 
R.D. del 1933). Qualora i consorzi operino in più regioni, la normativa 
prevede che si attuino intese interregionali
79
. Allo Stato viene lasciata 
la competenza in merito alla classificazione e declassificazione di 
territori in Comprensori di Bonifica e alla approvazione di Piani 
Generali di Bonifica e di programmi di sistemazione delle aree 
depresse, qualora ricadano nel territorio di più regioni, nonché la 
sistemazione idrogeologica e la conservazione del suolo
80
. Con il 
Regio Decreto n. 215 del 1933 è stata introdotta una disciplina 
sistematica e innovativa sulla bonifica integrale con l’obbiettivo di 
dare un consolidamento definitivo alla legislazione speciale in materia, 
che ha partire dall’Unità d’Italia, ha mosso graduali passi verso tale 
direzione attraverso vari provvedimenti normativi
81
. Prima del Regio 
Decreto vennero emanati alcuni Decreti tra quale la legge Beccarini 
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nella quale prevalsero le ragioni igienico- idrauliche. Infatti la bonifica 
venne usato al fine di debellare la malaria,provvedendo al 
prosciugamento e al risanamento dei laghi, stagni paludi e terre 
paludose. Un maggior sviluppo normativo si ebbe intorno agli anni 
venti del novecento con l’emanazione della legge Serpieri, nella quale 
si trovano i cardini della bonifica integrale laddove fu esteso 
l’intervento pubblico a quei territori che presentavano, ai fini 
dell’incremento della produzione, un rilevante interesse collettivo e si 
chiedeva ed imponeva l’intervento privato a completamento e a totale 
utilizzazione delle opere pubbliche
82
. Infine con il successivo Regio 
Decreto 26 luglio 1929, n. 1530 prevalse un’ idea di bonifica integrale 
intesa quale complesso degli interventi predisposti dallo Stato in ordine 
all’assetto fondiario, con lo scopo di incrementare la produttività della 
terra, anche nella più larga prospettiva  di governi della crescita 
demografica e di tutela delle esigenze occupazionali
83
. Con 
l’emanazione  del regio Decreto n. 215 del 1933 venne introdotta una 
nuova disciplina sistematica e innovativa rispetto a quella precedente. 
Il  testo normativo viene definito da alcuni studiosi  come “contenitore 
di un patrimonio di civiltà ed è apprezzato come la più organica 
architettura legislativa ancora oggi esistente in materia di bonifica 
integrale con un importante ruolo per l’orientamento della 
legislazione statale e regionale”84. 
 Nel Decreto viene  riassunta la concezione di bonifica integrale 
di Arrigo Serpieri ed Eliseo Jandolo consistente “nella coordinata 
attuazione di tutte le opere e le attività che occorrono per adattare la 
terra e le acque ad una più elevata produzione e convivenza rurale”85. 
Infatti all’articolo 1 il Regio Decreto precisa “ che alla bonifica 
integrale concorrono armonicamente l’attività pubblica e privata per 
scopi di pubblico interesse mediante opere di bonifica e di 
miglioramento fondiario”. In seguito all’entrata nel nostro 
ordinamento sia del Regio Decreto che delle  norme del codice civile 
sulla bonifica integrale, alcuni interpreti tra cui Galloni, hanno 
individuato nell’istituto della bonifica integrale i caratteri soprattutto 
produttivistici e una destinazione prevalentemente indirizzata verso la 
disciplina generale della proprietà dei fondi rustici, oppure idonea ad 
assumere un ruolo centrale nell’ambito degli strumenti dell’intervento 
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. Tale posizione, come è evidenziato da Eloisa 
Cristiani, venne criticata da alcuni studiosi quali ad esempio Carrozza 
il quale sosteneva che “ Non possiamo continuare a ripetere che la 
bonifica  ha una posizione centrale negli interventi pubblici in 
agricoltura; anzi può dirsi fallito, poiché forse già alla sua partenza 
era in ritardo con i tempi, il tentativo di una ricostruzione dell’ intero 
sistema del diritto agrario conforme a tale concezione”87. Lo stesso 
Carozza, nelle lezioni di diritto agrario, pur affermando che l’articolo 
857 del codice civile riassume efficacemente l’allargamento della 
nozione originaria di bonifica finalizzato al risanamento idraulico del 
suolo con particolare riferimento al prosciugamento dei terreni 
paludosi osserva che “ il programma di interventi pubblici che va sotto 
il nome di bonifica potrebbe essere considerato ancora valido, ma è 
ormai evidente che le forze politiche della maggioranza delle Regioni 
ritengono insufficiente o addirittura incongruo con i postulati della 
pianificazione regionale del territorio agricolo il modello 
organizzativo classico”88. C’e chi al contrario, anche a causa della 
collocazione del’istituto all’interno del diritto di proprietà, vedeva  
nella bonifica, “sia uno strumento per una radicale trasformazione del 
regime fondiario esistente, sia una forma di attività con la quale il 
proprietario, titolare di una situazione giuridica statica, passa a 
quella di proprietario- produttore attraverso la fitta rete di poteri, 
limiti,oneri ,vincoli ed obblighi di cui è destinatario”89. 
 Tutto ciò deriva  dal combinato disposto degli articoli 857,860 
e 861 del codice civile per effetto del quale  “ dall’inserimento di 
determinati terreni nei  comprensori  di bonifica nasce per il 
proprietario l’obbligo di organizzare e di esercitare la produzione in 
modo conforme al piano generale di bonifica e alle connesse 
vincolanti direttive”90. In dottrina infatti prevale la tesi che riconduce 
l’istituto della bonifica all’interno delle limitazioni della proprietà, 
anche se non manca una diversa corrente di pensiero secondo la quale 
l’istituto svolge una funzione anche rispetto alla proprietà agricola, 
verso la quale possono essere indirizzati gli impegni dei soggetti 
privati. Gli obblighi derivanti dalla bonifica integrale hanno un 
carattere di “premessa” o di “preparazione” rispetto ad un successivo 
utilizzo dei fondi bonificati da parte dei proprietari. Gli obblighi sono 
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destinati ai proprietari in quanto tali e rimangono in capo ad essi anche 
quando la conduzione o la utilizzazione dei fondi è concessa ad altri
91
. 
L’articolo 857 definisce i tratti pecuniari dell’integrità della bonifica, 
da intendersi quale complesso di interventi idraulici, sanitari e agrari, 
nonché di tutti gli interventi ritenuti necessari al riassetto generale di 
determinati territori che versano in situazione di dissesto. Tale 
disposizione non fa altro che riproporre il contenuto dell’articolo 1 del 
regio decreto del1933 anche se con qualche differenze. Tra le 
differenze che emergono vi è sia il riferimento ai terreni soggetti a 
bonifica anziché alle opere, nonché l’assenza delle opere di 
miglioramento fondiario
92
. E proprio il riferimenti ai terreni è assai 
significativo perché ci permette di definire, sia il mutamento di 
significato e l’estensione degli obbiettivi che la bonifica ha 
progressivamente subito. Da ciò si ricava che saranno direttamente 
soggetti a bonifica tutti i terreni per i quali si rendono necessari gli 
interventi destinati all’uso razionale del suolo e delle acque , alla 
salvaguardia dell’ambiente e delle risorse naturali.  
Con la sentenza del  24 febbraio 1992 n.66, i giudici della Corte 
Costituzionale hanno inteso le opere di bonifica come “ un complesso 
di interventi speciali da realizzare sulla base di un piano e di un 
progetto di opere concretamente individuate, dirette alla bonifica e al 
miglioramento fondiario, riguardanti un determinato territorio 
delimitato previa valutazione delle sue caratteristiche idrogeologiche 
omogenee e riferibile a un’area suscettibile di trasformazione per 
scopi di valorizzazione o di conservazione”. 
 L’istituto, oltre ad essere disciplinato sia nel codice civile del 1942 
e all’interno del Regio Decreto del 1933, è contemplato anche 
all’articolo 44 della Carta Fondamentale. Infatti la Costituzione 
prevede che il legislatore ordinario promuova ed imponga la bonifica 
delle terre al fine di conseguire il razionale sfruttamento del suolo e di 
stabilire equi rapporti sociali. Come sottolineato dalla dottrina dalla 
lettura della disposizione emergono due dati: il termine di bonifica è 
usato da solo senza essere accompagnato dall’aggettivo integrale; e che 
la bonifica risulta proiettata verso scopi che prevalgono sulle esigenze 
meramente produttivistiche, le quali vengono indirizzate verso 
obbiettivi di più largo respiro con forti accenti di carattere sociale
93
. Da 
ciò si ricava un concetto di bonifica più ampio rispetto alla concezione 
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  Cfr. Lega, Il diritto della bonifica, Milano 1992, p.23 ss. 
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di bonifica tradizionale. L’interpretazione della dizione costituzionale 
induce a catalogare la bonifica integrale, contemplata sia nel codice 
civile che nella legge del 1933, come una forma particolare tra le tante 
che sono state e possono essere rivestite dalla bonifica; a quest’ultima 
sono stati dispiegati nuovi spazi e obbiettivi, idonei a trasformarla, 
anche allargandola da scopi ormai superati o fuori tempo ( come quelli 
demografici o di colonizzazione ), lungo un profilo che si è mosso e 
procede tra profili meramente strutturali a profili funzionali
94
. In 
seguito all’emanazione della costituzione si sono segnalate ulteriori 
leggi che hanno segnato l’evoluzione delle finalità dell’istituto,  e  tra 
queste si possono segnalare :  
 IL  D.P.R 23 giugno 1962 n. 947 che introdusse nuove 
disposizione sia sull’organizzazione interna ai consorzi, sia ai 
poteri sui medesimi esercitati dal Ministero dell’ Agricoltura; 
  La Legge 18 maggio 1989 n. 183 che all’articolo 17 prevedeva 
l’adeguamento dei piani di bonifica ai piani di bacino ; 
  La Legge n.36 del 1994 sulle competenze che venivano 
attribuite, in base all’articolo 27, ai consorzi di bonifica per la 
realizzazione e la gestione delle reti a prevalente scopo irriguo, 
sugli usi delle acque fluenti nei canali e nei cavi consortili 
compatibili con la restituzione delle acque e con le successive 
utilizzazioni, ivi compresa la produzione di energia 
idroelettrica; 
 Codice dell’ambiente emanato con il decreto legislativo n. 152 
del 2006 che ha accentuato il rapporto funzionale delle attività 
di bonifica rispetto all’assetto del territorio, alla salvaguardia 
del suolo, delle risorse idriche e dell’ambiente. 
 
 Il nuovo codice dell’ambiente conta di articoli dedicati alla 
bonifica e tra questi assumono importanza gli articoli 53, 56 62,63,65 e 
166. Infatti l’articolo 53 stabilisce che alla “ realizzazione delle attività 
dirette ad assicurare la tutela ed il risanamento del suolo e del 
sottosuolo, il risanamento idrogeologico del territorio concorrono 
secondo le rispettive competenze, lo Stato, le Regioni a statuto 
speciali, le provincie autonome di Trento e di Bolzano, le provincie, i 
comuni le comunità montane e i consorzi di bonifica e di irrigazione”. 
E il successivo articolo 56 include le attività di bonifica tra quelle 
oggetto di programmazione, pianificazione e attuazione degli 
interventi destinati ad attuare le finalità poste dall’articolo 53. 
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L’articolo 62 invece include i consorzi di bonifica e di irrigazione 
nell’ambito degli enti pubblici, chiamati a partecipare all’esercizio 
delle funzioni regionali in materia di difesa del suolo. Invece l’articolo 
63 prevede che alle Autorità di Bacino è affidato “ il compito di 
sovraintendere e coordinare le attività e le funzioni di titolarità dei 
consorzi di bonifica integrale con particolare riguardo all’esecuzione, 
manutenzione ed esercizio delle opere idrauliche e di bonifica, alla 
realizzazione di azioni di salvaguardia ambientale e di risanamento 
delle acque, anche al fine della loro utilizzazione irrigua, alla 
rinaturalizzazione dei corsi d’acqua ed alla fitodepurazione”. Tale 
disposizione va ricollegata all’articolo 166 che per favorire l’uso 
plurimo delle acque irrigue, riconosce ai consorzi di bonifica la facoltà 
di realizzare e gestire una serie di opere ed impianti, compresi quelli 
per la produzione dell’energia idroelettrica95. L’articolo 65 impone 
invece alle autorità competenti di adeguare al piano di bacino 
distrettuale, quale piano territoriale di settore, i rispettivi piani 
territoriali e programmi regionali, ed in particolare quelli relativi alle 
attività agricole, alla tutela delle qualità delle acque, alla gestione dei 
rifiuti e alla bonifica. Inoltre ai sensi dell’articolo 75 comma 9, i 
consorzi di bonifica e di irrigazione concorrono “ alla realizzazione di 
azioni di salvaguardia ambientale e di risanamento delle acque anche 
al fine della loro utilizzazione irrigua, della rinaturalizzazione dei 
corsi d’acqua e della fidodepurazione ”. 
 Tutto ciò permette di qualificare come vincoli ambientali tutte 
quelle limitazioni che possono gravare sulle situazioni giuridiche 
soggettive private e pubbliche per realizzare alcune delle attuali finalità 
della bonifica
96
. Più precisamente il vincolo di bonifica quando ha 
natura conservativa e morfologica costituisce anche un vincolo 
ambientale. E le  ultime disposizione citate consentono di iscrivere le 
“funzioni e le attività della bonifica sotto la sfera di incidenza dei 
principi di precauzione e di prevenzione del danno ambientale, 
proclamati  dall’articolo 191 TFUE ed espressamente considerati 
dall’articolo 3 ter del codice dell’ambiente”97.   Inoltre importante è 
anche sottolineare come l’attività di bonifica assuma un significativo 
rapporto sia con l’assetto del territorio, la salvaguardia del suolo e 
delle risorse idriche.  In merito a ciò assume rilevanza la seconda parte 
del codice ambientale in cui sono contemplate le procedure per la 
valutazione ambientale strategica, per la valutazione dell’impatto 
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ambientale e per l’autorizzazione integrata ambientale. In base alle 
relative discipline regionali potrebbero essere sottoposte a VAS, i piani 
di bonifica, e alle VIA i progetti di gestione delle risorse idriche per 
l’agricoltura , le opere di canalizzazione per gli interventi di bonifica98.  
La stessa Corte Costituzionale con la sentenza n. 66 del 1992 ha 
stabilito che le  attività di bonifica sono “ trasferite alle competenze 
regionali in una trama di funzioni estremamente complessa ed 
articolata, in cui sono compresi poteri attinenti allo sviluppo 
economico della produzione agricola, all’assetto paesaggistico e 
urbanistico del territorio, alla difesa del suolo e dell’ambiente, alla 
conservazione e alla utilizzazione del patrimonio idrico”.  
L’importanza dei compiti assegnati dalla legislazione statale alla 
bonifica rivela come essa rappresenti “ uno degli interventi sul 
territorio al servizio di quelle finalità generali ( sia economiche che 
sociali ), che costituiscono gli obbiettivi di quella complessiva opera di 
programmazione e di pianificazione incidente sul territorio e sugli 
insediamenti umani ivi collocati”99. Grazie all’ ampliamento dei 
compiti assegnati alla bonifica sia dalla Costituzione che dalle 
successive leggi si arriva oggi a definire una serie di principi 
fondamentali. Sono considerati principi fondamentali ancora vigenti in 
tema di bonifica, non derogabili dal legislatore regionale: 
 la distinzione tra opere di bonifica pubblica, caratterizzate da 
una preminente finalizzazione agli interessi pubblici legali, e 
opere di competenza privata in quanto rispondenti all’interesse 
particolare dei fondi inclusi nel comprensorio di bonifica; 
  il connesso e duplice nucleo di interessi pubblici e privati di 
cui il consorzio è espressione, in particolare quale ente a 
struttura associativa, con la conseguenza che spetterebbe 
soltanto al legislatore statale il potere di sciogliere 
definitivamente siffatto intreccio di pubblico e privato per 
distinguere le manifestazioni dell’autonomia privata dai 
caratteri pubblicistici attribuiti all’ente consortile dalla 
legislazione precedente alla Costituzione
100
; 
  il territorio/comprensorio di bonifica e il piano generale di 
bonifica; la non soppressione da parte del legislatore regionale 
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101
  Cfr. Eliosa Cristiani, Il Codice Civile, Commentario, op.cit.  
45 
 
 Alcuni studiosi tra cui Jannarelli hanno fortemente criticato 
l’orientamento interpretativo secondo il quale tra  principi 
fondamentali sarebbe incluso quello che attribuisce ai solo consorzi il 
ruolo di protagonisti nell’esercizio nell’ esercizio delle attività di 
bonifica, con il limite che di conseguenza deriverebbe per la 
competenza legislativa delle regioni. Oggi in seguito alla Conferenza 
Stato Regioni del 2008 la situazione apparirebbe diversa. In quanto 
l’intesa Stato Regioni del 2008 eleva a rango di principio fondamentale 
l’attribuzione di determinati compiti ai consorzi di bonifica, 
assegnando ad essi il compito di provvedere alla realizzazione, alla 
manutenzione e all’esercizio delle opere pubbliche di bonifica102. Oggi 
la materia  presenta forti legami non solo con l’agricoltura ma anche 
con altri ambiti tra quali: la difesa del suolo, del governo e 
dell’utilizzazione del territorio; la  regolamentazione e della 
utilizzazione del patrimonio idrico, la  tutela dell’ambiente e la  
valorizzazione del paesaggio. E proprio a causa dell’incidenza e del 
legame  che la bonifica ha con le altre materie si è aperto un dibattito 
in merito alle competenze sia amministrative e legislative  che 
vengono attribuite,  allo Stato e alle Regioni, dagli articoli 117 e 118 
della Costituzione. Poiché la voce “ bonifica” non compare in tutti gli 
elenchi contenuti sia nella formulazione originaria e in quella vigente 
dell’articolo 117, è stato osservato che la “voce” in questione pur non 
presentando una piena autonomia sistematica, esprime però il punto di 
intersezione tra ambiti diversi
103
. Le competenze in materia di bonifica 
sono state assegnate alle Regioni a statuto ordinario con il decreto 
Presidente della Repubblica 15 gennaio 1972, n.11, in merito al 
trasferimento delle funzioni amministrative nel campo dell’agricoltura 
e foreste. Il trasferimento venne completato con il d.P.R. 24 luglio 
1977, n.616 con il quale vennero attribuite alle Regioni tutte le 
competenze amministrative relative alla bonifica integrale e montana, 
alla difesa del suolo, alla sistemazione idrogeologica, nonché le 
funzioni relative ai consorzi di bonifica e di bonifica montana, anche 
interregionali. Le regioni hanno provveduto alla classificazione, 
declassificazioni e ripartizioni di territori in consorzi di bonifica e di 
bonifica montana, e alla determinazione dei bacini montani che 
ricadevano nei territori di più regioni, e al’approvazione dei piani 
generali di bonifica e dei programmi di sistemazione dei bacini 
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montani, che sono ubicati nei territori di più Regioni
104
. 
Successivamente alla Riforma Bassanini una serie di funzioni e 
compiti amministrativi in materia di difesa del suolo,valorizzazione 
delle risorse idriche, agricoltura e bonifica sono stati trasferiti o 
delegati a Provincie e Comunità montane. 
Oggi però, proprio a causa dell’attuale polivalenza delle funzioni 
assegnate alle bonifica, in cui sono comprese quelle relative alla tutela 
ambientale e di paesaggio, non bisogna trascurare, come sostenuto da 
Eloisa Cristiani, le sentenze “ in cui il Giudice delle leggi ha ritenuto 
di competenza esclusiva dello Stato la tutela dell’ambiente, pur non 
escludendo il concorso di normative regionali, fondate sulle relative 
competenze volte al conseguimento di finalità di tutela ambientale”105. 
La “disciplina unitaria e complessiva del bene giuridico inserisce ad 
un interesse pubblico di valore costituzionale primario ed assoluto e 
deve garantire un elevato livello di tutela, e come tale inderogabile 
dalle discipline di settore”106. L’ambiente è stato concepito come 
“materia trasversale” in quanto sullo stesso bene insistono interessi 
diversi: quello alla conservazione dell’ambiente e quelli inerenti alle 
sue utilizzazioni
107
. Da ciò si ricava che verrà direttamente rimessa alla 
competenza esclusiva dello Stato la disciplina unitaria dell’ambiente 
inteso quale  entità organica che viene a sua volta a prevalere su quella 
delle Regioni inerenti l’utilizzazione dell’ambiente. Sul territorio 
vengono a gravare così come stabilito dalla Corte una serie di interessi 
pubblici: da un lato quelli di conservazione ambientale e paesaggistica 
la cui cura spetta allo Stato , e dall’altro quelli di governo del territorio 
e di valorizzazione dei beni culturali ed ambientali , che sono rimessi 
alla competenza concorrente tra Stato e Regioni
108
. Tutto ciò comporta, 
nel riparto di competenze tra Stato e Regioni, la separatezza tra 
pianificazione territoriale e  urbanistica, e tutela paesaggistica, 
prevalendo comunque l’impronta unitaria della pianificazione 
paesaggistica
109
. Cosi come stabilito dalla Corte si ricava che “ il 
coordinamento tra i diversi interessi e delle competenze esclusive dello 
Stato con quelle concorrenti e residuali delle Regioni sembrerebbe 
                                                          
104




 Corte Costituzionale, 27 giugno 1986, n.151 e Corte Costituzionale, 28 maggio 
1987, n. 210. 
107
 Corte Costituzionale, 14 novembre 2007, n. 378, 18 aprile 2008, n. 104. 
108
 Corte Costituzionale, 7 novembre 2007, n. 367. 
109
 Corte Costituzionale, 30 maggio 2008, n. 180. 
47 
 
essere rimesso al criterio della prevalenza e poi al principio della 
leale collaborazione”110. 
 Con la sentenza n. 303 del 2003 i Giudici della Consulta hanno 
affermato che “l’attribuzione delle competenze legislative delineata 
nell’articolo 117 della Costituzione va letta anche alla luce 
dell’articolo 118 e in modo particolare del principio di sussidiarietà, il 
quale una volta incorporato nel testo della Costituzione, acquista un 
significato più articolato affiancando così alla dimensione statica una 
dimensione dinamica e assumendo il ruolo di fattore di flessibilità 
dell’ordine di attribuzioni in vista del soddisfacimento di esigenze 
unitarie”. Questo comporta per le Regioni la possibilità di intervenire 
su materie  che, pur essendo sulla carta attribuite allo Stato, qualora 




 E oggi, in tema di bonifica, si riscontra un intreccio di 
competenze non rigido ma mobile. Mentre nella versione originaria 
dell’articolo 117 la bonifica era riconducibile ad una competenza 
fondamentale concorrente, ora di fronte al nuovo testo assume 
rilevanza sia la competenza regionale residuale, sia la competenza 
esclusiva dello stato in materia di tutela dell’ambiente e 
dell’ecosistema, sia quella concorrente in tema di governo del 
territorio, dal quale è stata tolta la difesa del suolo di competenza 
esclusivamente statale
112
. Lo Stato dovrà stabilire i principi 
fondamentali della materia, mentre la Regioni si occuperanno della 
disciplina di dettaglio. 
  La legge affidava ai Consorzi di bonifica l’adempimento delle 
norme dettate dalla legge, i quali potevano essere costituiti dai 
proprietari interessati volontariamente che coattivamente.  I consorzi 
sono stati considerati come i “ naturali esecutori della bonifica” 
poiché questi erano chiamati ad eseguire le opere, a provvedere alla 
loro ma manutenzione e a curarne l’esercizio, e a svolgere tutte quelle 
funzioni ad essi assegnate dalla legge. In base all’intesa Stato-Regioni 
del 2008 i consorzi  possono essere “ definiti come  persone giuridiche 
pubbliche a struttura associativa rette dal principio dell’autogoverno, 
amministrandosi per mezzo dei propri organi, i cui componenti sono 
scelti dai consorziati.”. Come stabilito dai Giudici della Consulta, i 
consorzi di bonifica hanno un doppio volto e una duplice funzione
113
. 
                                                          
110
 Corte Costituzionale 16 giugno 2005, n. 234 e 28 gennaio 2005 n. 50. 
111
 Eloisa Cristiani, Il Codice Civile commentario, op.cit.  
112
Ibidem p. 250. 
113
 Sentenza Corte Costituzionale 24 luglio 1998, n. 326. 
48 
 
Essi da una parte “sono espressione degli interessi dei proprietari dei 
fondi coinvolti nella bonifica o ricavanti da essa beneficio e pertanto 
sono amministrati da organi espressi dalla collettività dei titolari, 
dall’altro canto sono soggetti pubblici titolari o partecipi delle 
funzioni amministrative di coordinamento degli interventi pubblici e di 
controllo delle attività private per la bonifica del territorio di 
competenza, in base a quanto stabilito dalle leggi o dalle concessioni 
amministrative, ora di pertinenza regionale.  Dalla giurisprudenza e 
dalla dottrina prevalenti, e da una parte della legislazione regionale, i 
consorzi sono stati definiti quali “ enti pubblici economici in quanto, 
pur avendo natura pubblicistica svolgono un attività economica a 
carattere privatistico di tipo imprenditoriale, la cui natura industriale 
e agricola va accertata sulla base dell’attività effettivamente esercitata 
dall’ente proprietari114. Dottrina e giurisprudenza hanno inoltre sempre 
ritenuto di natura privatistica il rapporto di lavoro tra il consorzio e il 
personale, il quale, già prima della privatizzazione del pubblico 
impiego, si differenziava per disciplina e per giurisdizione da quello in 
essere presso gli altri enti pubblici
115
. Spetta ai consorzi di bonifica il 
compito di provvedere alla realizzazione, alla manutenzione e 
all’esercizio delle opere pubbliche di bonifica , di irrigazione e di 
miglioramento fondiario. Assumono importanza anche alcune 
questioni sulla responsabilità dell’ente consortile per i danni subiti dai 
terzi o dai proprietari dei terreni inseriti nel patrimonio di 
contribuenza. L’ente comunque sarà in ogni caso chiamato a 
rispondere dei danni causati a terzi che derivano dalle sue attività. 
Secondo un orientamento  giurisprudenziale del Supremo Collegio 
l’ente è tenuto a rispondere dei danni da esondazioni, se non dimostra 
di aver eseguito una manutenzione ordinaria e il caso fortuito. Inoltre 
dalla Sentenze della Corte di Cassazione n. 7232 del 1992 , si ricava 
che quando il consorzio abbia provveduto, su concessione dello Stato, 
ad eseguire opere di sistemazione idraulica su un corso d’acqua iscritto 
nell’elenco delle acque pubbliche, ciò non implica che l’ente sia da 
considerare responsabile della manutenzione ad opera ultimata.  Ma al 
contrario una responsabilità per danni dovuta a difetto di manutenzione 
potrebbe sorgere a carico del consorzio solo quando, il 
rapporto,effettivamente istauratosi fra l’ente concessionario e il 
concedente possa, sulla base dei rispettivi comportamenti risultare 
idoneo a produrre un tale effetto,come nel caso in cui la manutenzione 
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sia stata affidata in via esclusiva al medesimo consorzio di bonifica 
fornitore delle opere. Questi sia che siano volontari o coattivi,sono di 
regola costituiti con un apposito atto amministrativo delle Regioni. 
L’intesa Stato –Regioni del 2008 prevede la  creazione di un solo 
consorzio di bonifica per ogni comprensorio, consentendo la gestione 
unitaria di più comprensori da parte di un unico consorzio di bonifica 
ogni volta in cui vi siano interessi comuni. L’intesa prevede varie  
forme di collaborazione che ogni Regione ha la possibilità di 
promuovere tra le quali: intese e convenzioni per la realizzazioni di 
azioni di comune interesse, per la gestione congiunta di specifici 
servizi e per la tutela dell’ambiente, nel rispetto delle normative 
specifiche. Nel caso in cui i progetti da eseguire hanno rilevanza 
nazionale, i consorzi potranno agire in qualità di concessionari dello 
Stato, e vengono ammessi a fruire di finanziamenti con onere di 
rimborso a carico di quest’ultimo.  
Notevole importanza assumono una serie di questioni che sono 
sorte attorno all’art. 59 del Regio Decreto, che prevede la possibilità di 
imporre contributi alle proprietà consorziate per l’adempimento dei 
loro fini istituzionali. Nonostante il riconoscimento della natura 
tributaria dei contributi, per un periodo di tempo si era ritenuto che le 
relative controversie non potevano rientrare nel contenzioso tributario,  
a causa delle competenze delle Commissioni tributarie. L’orientamento 
prevalente, affermatosi in dottrina e in giurisprudenza, attribuiva al 
giudice ordinario la cognizione delle azioni dirette a contestare l’an, 
ossia la titolarità del potere impositivo del consorzio, rimettendo al 
giudice amministrativo le domande sulla contestazione del quantum 
dei contributi consorziali
116
. Rientravano nella competenza del giudice 
amministrativo le controversie in cui fosse configurabile una lesione di 
un  interesse legittimo, mentre, erano ricondotte alla giurisdizione 
ordinaria, le controversie aventi ad oggetto la contestazione dell’ 
esistenza dei  presupposti per l’imposizione contributiva, da cui 
derivava una lesione del diritto soggettivo del soggetto  privato.  In un 
primo momento alcune sentenze, sia del giudice amministrativo e della 
Corte di Cassazione, in sede di regolamento di giurisdizione, avevano 
affidata quest’ultima alla sola competenza del giudice amministrativo, 
in quanto, oggetto della controversia, non era la titolarità del potere 
impositivo ma la modalità di esercizio di un potestà discrezionale. 
Successivamente però tale orientamento venne rovesciato in quanto si 
riteneva che, fosse lesa la situazione di diritto soggettivo costituita 
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dalla giusta pretesa del privato alla esatta e alla rigorosa 
determinazione del contributo con conseguente devoluzione alla 
giurisdizione ordinaria delle relative controversie. Oggi invece la 
normativa vigente estende la giurisdizione tributaria a tutte le 
controversie aventi ad oggetto tributi di qualsiasi genere, con la 
conseguenza che sia da devolvere alla giurisdizione delle Commissioni 
tributarie la domanda di restituzione delle somme versate.   
 
 
5. IL Regio Decreto 3267 del 1923: “Riordinamento e riforma 
della legislazione in materia di boschi e terreni montani”. 
 
 
Se guardiamo all’evoluzione della normativa nazionale in materia di 
difesa del suolo assume fondamentale importanza il Regio Decreto 
3267 del 1923 “Riordinamento e riforma della legislazione in materia 
di boschi e di terreni montani” che è istitutivo per la prima volta del 
vincolo idrogeologico. Il vincolo idrogeologico istituito con il regio 
decreto 30 dicembre 1923 n. 3267, ha come scopo principale quello di 
preservare l’ambiente fisico e quindi di impedire forme di utilizzazione 
che possono determinare ad esempio fenomeni erosivi, perdita di 
stabilità e turbamento del regime delle acque che possono provocare 
un danno pubblico. Tutto ciò non preclude però la possibilità di 
intervenire sul territorio. Infatti si prevede che, il rilascio della relativa 
autorizzazione possa avvenire tranne quando esistono situazione di 
dissesto reale,  o quando l’intervento richiesto può produrre danni in 
base all’articolo 1 del Regio Decreto. 
 All’articolo 1 del Regio Decreto si stabilisce che sono  
sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici i terreni di qualsiasi natura 
e destinazione che, per effetto di forme di utilizzazione contrastanti 
con le norme di cui agli articoli 7, 8 e 9 possono con danno pubblico 
subire denudazioni, perdere la stabilità  o turbare il regime delle acque. 
Inoltre la determinazione dei  terreni che saranno sottoposti a vincoli 
verrà fatta per zone nel perimetro dei singoli bacini fluviali. Per 
prevenire il rischio idrogeologico l’articolo 7 stabilisce che, per i 
terreni che sono oggetto di vincoli, la trasformazione dei boschi in  
altre qualità ` di coltura e la trasformazione di terreni saldi in terreni 
soggetti a periodica lavorazione, saranno subordinate ad autorizzazione 
da parte del comitato forestale e alle modalità  da esso prescritte,  allo 
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scopo di prevenire i danni come stabilito dall’articolo 1117.  Per tali  
terreni  il comitato forestale dovrà` prescrivere le modalità  di  governo 
e di  utilizzazione dei boschi e del pascolo nei boschi e terreni 
pascolativi, le modalità  della soppressione e utilizzazione dei cespugli 
aventi funzioni protettive, nonché  quelle dei lavori di dissodamento di 
terreni saldi e della lavorazione del suolo nei terreni a coltura agraria, 
in quanto ciò` sia ritenuto necessario per prevenire i danni come 
stabilito dall’articolo 1118.Tali prescrizioni potranno avere anche 
carattere temporaneo. L’utilizzazione dei terreni vincolati e 
disciplinata dalle prescrizioni di massima e di polizia forestale che 
rappresentano norme di  carattere regolamentare di competenza dei 
Comitati Forestali. Come stabilito dalla dottrina le prescrizioni di 
massima rappresentano essenzialmente “comportamenti a carattere 
negativo”, imponendo il divieto di mettere in atto determinati 
interventi in forma assoluta o relativa a particolari periodi di tempo o 
prima di certe scadenze. Il governo e la utilizzazione dei boschi e del 
pascolo nei boschi e nei terreni pascolativi così come la soppressione  
e l’utilizzazione dei cespugli aventi funzioni protettive, nonché i lavori 
di dissodamento di terreni saldi e la lavorazione del suolo nei terreni a 
cultura agraria, dovranno essere effettuati, ai sensi dell’art.8, in 
conformità alle prescrizioni dell’autorità competente. Nei boschi di 
nuovo impianto sottoposti a taglio generale o parziale, oppure distrutti 
da incendi, nei boschi adulti troppo radi e deperenti, l’esercizio del 
pascolo è soggetto alle restrizioni previste dall’art. 9. Su conforme 
parere dell’autorità` forestale, il comitato potrà`autorizzare il pascolo 
nei boschi e determinare le località` in cui potrà` essere 
eccezionalmente tollerato il pascolo delle capre. Il Regio Decreto 
inoltre prevede all’articolo 24 una serie di sanzioni aventi carattere 
amministrativo nei confronti dei proprietari dei terreni vincolati che 
non osservino le norme emanate dal comitato forestale sia per 
l’applicazione dell’articolo 7 nonché quelle relative alla modalità di 
soppressione ed utilizzazione dei cespugli e per i lavori di 
dissodamenti dei terreni saldi
119
.   
Coloro che nei boschi vincolati taglino o danneggino piante o 
arrechino altri danni,  saranno puniti con una pena pecuniaria dal 
doppio al quadruplo del valore delle piante tagliate o del danno 
commesso
120.  Per garantire le finalità definite dall’articolo 1 del 
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Decreto si prevede che l’amministrazione forestale, le province ed i 
comuni,potranno, da soli o riuniti in consorzio, promuovere il 
rimboschimento dei terreni vincolati e la ricostituzione dei boschi 
estremamente deteriorati anch’essi sottoposti a vincolo. Lo stato 
insieme agli altri enti è chiamato a concorrere alle spese previste per la 
realizzazione di tali opere e in tali casi  la direzione delle opere e` 
affidata all’ispettorato forestale sotto la vigilanza dei comitati forestali, 
e, nelle province comprese nel compartimento del magistrato alle 
acque,sotto la vigilanza di quest’ultimo121. Si prevede che tali lavori 
potranno essere direttamente realizzati anche dai singoli proprietari e 
qualora non osservino tali impegni sia l’amministrazione forestale e gli 
enti indicati precedentemente potranno procedere all’occupazione 
temporanea od all’espropriazione di essi a condizione che si tratta di 
terreni vincolati
122
. Il Regio Decreto inoltre permette ai proprietari dei 
terreni vincolati la possibilità di riunirsi in consorzi al fine di 
provvedere a rimboscamento dei terreni. Consorzi la cui creazione può 
essere direttamente ordinata dall’autorità giudiziaria ogni volta in cui 
dagli stessi lavori possano derivare vantaggi ad altri proprietari. 
L’amministrazione del consorzio ha la capacità ` giuridica di 
rappresentare, col mezzo del suo capo, il consorzio nei giudizi, nei 
contratti ed in tutti gli atti che interessino l’ente entro il limite dei 
poteri stabiliti dal regolamento o statuto. La responsabilità  dei 
consortisti e` limitata alla quota da ciascuna conferita in società ` o 
determinata nel regolamento.
123
 Al Comitato Forestale veniva 
attribuito dalla legge il potere di “ stabilire anche le pene per i 
trasgressori” delle norme di polizia forestale senza però eccedere i 
limiti fissati dall’art. 434 del codice penale”.  Tale articolo, con 
sentenza n. 26 del 23 marzo del 1966 della Corte Costituzionale, venne 
dichiarato incostituzionale in quanto in contrasto con il principio della 
riserva di legge in materia penale. Venne sancita l’illegittimità dell’art. 
11 in quanto “ solo una legge dello Stato può stabilire se ed in quale 
misura sanzionare penalmente certe infrazioni”. 
 Il Regio Decreto prevede una serie di innovazioni anche in 
merito all’individuazione e determinazioni delle aree soggette a 
vincolo. Infatti al “criterio altimetrico” con il quale si individuano in 
forma generale e generica le aree da vincolare, si è preferito un “ 
sistema di individuazione amministrativa puntuale” delle zone da 
sottoporre a limiti peculiari in funzione della tutela di interessi pubblici 
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. Prima di procedere alla determinazione delle 
aree che dovranno essere sottoposte a vincolo da parte 
dell’Amministrazione Forestale, si prevedeva la stesura  di una 
relazione dettagliata delle condizioni idrogeologiche dei luoghi e delle 
forme prevalenti di utilizzazione dei terreni e dei boschi ivi ubicati. 
Dopo che tali accertamenti sono stati compiuti l’amministrazione 
forestale dovrà formulare la proposta di vincolo. Una volta che la 
proposta è stata completata allora si aprirà la fase di apertura del  
contraddittorio  tra l’amministrazione procedente e tutti i soggetti 
interessati. La proposta e tutti i relativi documenti dovranno essere 
depositati per novanta giorni nel Comune dove si trovano i terreni  da 
vincolare. Entro tale termini i soggetti interessati potranno proporre 
reclamo contro la proposta di delimitazione della zona. Soltanto 
all’Ispettorato forestale spetterà predisporre la pianta topografica 
definitiva delle zone soggette a vincolo con la descrizione dei relativi 
confini e trasmetterla al sindaco dei comuni interessati. Dopo quindici 
giorni dalla pubblicazione la determinazione delle zone diventa 
vincolante anche se viene ammessa la possibilità di presentare ricorso 
giurisdizionale nel termine di novanta giorni.  I proprietari dei terreni 
delle zone sottoposte a vincolo potranno però chiedere l’esclusione 
totale e parziale dei propri terreni dal vincolo. E se il vincolo viene 
meno si potrà richiedere la sua esenzione.  
 L’ Articolo 1  definisce l’ambito di applicazione del vincolo 
che concerne tutti i terreni di qualsiasi natura e destinazione che, per 
effetto di forme di utilizzazione contrastanti con le norme degli artt. 
7,8,9 possono con danno pubblico subire denudazioni, perdere la 
stabilità o turbare il regime delle acque. Con tale articolo viene meno il 
criterio della distinzione per “ zone ” e il vincolo risulta applicabile 
non solo ai terreni boscati ma  anche ai terreni non boscati e non situati 
in terreno montano
125. Nell’accogliere una caratterizzazione così ampia 
del vincolo idrogeologico, la legge  pone fine a quel collegamento 
strutturale tra vincolo e rimboschimento vigente nella normativa 
anteriore. L’attività di rimboschimento, anche se incoraggiata nei 
terreni vincolanti, viene realizzata da altri strumenti quali i piani di 
bonifica che inseriscono la forestazione in un più ampio disegno di 
sistemazioni idrauliche e di rinsaldamento dei bacini montani
126
. Il 
vincolo potrà essere imposto o dalla pubblica amministrazione o da 
chiunque abbia interesse sia sui beni appartenenti a privati che su beni 
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patrimoniali di Enti pubblici ad eccezione dei beni del “demanio 
forestale” delle Regioni. Quello che si vuole evitare e la formazione di 
un “danno pubblico”. Oggetto di tutela non è solo la cosa in sé ma 
anche e soprattutto il “ valore” che il bene ha per la collettività.  
 L’art. 5 del Regio Decreto n. 215 del 1933,dispone che il piano 
generale di bonifica possa effettuare una selezione delle zone da 
sottoporre al vincolo idrogeologico. Il vincolo non riguarda l’intero 
comprensorio di bonifica ma attiene esclusivamente ai “terreni 
montani dissestati nei riguardi idrogeologici e forestali”. Le 
disposizione del regio decreto definiscono come il vincolo sia 
strutturalmente e strumentalmente collegato all’attuazione del piano.  
Nei terreni compresi nei piani di bonifica saranno consentiti “ tutti i 
mutamenti di destinazione necessari all’attuazione del piano 
stesso,senza che occorra l’osservanza delle norme del titolo 1 del 
regio decreto n. 3267 del 1923”.  
 
6. Regio Decreto n. 1775 del 1933: “Approvazione del testo unico 
delle   disposizioni di legge sulle acque e sugli impianti elettrici”. 
Il Regio Decreto 11 dicembre 1933, n.1775 ha rappresentato il 
primo passo verso l’armonizzazione delle disposizioni legislative ed 
amministrative concernenti il settore idrico, diretto alla difesa degli usi 
comuni delle acque e soprattutto all’incentivazione di altri usi che 
incidono favorevolmente sul pubblico interesse. In base al testo unico 
sono pubbliche tutte le acque superficiali o estratte artificialmente dal 
suolo che abbiano o acquistino attitudine a usi di pubblico generale 
interesse.  Le acque pubbliche devono essere iscritte in elenchi da 
approvare con decreto presidenziale,su proposta del Ministro dei 
Lavori Pubblici. Il Testo Unico ha previsto la creazione, in ogni 
Provincia, di un catasto delle utenze di acqua pubblica, da parte del 
Ministero delle Finanze. Le utenze di acqua pubblica sono classificate 
a seconda che abbiano a oggetto grandi o piccole derivazioni, sulla 
base di alcuni criteri di misurazione. Rilevante è anche la previsione in 
base alla quale talune derivazioni, che abbiano in comune la presa del 
corso d’acqua pubblica, costituiscono, anche se godute da diversi 
utenti, un’utenza unica e possono essere rappresentate tramite un unico 
consorzio. Il Regio Decreto n. 1775 del 1933 all’articolo 1 che è stato 
successivamente abrogato dall’articolo  2 del D.P.R. 18 febbraio 1999, 
n. 238 disponeva che: “Sono pubbliche tutte le acque sorgenti, fluenti 
e lacuali, anche se artificialmente estratte dal sottosuolo,sistemate o 
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incrementate, le quali, considerate sia isolatamente per la loro portata 
o per l'ampiezza del rispettivo bacino imbrifero, sia in relazione al 
sistema idrografico al quale appartengono, abbiano od acquistino 
attitudine ad usi di pubblico generale interesse. Le acque pubbliche 
sono inscritte, a cura del ministero dei lavori pubblici, distintamente 
per provincie, in elenchi da approvarsi per decreto reale, su proposta 
del ministro dei lavori pubblici, sentito il consiglio superiore dei lavori 
pubblici, previa la procedura da esperirsi nei modi indicati dal 
regolamento. Con le stesse forme, possono essere compilati e 
approvati elenchi suppletivi per modificare e integrare gli elenchi 
principali. Entro il termine perentorio di sei mesi dalla pubblicazione 
degli elenchi principali o suppletivi nella Gazzetta Ufficiale del regno , 
gli interessati possono ricorrere ai tribunali delle acque pubbliche 
avverso le inscrizioni dei corsi d'acqua negli elenchi stessi”. Oggi 
l’articolo 1 è stato sostituito dall’articolo 2 del decreto presidenziale il 
quale oggi dispone che al primo comma che: “ Appartengono allo 
Stato e fanno parte del demanio pubblico tutte le acque  sotterranee  e  
le  acque  superficiali, anche raccolte in invasi o cisterne. Al secondo 
comma dispone che:La  disposizione  di  cui  al comma 1 non si 
applica a tutte le acque piovane non ancora convogliate in un corso 
d'acqua o non ancora raccolte in invasi o cisterne. Ai  sensi  
dell'articolo 28, commi 3 e 4, della legge 5 gennaio 1994,  n.  36,  la 
raccolta delle acque di cui al comma 2 in invasi e cisterne al servizio 
di fondi agricoli o di singoli edifici e' libera e  non  e'  soggetta  a  
licenza  o concessione di derivazione, ferma l'osservanza  delle  norme  
edilizie  e di sicurezza e di altre norme speciali  per  la realizzazione 
dei relativi manufatti, nonché ' delle discipline  delle  regioni  e  delle 
province autonome di Trento e di Bolzano in materia di trattamento e 
di depurazione delle acque. infine al 4° comma stabilisce che: Per  le  
acque  pubbliche  di  cui all'articolo 1 della legge 5 gennaio  1994,  n.  
36,  e al presente regolamento non iscritte negli elenchi  delle acque 
pubbliche, può essere chiesto il riconoscimento o  la  concessione  
preferenziale  di  cui  all'articolo  4 del regio decreto  11  dicembre  
1933,  n.  1775,  entro  un anno dalla data di entrata in vigore del 
presente regolamento”. Il secondo comma disciplina l’utilizzazione 
delle acque pubbliche stabilendo che potranno utilizzarne soltanto  
coloro che ad esempio possedevano  un titolo legittimo o che avevano 
ottenuto una regolare concessione in base al relativo decreto
127
. 
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 Il Regio Decreto all’articolo 5 istituisce in ogni Provincia un 
catasto delle acque pubbliche e per la sua  formazione  ogni utente 
dovrà fare la dichiarazione delle relative utenze presentando 
un’apposita dichiarazione che dovrà contenere: i luoghi in cui trovansi 
la presa e la restituzione, l'uso a cui serve l'acqua e la quantità 
dell'acqua utilizzata. Tali dichiarazioni dovranno essere effettuate entro 
il 31 dicembre 1935 ove si tratti di acqua inscritta in un elenco, la cui 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana sia 
avvenuta entro il 31 dicembre 1933 e in ogni altro caso entro due anni 
dalla pubblicazione dell'elenco in cui l'acqua è inscritta. Sono esonerati 
dal presentare la dichiarazione gli utenti che abbiano ottenuto il 
decreto di riconoscimento o di concessione prima del 1° febbraio 
1917
128
. Il Regio Decreto regola e disciplina tutti quei provvedimenti 
necessari ai fini delle presentazioni di domande inerenti a nuove 
concessioni ed utilizzazione. Le domande per nuove concessioni e 
utilizzazioni corredate dai progetti di massima delle opere da eseguire 
per la raccolta, regolazione, estrazione, derivazione, condotta, uso, 
restituzione e scolo delle acque dovranno essere presentate sia  al 
Ministro dei lavori pubblici e all'ufficio del Genio civile alla cui 
circoscrizione appartiene la realizzazione di tali  opere. Tali  domande 
sia in relazione alle  grandi e  alle piccole derivazioni devono essere 
tutte trasmesse alle Autorità di bacino territorialmente competenti che, 
dovranno rilasciare un parere vincolante in ordine alla  compatibilità 
della utilizzazione con le previsioni del Piano di tutela, ai fini del 
controllo sull'equilibrio del bilancio idrico o idrologico, anche in attesa 
di approvazione del Piano stesso.
129
  
Le domande inerenti a  derivazioni che risultino essere  
tecnicamente incompatibili con quelle previste da una o più domande 
anteriori, sono accettate e dichiarate concorrenti con queste, se 
presentate non oltre trenta giorni dall'avviso nella Gazzetta Ufficiale 
relativo alla prima delle domande pubblicate incompatibili con la 
nuova
130. L’attività istruttoria necessaria ai fine del rilascio del 
provvedimenti dovrà essere svolta dall’ufficio del Genio civile che 
dovrà sia raccogliere le opposizioni, procedere alla visita dei luoghi, 
alla quale possono intervenire il richiedente e gli interessati, e redige 
una relazione dettagliata su tutta la istruttoria, mettendo in evidenza le 
qualità caratteristiche delle varie domande in rapporto alla più 
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razionale utilizzazione del corso di acqua, agli interessi pubblici 
connessi, alla natura ed attendibilità delle opposizioni
131
. Tra le diverse 
domande dovrà essere preferita quella che da sola, o in connessione 
con altre utenze concesse o richieste, presenta la più razionale 
utilizzazione delle risorse idriche anche  in relazione ad una serie di 
criteri quali ad esempio: l'attuale livello di soddisfacimento delle 
esigenze essenziali dei concorrenti anche da parte dei servizi pubblici 
di acquedotto o di irrigazione e la prioritaria destinazione delle risorse 
qualificate all'uso potabile, le effettive possibilità di migliore utilizzo 
delle fonti in relazione all'uso nonché  le caratteristiche quantitative e 
qualitative del corpo idrico oggetto di prelievo
132
. 
 L’articolo 9 è stato oggetto di una serie di modifiche  in 
seguito all’emanazione del regolamento europeo n. 761 del 2001che ha  
portato all’introduzione di due articoli , l’articolo 8 bis e ter. L’articolo 
9 bis stabilisce che è  preferita la domanda che, per lo stesso tipo di 
uso, garantisce la maggior restituzione d'acqua in rapporto agli 
obiettivi di qualità dei corpi idrici. L’articolo 9 ter invece  stabilisce 
che per  lo stesso tipo di uso è preferita la domanda che garantisce che 
i minori prelievi richiesti siano integrati dai volumi idrici derivati da 
attività di recupero e di riciclo
133. Terminata l’attività istruttoria si 
prevede il rilascio del provvedimento di concessione che verrà 
rilasciato solo se ciò: non pregiudica il mantenimento o il 
raggiungimento degli obiettivi di qualità definiti per il corso d'acqua 
interessato, se  è garantito il minimo deflusso vitale e l'equilibrio del 
bilancio idrico e infine  non sussistono possibilità di riutilizzo di acque 
reflue depurate o provenienti dalla raccolta di acque piovane ovvero, 
pur sussistendo tali possibilità, il riutilizzo non risulta sostenibile sotto 
il profilo economico. I volumi di acqua concessi sono altresì 
commisurati alle possibilità di risparmio, riutilizzo o riciclo delle 
risorse. Si dovrà disciplinare, la quantità e le caratteristiche qualitative 
dell'acqua restituita.  
La concessione, qualora riguardi delle grandi derivazioni di 
acqua, dovrà essere rilasciata con decreto da parte del Ministero dei 
lavori pubblici in collaborazione  con il Ministero delle Finanze, nel 
caso invece di piccole derivazione la concessione è fatta con decreto 
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del provveditore alle opere pubbliche, previo parere dell’intendente di 
finanza competente, salvo che non siano state presentate 
opposizioni
134
. Le concessioni sono a carattere temporaneo e la loro 
durata non può eccedere i trent’anni o i quaranta per uso irriguo e per 
la piscicoltura, ad accezioni di quelle di grande derivazione 
idroelettrica per le quali si applica articolo 12, comma 6,7,8 del decreto 
legislativo n.79 del 1999. Diversamente le concessioni ad uso 
industriale saranno  stipulate per una durata non superiore a quindici 
anni. Viene affidato al  Ministro dei lavori pubblici, di  determinare sia 
la specie e la durata di ciascuna concessione
135
. 
Al termine della concessione  passeranno direttamente nelle mani dello 
stato tutte quelle  opere di raccolta, di regolazione e di condotte forzate 
ed i canali di scarico le quali dovranno essere lasciate in uno stato di 
totale funzionamento
136
 e lo stesso accadrà anche per tutte quelle opere 
e quegli impianti costruiti per il regolare uso delle acque pubbliche. 
Per ogni utenza,  così come stabilito dall’articolo 35,  si prevede il 
pagamento di un canone annuo. I concessionari hanno l’obbligo di 
mantenere  in uno stato  di funzionamento le opere di raccolta, 
derivazione e restituzione, le chiuse stabili o instabili, fisse o mobili 
costruite nel corso d'acqua per la derivazione e mantenere le 
imboccature delle derivazioni munite degli opportuni manufatti ed a 
conservarle in buono stato. Essi sono responsabili dei danni arrecati ai 
fondi vicini tranne nei casi di forza maggiore
137
. Il Regio decreto 
riconosce al Ministro per i lavori pubblici di dichiarare la decadenza 
dei diritto riconosciuti al concessionario per utilizzazione dell’acqua 
pubblica nei casi in cui vi sia:  un non uso per tre anni consecutivi o 
per inadempimento delle condizioni essenziali sia per utilizzazione e 
per la derivazioni , o nel caso di cattivo uso in relazione ai fini della 




Al capo secondo si dispone la creazione dei consorzi qualora vi 
siano delle derivazioni ad uso agricolo, aventi  in comune la presa dal 
corso d’acqua, anche se godute da diversi utenti, le quali costituiscono 
un’unica utenza e sono rappresentate secondo le norme regolanti il 
consorzio, se questo esiste, o la comunione degli utenti
139
. Per 
garantire  la più razionale e proficua utilizzazione delle acque ed il 
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migliore esercizio delle utenze, il Governo ha facoltà di riunire 
obbligatoriamente in consorzio, con l'intervento di rappresentanti 
dell'amministrazione dello Stato, tutti o parte degli utenti di un corso o 
bacino d'acqua nonché coloro sulle cui richieste di concessione d'acqua 
il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici si sia  pronunziato 
favorevolmente in via definitiva. La costituzione del consorzio 
obbligatorio può essere promossa da uno o più interessati o essere 
disposta  d'ufficio. Qualora si tratti di sole utenze irrigue, la 




Il decreto attraverso cui viene costituito il consorzio 
obbligatorio è chiamato a definire gli scopi specifici, i limiti di azione 
e lo statuto.  Contro tale decreto è ammesso ricorso, anche per il 
merito, al Tribunale Superiore delle acque pubbliche
141
.I consorzi 
obbligatori sono soggetti alla vigilanza del Ministero dei lavori 
pubblici, che su ricorso degli interessati o anche d'ufficio può 
annullarne le deliberazioni illegittime. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del Ministro dei lavori pubblici, sentito il 
Consiglio Superiore, possono essere sciolte le amministrazioni dei 
consorzi che per negligenza nell'esecuzione, esercizio e manutenzione 
delle opere, ovvero per inosservanza delle norme di legge, di 
regolamento o di statuto, comunque compromettano il conseguimento 
dei propri fini istituzionali. Al Commissario Straordinario, al quale è 
affidata l'amministrazione dell'ente e, ove occorra, l'esecuzione delle 
opere, spettano i poteri della assemblea e degli organi consorziali
142
. 
Il Regio Decreto detta norme speciali anche per l’utilizzo delle 
acque sotterranee alle quali si applicano le disposizioni del titolo terzo 
qualora non siano applicabili  le disposizione del titolo primo. Viene 
stabilito che al  proprietario di un fondo venga riconosciuta anche,  ha 
facoltà, per gli usi domestici, di estrarre ed utilizzare liberamente, 
anche con mezzi meccanici, le acque sotterranee nel suo fondo, purché 
osservi le distanze e le cautele prescritte dalla legge. Sono compresi 
negli usi domestici l'innaffiamento di giardini ed orti inservienti 
direttamente al proprietario ed alla sua famiglia e l'abbeveraggio del 
bestiame
143
. Il Regio Decreto dispone che nei  comprensori soggetti a 
tutela da parte dell’amministrazione colui che  voglia provvedere ad 
effettuare  ricerche di acque sotterranee o a scavo di pozzi nei fondi 
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propri o altrui, deve chiederne l'autorizzazione  all'ufficio del Genio 
civile,insieme alla  domanda del piano di massima dell'estrazione e 
dell'utilizzazione che si propone di eseguire
144
. 
L'ufficio del Genio civile dopo aver visitato i luoghi interessati 
e dopo aver sentito l'ufficio distrettuale delle miniere, dovrà decidere 
in merito alla domanda e , salvo il caso in cui non vi siano opposizioni, 
rilascerà l’autorizzazione. Nel caso in cui l’autorizzazione venisse 
negata allora l’interessato potrà presentare reclamo al  Ministro dei 
lavori pubblici, che dovrà decidere previo parere Consiglio superiore. 
 Con tale provvedimento di autorizzazione dovranno essere 
stabilite tutte le cautele, le modalità, i  termini da osservarsi, la 
cauzione da versarsi dal richiedente e la indennità da corrispondersi 
anticipatamente al proprietario del suolo
145
.Qualora l'ufficio del Genio 
civile riconosca inammissibile una domanda perché inattuabile o 
contraria al buon regime delle acque o ad altri interessi generali, ne 
riferisce, prima di disporre l'istruttoria, al Ministro dei lavori pubblici 
che potrà anche  respingerla
146
.Chi è autorizzato ad eseguire le opere 
per ricerche di acque sotterranee, potrà introdursi all’interno delle 
singole proprietà private eseguirvi le opere e gli impianti stabiliti  nella 
domanda, adottando tutte le cautele necessarie al fine di non arrecare 
alcun tipo di pregiudizio  al possessore del fondo, che dovrà essere 
risarcito se si presentano danni
147. L’autorizzazione per fare tali opere 
potrà essere concessa per un periodo di tempo non superiore ad un 
anno e  potrà essere prorogata per periodi non superiori ai sei mesi, 
previa però constatazione dei lavori eseguiti
148
. Il decreto prevede 
inoltre la revoca dell’autorizzazione, che se concessa fa si che il 
ricercatore non abbia diritto al compenso o all’indennità ogni qual 
volta in cui ad esempio i lavori siano rimasti sospesi per un periodo 
superiore di sei mesi, nel caso di inosservanza delle prescrizioni 
stabilite nel decreto o quando non si sia dato inizio ai lavori come 
stabilito nei due mesi successivi alla notificazione
149
. Infine si prevede 
che nelle zone soggette a tutela sarà direttamente l’ufficio del Genio 
civile a esercitare la vigilanza sulle eduzioni ed utilizzazioni di tutte le 
acque , stabilire  anche in caso di contestazioni, se gli scavi, le 
trivellazioni e in genere le opere di eduzione e di utilizzazione delle 
acque sotterranee rispondano ai fini cui sono destinate, se siano 
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dannose al regime delle acque pubbliche, se turbino interessi di 
carattere generale e conseguentemente sospendere l'esecuzione delle 
ricerche, dell'estrazione, delle utilizzazioni, revocare le autorizzazioni 
e concessioni accordate, ordinare la chiusura dei pozzi ed emettere tutti 
i provvedimenti che siano ritenuti idonei alla tutela degli interessi 
generali e del regime idraulico della regione. L'esercizio di tali potestà 
compete all'ufficio del Genio civile, salvo ricorso gerarchico al 
Ministro dei lavori pubblici, ma alla revoca delle autorizzazioni e 




Il Regio decreto detta una serie di disposizioni sulla 
trasmissione e distribuzione dell’energia elettrica stabilendo che le 
linee di trasmissione e distribuzione di energia elettrica aventi tensione 
non inferiore a 5000 volta sono autorizzate dal Ministro dei lavori 
pubblici. Si prevede inoltre norme anche relative alla creazione  di 
servitù di elettrodotto .  
Infine il Decreto disciplina al titolo quarto una serie di norme in 
relazione ai contenziosi che si potrebbero verificare in seguito alla 
concessioni o al diniego di autorizzazione per utilizzazione delle acque 
pubbliche. Si prevede infatti la creazione di un Tribunale regionale  
delle acque pubbliche istituito presso ogni corte d’appello e di un 
Tribunale superiore delle acque pubbliche con sede a Roma. Il  
tribunale regionale sarà competente a giudicare  sulle controversie 
relative:  alla  demanialità delle acque, sui limiti dei corsi o bacini e 
loro alvei o sponde , sulle controversie riguardanti alla occupazione 
totale o parziale o permanete di fondi e sulle indennità e infine sulle   
controversie per risarcimenti di danni dipendenti da qualunque opera 
eseguita dalla pubblica amministrazione e da qualunque 
provvedimento emesso dall'autorità
151
. Il tribunale superiore delle 
acque pubbliche invece è competente a decidere in grado di appello di 
tutte le cause che sono decise in primo grado dal Tribunale delle acque 
pubbliche. Appartengono alla cognizione diretta del Tribunale 
superiore delle acque pubbliche: tutti  i ricorsi per incompetenza, per 
eccesso di potere e per violazione di legge avverso i provvedimenti 
definitivi presi dall'amministrazione in materia di acque pubbliche (1);  
i ricorsi, anche per il merito, contro i provvedimenti definitivi 
dell'autorità amministrativa adottata ai sensi; nonché contro i 
provvedimenti definitivi adottati dall'autorità amministrativa in materia 
di regime delle acque pubbliche. 
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 In merito  La Corte costituzionale, con sentenza 31 gennaio 
1991, n. 42, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale delle lettere a) e 
b) del presente articolo, limitatamente alle parole "definitivi"; ha 
dichiarato, poi, in applicazione dell'art. 27, l. 11 marzo 1953, n. 87, 
l'illegittimità costituzionale del secondo comma del presente articolo, 
nella parte in cui non prevede che il ricorso giurisdizionale possa anche 
esperirsi contro il provvedimento amministrativo, impugnato con il 
ricorso in via gerarchica, nel termine di sessanta giorni dalla scadenza 
di quello di novanta giorni decorrente dalla proposizione del rimedio 
amministrativo, qualora entro quest'ultimo termine la pubblica 
amministrazione non abbia comunicato e notificato la decisione 
all'interessato. 
 La Corte costituzionale, con sentenza 3 luglio 2002, n. 305, ha 
dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma, nella parte 
in cui non prevede meccanismi di sostituzione del componente 




Ai sensi dell’art. 1, comma1,del Testo Unico del 1933, erano 
dichiarate pubbliche tutte le acque idonee ad usi di pubblico generale 
interesse, le quali venivano esclusivamente  disciplinate dalla 
legislazione speciale, ad accezione di quelle private, che al contrario 
venivano disciplinate solo dalle disposizione del codice civile. Il regio 
decreto definì che, erano pubbliche tutte le acque dotate del requisito 
del pubblico generale interesse anche se estratte artificialmente dal 
sottosuolo o incrementate e sistemate per opera dell’uomo. Con 
l’introduzione della Legge Galli, oggi art. 144 del Codice 
dell’ambiente, la pubblicità generalizzata delle acque è valida anche 
per le acque presenti nel sottosuolo, considerando in tal modo le falde 
acquifere una risorsa esauribile, destinata per questo  alla protezione da 
parte dell’ordinamento giuridico153. Il legislatore del 1933, scelse  un 
criterio elastico, l’individuazione del pubblico generale interesse, 
sacrificando in parte la certezza del diritto al fine di adeguare la 
nozione di acqua pubblica agli eventuali cambiamenti sociali ed 
economici del paese, allo sviluppo tecnologico ed ai bisogni della 
popolazione
154
. Tutto ruotava però intorno  alla determinazione degli 
usi che potevano essere qualificati come pubblico interesse, e poiché 
era assai difficile codificarli a causa della indeterminatezza del loro 
                                                          
152
  Ibidem, art. 142 e 143. 
153
 Cfr. Francesco Bruno, Tutela e gestione delle acque, Pluralità di ordinamenti e 
governance multilivello del mare e delle risorse idriche. Giuffrè Editore.  
154
 Cfr.  Miccoli, Le acque pubbliche,Torino ,1958 p.25.  
63 
 
concetto, la loro individuazione era lasciata alla decisione della 
pubblica amministrazione attraverso l’iscrizione in appositi elenchi, o 
dal giudice speciale in caso di contestazione. Si è ritenuto che, prima 
dell’introduzione di una riserva generalizzata di pubblicità, adottata 
con l’introduzione della legge n. 36 del 1994, esisteva una  “riserva di 
destinazione “ delle acque, in base al  quale l’uso delle acque 
considerate pubbliche fosse possibile solo attraverso un provvedimento 
della pubblica amministrazione denominato “concessione di 
derivazione” che stabiliva i limiti e le modalità di utilizzazione 
dell’acqua. E ciò si differenziava dall’uso del’acqua privata, il cui 
utilizzo veniva solo disciplinato dal codice civile del 1942. 
 Il testo unico viene richiamato nel codice civile all’art. 822 
comportando così un’uniformità tra pubblicità e demanialità delle 
acque. Infatti, se  l’acqua, in base al testo unico del 1933, veniva  
denominata pubblica questo comportava anche la sua qualifica quale  
bene demaniale. La demanialità dell’acqua veniva determinata dalla 
sua idoneità al soddisfacimento di un interesse collettivo. Prima 
dell’introduzione del codice ambientale veniva precisato che “ acque 
pubbliche e acque demaniali erano una categoria coincidenti” e poiché, 
il  rinvio fatto dall’art. 822 si intendeva anche riferito alla legge n. 36 
del 1994,tutte le acque venivano considerate pubbliche,demaniali e 
riservate, tranne le eccezioni previste dalla norma
155
. Alcuni, al 
contrario, sostenevano che la dichiarazione di pubblica utilità era stata 
introdotta dal legislatore solo per proclamare la funzione pubblica e 
non la demanialità delle acque. Tutto ciò è venuto meno con 
l’introduzione dell’art.144 del codice dell’ambiente che ha sancito la 
demanialità di tutte le acque. 
 Per quanto riguarda le acque sotterranee invece una specifica 
disciplina viene dettata dagli artt.92-106 del testo unico e richiamata 
dal codice civile all’art.840, il quale afferma, in modo generale,“ la 
proprietà del suolo si estende al sottosuolo, con tutto ciò che vi 
contiene”. La natura pubblica delle acque sotterranee, in base 
all’art.103 del Testo Unico, poteva essere accertata solo dopo le opere 
di captazione e di adduzione. Tutto ciò portava ad affermare che 
l’eventuale “soddisfacimento,da parte dell’acqua sotterranea,del 
pubblico generale interesse avveniva solamente dopo l’estrazione e ne 
conseguiva che fino a quel momento l’acqua non aveva una propria 
individualità e che una volta estratta, se non dichiarata pubblica, 
apparteneva al proprietario del fondo, il quale aveva diritto ad 





utilizzarla senza alcun tipo di concessione amministrativa
156
. Ora con 
il Codice dell’ambiente il legislatore, preso atto del ruolo assunto dalle 
acque sotterranee come riserva idrica essenziale per l’equilibrio 
idrogeologico del paese,include nella “riserva generalizzata di 
pubblicità” espressamente le acque sotterranee anche se non ancora 
estratte dal suolo. Sono venute meno, sia in giurisprudenza che in 
dottrina,tutte quelle questioni relative sia alla possibilità di iscriverle 
negli elenchi solo dopo averle estratte dal sottosuolo e portate in 
superficie, sia alla possibilità di considerarle demaniali anche quando 
non ancora sgorgate o non ancora emunte, in virtù della loro capacità 
potenziale di soddisfare pubblici interessi
157
 Ora al contrario tutte le 
acque sotterranee sono considerate pubbliche e demaniali.  
 6.1.  La Legge Galli: Legge n.36 del  5 gennaio del 1994 
 
Con la legge n. 36/1994, nota come “ Legge Galli” è stato avviato 
in Italia un profondo processo di modernizzazione e riorganizzazione 
del settore idrico, reso scarsamente efficiente dall’estrema 
frammentazione degli operatori (oltre 13.000 nel 1994). Questa 
frammentazione impediva l’affermarsi di una gestione efficiente di 
tipo industriale e determinava una disomogeneità degli standard 
qualitativi del servizio. Per fare fronte a questa situazione, la legge 
assegna alle autorità regionali e locali la riorganizzazione dei servizi di 
acquedotto e smaltimento attraverso un’integrazione territoriale. I 
principi ispiratori di tale legge erano: 
 integrazione territoriale e industriale, attraverso l’introduzione 
degli Ambiti Territoriali Ottimali (A.T.O); 
 separazione tra le seguenti funzioni: 
 programmazione, regolamentazione, organizzazione e controllo 
del servizio idrico, che devono essere svolte dalle autorità 
locali; 
 gestione del servizio, affidata ad un operatore unico 
indipendente; 
 proprietà delle infrastrutture; 
 copertura completa dei costi operativi e di investimento; 
 obblighi di efficienza e produttività. 
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 La Legge 5 Gennaio 1994 n. 36 ("Legge Galli") ha profondamente 
innovato la normativa relativa al settore delle risorse idriche 
prevedendo, in particolare: 
 l'unificazione verticale dei diversi segmenti di gestione 
mediante l'istituzione del Servizio Idrico Integrato ("SII"), 
inteso come l'insieme dei servizi pubblici di captazione, 
adduzione e distribuzione d'acqua a usi civili, di fognature 
e depurazione delle acque reflue, al fine di ridurre la 
frammentazione gestionale;  
  l'individuazione di "Ambiti Territoriali Ottimali" 
("ATO"), tali da consentire adeguate dimensioni 
gestionali, superare la frammentazione delle gestioni 
locali e realizzare economie di scala con un bacino di 
utenza in grado di generare introiti tali da coprire i costi di 
gestione e gli investimenti necessari, remunerando il 
capitale investito; 
   L’istituzione di un'Autorità d'Ambito per ciascun ATO, 
con il compito di organizzare il SII, individuare il soggetto 
gestore del servizio idrico integrato, vigilando sull'attività 
di quest'ultimo, e determinare le tariffe per i servizi 
idrico;  
  l'organizzazione imprenditoriale della gestione del settore 
idrico, che dovrà essere improntata a criteri di efficienza, 
efficacia e imprenditorialità 
 la definizione di un sistema tariffario basato sul principio 
della tariffa unica per ciascun ATO, comprensiva dei 
servizi di distribuzione di acqua potabile, fognatura e 
depurazione, tale da assicurare la copertura integrale dei 
costi di investimento ed esercizio
158
. 
 L’ organizzazione del SII si fonda su una netta distinzione nella 
attribuzione dei diversi livelli di funzione, in particolare: a) le attività 
di indirizzo generale e programmazione competono agli organi dello 
Stato e alle Regioni; b) le funzioni di governo, organizzazione e 
controllo competono agli enti locali riuniti in Autorità d'Ambito; c) 
l'attività di gestione ai soggetti gestori, sia pubblici che privati.  
La Legge Galli prevede quale elemento cardine della riforma la 
ripartizione dei territorio nazionale in ATO, alla cui delimitazione 
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territoriale, deve pervenirsi in base ai principi
159
:  del rispetto dell'unità 
del bacino, del sub-bacino o dei bacini idrografici contigui, tenendo 
anche conto della localizzazione delle risorse e dei vincoli di 
destinazione; del superamento della frammentazione gestionale;  del 
conseguimento di adeguate dimensioni gestionali, definite sulla base di 




 L’ individuazione degli ATO spetta alle Regioni (e alle 
Province autonome di Trento e Bolzano), le quali,  sentito il parere 
delle Province interessate, devono inoltre definire gli enti locali 
partecipanti e l'ente locale responsabile del coordinamento, nonché la 
forma di cooperazione che gli enti locali devono adottare per 
l'istituzione dell'Autorità d'Ambito ("convenzione di cooperazione" o 
"consorzio di funzioni", secondo quanto previsto rispettivamente negli 
artt. 24 e 25 della Legge 142/1990).  In particolare, la convenzione di 
cooperazione di cui alla citata legge ("Convenzione di Cooperazione"), 
deve determinare, tra l'altro, le procedure da adottare per 
l'assegnazione della gestione del SII.  
Pertanto spetta agli enti locali dell'ATO procedere all'istituzione 
dell'Autorità d'Ambito. alla quale la Legge Galli attribuisce funzioni di 
governo, organizzazione e controllo della gestione del SII e, in 
particolare, il compito di
161
: 
 procedere alla ricognizione delle infrastrutture idriche e degli 
organismi gestionali esistenti; 
 predisporre il programma degli interventi e il relativo piano 
finanziario (supporti organizzativi, manutenzioni 
straordinarie, nuove opere) per i1 graduale raggiungimento 
delle finalità della legge Galli e, ove non già in essere, dei 
prescritti livelli dei servizi; 
   determinare la tariffa unica, precisandone criteri e modalità 
di applicazione; 
 individuare il gestore dei servizi idrici integrati dell'ATO (il 
"Gestore del Servizio") esercitando il controllo sull'attività del 
medesimo. 
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 In relazione alla gestione del Servizio Idrico Integrato, la Legge 
Galli prevede, tra le forme di gestione di cui alla Legge 142/1990, 
come modificata dalla legge 498/1992, quelle della:  azienda speciale, 
concessione a terzi, e   società per azioni a prevalente capitale pubblico 
o privato.  Inoltre, è prevista la possibilità che più Comuni ricadenti nel 
medesimo ATO costituiscano per la gestione del servizio idrico 
integrato un consorzio di aziende speciali. Al fine di salvaguardare le 
forme e le capacità gestionali degli organismi esistenti che rispondano 
a criteri di efficienza, di efficacia e di economicità, i Comuni e le 
Province possono provvedere alla gestione dei SII anche con una 
pluralità di soggetti e di forme tra quelle sopra indicate.  In tal caso, gli 
enti locali devono individuare un soggetto che svolga il compito di 
coordinamento e adottare le necessarie misure di organizzazione e 
integrazione tra i soggetti
162
. L'Autorità d'Ambito, nel caso di 
affidamento diretto ad aziende speciali ovvero a società per azioni a 
prevalente capitale pubblico locale, potrà procedere senza ricorso alle 
procedure di gara
163
. Di contro, l'affidamento della gestione a un 
soggetto privato mediante concessione ovvero a società a prevalente 
capitale privato deve essere effettuato con ricorso alle procedure di 
gara.  E’ previsto che le Regioni adottino una convenzione tipo per 
regolare i rapporti tra gli enti locali dell'ATO e il Gestore del Servizio 
("la Convenzione per la Gestione"), nella quale siano indicati, tra 
l'altro:  il regime giuridico prescelto per la gestione del servizio;  le 
opere, i beni e gli impianti pertinenti i servizi idrici gestiti anche in 
economia e di trasferire al Gestore del Servizio, le immobilizzazioni, le 
attività e le passività, nonché il personale addetto ai servizi idrici;  la 
durata dell'affidamento del servizio, comunque non superiore a trenta 
anni;  l'obbligo del Gestore del Servizio di restituire le opere e gli 
impianti oggetto del servizio in condizioni di efficienza e in buono 
stato di conservazione;  il livello d'efficienza e affidabilità del servizio 
da assicurare all'utenza;  l'obbligo del raggiungimento dell’equilibrio 
economico-finanziario della gestione;  le garanzie finanziarie e 
assicurative; le penali, le sanzioni in caso di inadempimento e le 
condizioni risolutive previste;  i criteri e le modalità di applicazione e 
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   Per quanto attiene alle dotazioni del Gestore del Servizio, la 
Legge Galli stabilisce che le opere e gli impianti di proprietà degli enti 
locali o affidati in dotazione o in esercizio ad aziende speciali o 
consorzi, salvo diverse disposizioni della Convenzione per la Gestione, 
siano affidati in concessione al Gestore del Servizio, il quale ne 
assume i relativi oneri.  Sono trasferite al Gestore del Servizio anche le 
immobilizzazioni, le attività e le passività relative ai SII, nonché gli 
oneri relativi all'ammortamento dei mutui.  La Legge Galli ha inoltre 
demandato alle Regioni la disciplina delle forme e delle modalità per il 
trasferimento al Gestore del Servizio del personale appartenente alle 
amministrazioni comunali, consorzi e aziende speciali
165
.  
Al sensi della Legge Galli, la tariffa costituisce il corrispettivo 
dei servizio idrico e la stessa deve essere determinata tenendo conto di 
una pluralità di fattori, quali: (i) la qualità della risorsa idrica e del 
servizio fornito; (ii) le opere e gli adeguamenti necessari; (iii) l'entità 
dei costi di gestione delle opere, e (iv) l'adeguatezza della 
remunerazione del capitale investito e i costi di gestione delle aree di 
salvaguardia, affinché risulti assicurata la copertura integrale dei costi 
di investimento e dì esercizio.  Detti fattori devono essere valutati, 
peraltro, anche in relazione al piano finanziario degli investimenti. 
 La tariffa è riscossa dal Gestore del Servizio o, nel caso in cui, 
per effetto di particolari convenzioni o concessioni il SII sia gestito 
separatamente, dal soggetto che gestisce il servizio di acquedotto.  Con 
apposita convenzione, sottoposta al controllo della regione, sono 
definiti i rapporti tra i diversi gestori per il riparto delle spese di 
riscossione. La tariffa è determinata in ragione della tariffa di 
riferimento, che costituisce la base per orientare e graduare nel tempo 
gli adeguamenti tariffari.  Per le successive de terminazioni della 
tariffa si terrà conto degli obiettivi di miglioramento della produttività, 
della qualità dei servizio fornito e del tasso di inflazione programmato. 
Con provvedimento del 1 agosto 1996, il Ministro dei Lavori Pubblici 
ha determinato il "Metodo normalizzato" per definire le componenti di 
costo e determinare la tariffa di riferimento, attraverso le seguenti 
attività
166
:      
 determinazione della tariffa media ponderata delle 
gestioni preesistenti; 
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 determinazione dei costi operativi; 
 determinazione della tariffa reale media che 
comprenda una opportuna modulazione dei costi 
operativi al fine di conseguire il miglioramento dell’ 
efficienza, gli oneri di ammortamento e la 
remunerazione del capitale investito. 
  
La tariffa di riferimento, collegata al metodo di controllo 
tariffario dei "limiti di prezzo", rappresenta l'insieme dei criteri e delle 
condizioni cui l'autorità d'Ambito deve attenersi nello stabilire la 
tariffa reale media della gestione. Quest'ultima è stabilita dall'Autorità 
d'Ambito in relazione al modello organizzativo della gestione, alla 
quantità e alla qualità della risorsa idrica e al livello del servizio.  La 
stessa è fissata in funzione del piano finanziario della gestione.  Il 
meccanismo tariffario in questione dovrebbe permettere, entro limiti 
predeterminati, l'integrale copertura dei costi sostenuti dal Gestore del 
Servizio, inclusa una remunerazione del capitale investito, attualmente 
fissata al sette per cento.  E' inoltre previsto il confronto tra i costi 
operativi "normalizzati" e quelli reali previsti nel piano finanziario, in 
base al quale vengono determinate le riduzioni di costo finalizzate al 
progressivo recupero di efficienza. 
 Dal dettato della L. 36/94, che stabilisce che “tutte le acque 
superficiali e sotterranee sono pubbliche e costituiscono una risorsa 
che è salvaguardata e utilizzata secondo criteri di solidarietà”, discende 
che non è più rilevante, ai fini della pubblicità di tali beni  una ricerca 
sull’esistenza della loro attitudine a soddisfare un pubblico interesse 
(in quanto è la legge adesso che lo presume, senza possibilità di prova 
contraria, indistintamente per tutti i tipi di acque). In tal modo si supera 
anche il conseguente problema riguardo l’applicabilità o meno alle 
acque del regime giuridico proprio dei beni pubblici
167
. 
Pertanto tutte le acque superficiali e sotterranee  essendo state 
espressamente dichiarate pubbliche da una legge sono ricomprese nei 
beni indicati dall’art. 822 del codice civile, che concerne appunto i 
beni appartenenti allo Stato e facenti parte del pubblico demanio
168
. Il 
fatto che la legge 36/94 dichiari  all’art. 1 che le acque sono pubbliche, 
                                                          
167
 Ibidem.  
168
 Cfr, In tema di acque pubbliche e private a seguito della riforma operata dalla 
Legge 5 gennaio 1994 n. 36, Approvato dalla commissione studi del Consiglio 
Nazionale  del notariato il 16 dicembre del 1997, dal sito www.notarlex.it.  
70 
 
non può far sorgere dubbi in merito alla loro ricomprensione nella 
disciplina dettata dal suddetto articolo e dagli altri ad esso collegati. 
Infatti tale articolo, al primo comma, dispone espressamente che 
“appartengono allo Stato e fanno parte del demanio pubblico, il lido 
del mare,  i fiumi, i torrenti, i laghi e le altre acque definite pubbliche 
delle leggi in materia”. Le acque, quindi, come si evince dal combinato 
disposto dall’art. 1 l. 36/94 e dal primo comma dell’art. 822 c.c., 
rientrano nell’ambito dei beni demaniali, e precisamente nella 
categoria particolare, riscontrabile nel codice 
, 
dei beni costituenti il 
c.d. demanio naturale o necessario
169
. 
Tali beni si caratterizzano, oltre che per la necessaria 
appartenenza allo Stato e ad enti pubblici territoriali, anche per la 
peculiarità del loro regime giuridico. I beni demaniali hanno la natura 
di res extra commercium, ossia di cose poste al di fuori della sfera dei 
rapporti patrimoniali privati. Di conseguenza, come stabilisce l’art. 823 
c.c., “sono inalienabili e non possono formare oggetto di diritti a 
favore di terzi”170. Tale inalienabilità comporta che i beni demaniali 
non possono essere oggetto di negozi di diritto privato, diretti a 
trasferire la proprietà a persone diverse dallo Stato, o a costituire a 
favore delle medesime servitù o altri diritti reali. Il carattere di 
indisponibilità dei beni demaniali si presenta così intenso da 
comportarne una loro incommerciabilità assoluta, che determina una 
nullità radicale degli eventuali atti di disposizione che li concernono, 
per impossibilità giuridica dell’oggetto, come si ricava dall’esame 
coordinato dell’art. 823 e 1418 cod. civ. alla connotazione 
pubblicistica che deriva al regime delle acque in virtù della riforma 
operata dalla L. 36 del 1994, discende inoltre che queste non possano 
più costituire oggetto di appropriazione a titolo originario, da parte di 
soggetti privati
171. A tale considerazione si giunge dall’analisi del 
primo comma dell’art. 1145 c.c., che dispone che “il possesso di cose 
di cui non si può acquistare la proprietà è privo di effetti giuridici”. Il 
potere di fatto esercitato su di essi non comporta quindi la possibilità di 
un acquisto per usucapione. Non costituisce eccezione a tale principio 
la norma riportata al secondo e al terzo comma dell’art. 1145 c.c., 
secondo la quale “nei rapporti tra privati è concessa l’azione di spoglio 
rispetto ai beni appartenenti al pubblico demanio e ai beni delle 
province e dei comuni soggetti al regime proprio del demanio 









pubblico” e “se trattasi di facoltà, le quali possono formare oggetto di 
concessione da parte della pubblica amministrazione, è data altresì 
l’azione di manutenzione”172. Nel primo caso l’azione intercorre nei 
rapporti tra privati e non concerne l’autorità amministrativa in qualità 
di soggetto passivo; si assiste qui ad un’autonoma tutela del possesso 
allo scopo di far rispettare la situazione di fatto, ma non si è in alcun 
modo in presenza di una modifica della situazione di diritto. Nel caso 
poi previsto dal terzo comma, ossia qualora sia riconosciuta esperibile 
l’azione di manutenzione, anche nei riguardi della pubblica 
amministrazione, la legittimazione per il privato discende dalla sua 
qualità di concessionario, e cioè in virtù di un atto amministrativo che 




I beni demaniali non sono inoltre assoggettabili ad esecuzione 
forzata, né ad espropriazione per pubblica utilità . Tale 
incommerciabilità non è però assoluta. Il trasferimento della proprietà 
o la costituzione di diritti possono infatti verificarsi in forza di negozi o 
di altri fatti giuridici di diritto pubblico contemplati da leggi speciali.  
Dalla giurisprudenza si ammette invece che sul suolo demaniale possa 
essere costituito un diritto di superficie
174
. Parte della dottrina, oltre 
alla tradizionale partizione dei beni pubblici in demaniali e 
patrimoniali (disponibili e non), proprio con riferimento  alla loro 
utilizzazione, distingue i beni pubblici in tre sottocategorie: beni 
riservati, beni a destinazione pubblica e beni collettivi. Le acque 
pubbliche sono ricomprese all’interno dei beni riservati175. La riserva 
comporta che soggetti diversi da quello indicato dalla legge, sulla base 
di specifici requisiti legati di regola alla natura del bene, quale titolare 
e garante del bene, non possano acquistarne la proprietà . Peraltro 
mentre ai sensi del testo unico sulle acque la riserva derivava dal 
controllo dei requisiti di idoneità al soddisfacimento del pubblico 
interesse, e da una valutazione della p.a. su di essi, invece 
l’introduzione della nuova normativa ad opera della legge n. 36 
comporta che la riserva discenda direttamente dalla legge, senza che 
sia necessario procedere alla verifica della sussistenza di ulteriori 
requisiti. Questo comporta che  va esclusa l’appropriabilità privata, 
nonché la commerciabilità e quindi la suscettibilità ad essere trasferiti 
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da/a privati, dei beni in discorso e, pertanto, qualsiasi atto posto in 




Con la decisione 10 luglio 1996, n. 259, la Corte Costituzionale 
è stata chiamata a  valutare la legittimità e la compatibilità di quanto 
disposto dall’art. 1 della L. 36/94 con il dettato delle norme 
costituzionali. Il Tribunale Superiore delle acque pubbliche solleva, 
con ordinanza 18 luglio 1995,  questione di legittimità costituzionale 
dell’art.1 della legge Galli per contrasto con gli articoli n. 2,3 e 42 
della Costituzione, in quanto l’art.1 della legge Galli “ non porrebbe  
un limite al diritto di proprietà in vista di un diritto pubblico da 
tutelare, bensì unificherebbe tutte le acque indiscriminatamente, in 
funzione di una generalizzata attitudine ad usi di pubblico interesse in 
realtà non esistente per tutte le risorse idriche, trascurando i limiti 
della solidarietà economica e sociale”177.  La Corte ritenne la 
questione non fondata e afferma che “ le modificazioni legislative del 
regime di utilizzazione o di proprietà di determinate categorie di beni, 
caratterizzati da pubblico interesse, non sono di per se contrarie alla 
Costituzione, quando sono intervenuti trasformazioni della rilevanza 
pubblica di tali beni e dell’interesse generale”178.  Come definito dalla 
Corte, la nuova legge, avrebbe essenzialmente spostato l’attenzione, 
più che sulla proprietà delle acque (pubbliche), sul loro utilizzo: 
“l’interesse generale è alla base della qualificazione di pubblicità di 
un’acqua, come risorsa suscettibile di uso previsto o consentito; ma 
questo interesse è presupposto in linea di principio esistente in 
relazione alla limitatezza delle disponibilità e alle esigenze prioritarie 
(specie se in proiezione verso il futuro), di uso dell’acqua, suscettibile, 
anche potenzialmente, di utilizzazione collimante con gli interessi 
generali”179. 
Con l’entrata in vigore della legge Galli tutte le acque sono beni 
demaniali,cioè che, accanto a tutti i corsi d’acqua che erano già 
pubblici in base alle precedenti nome, sono diventate pubbliche anche 
tutte le acque considerate private. Ma la legge 36 del 1994, pur avendo 
sancito la pubblicità di tutte le acque, ha mantenuto, anche se in misura 
esigua, la distinzione tra pubblico e privato. Dopo l’entrata in vigore si 
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avrebbe due distinti situazioni
180: se l’acqua non era iscritta negli 
elenchi delle acque pubbliche, il suo “ contenitore” rimane in proprietà 
dei privati, sicchè questi devono chiedere la concessione per utilizzare 
l’acqua che prima non gli apparteneva, ma al tempo stesso saranno 
responsabili della manutenzione delle sponde, degli argini e dovranno 
partecipare alle spese di rimozione degli ingombri
181
. Al contrario se 
l’acqua era iscritta negli elenchi delle acque pubbliche, o se il 
contenitore delle nuove acque pubbliche soddisfa un pubblico generale 
interesse,l’acqua e il suo contenitore è un bene pubblico e la P.A. sarà 
responsabile della sua manutenzione
182
. L'indisponibilità e la non 
usucapibilità delle acque da parte dei privati non comporta comunque 
che essi siano del tutto esclusi da una qualche forma di disposizione o 
di godimento di tale tipo di beni, risultando possibile in particolare che 
si instaurino rapporti in base a concessioni amministrative dovendo gli 
enti pubblici preposti attuare il contemperamento delle esigenze 
private con quelle pubbliche
183
. Per tutelare coloro che utilizzavano 
acque prima che venissero dichiarate pubbliche ai sensi della predetta 
Legge del 1994, l'art. 34 della stessa prevedeva un periodo transitorio 
di tre anni per l'esercizio del diritto al riconoscimento o alla 
concessione di acque
184
. Innanzitutto alcuni tipi di acque conservano 
un regime che può definirsi particolare rispetto a quello pubblico 
previsto dal primo comma dell’art. 1 della legge del 1994. 
L’utilizzo delle acque sotterranee per usi domestici è ancora 
regolata dal secondo comma dell’art. 93 del R. D. 1775/33. La raccolta 
di acque piovane in invasi o cisterne al servizio di fondi agricoli o di 
singoli edifici è libera . Le acque termali minerali e per uso geotermico 




Salvo  queste particolari categorie, che rappresentano le 
principali eccezioni alla regolamentazione in esame, le acque sono 
assoggettate, come già in precedenza osservato, alla disciplina propria 
dei beni pubblici. Peraltro l’inalienabilità non esclude che detti beni 
possano formare oggetto di atti amministrativi costitutivi di diritti a 
favore di terzi, sia pure “nei modi e nei limiti stabiliti dalla legge che li 
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riguardano”, come si evince dall’ultimo inciso del primo comma 
dell’art. 823 c.c186. 
Rispetto all’uso dei beni demaniali da parte di soggetti diversi dall’ente 
proprietario la dottrina tradizionale, seguita anche dalla giurisprudenza, 
opera una distinzione tra
187
: 
a) uso comune o generale, consentito a tutta la collettività uti 
cives, conforme, sul piano fattuale alla peculiare e primaria 
destinazione del bene. 
b) uso speciale o particolare, anch’esso non in contrasto con 
la destinazione tipica del bene, consentito solo ai singoli individui in 
virtù di uno specifico atto amministrativo a titolo particolare (ad es. 
pagamento di una tassa, autorizzazione o licenza rilasciata dalla 
pubblica amministrazione, ...), con l’imposizione, a detti soggetti di 
allestire accorgimenti idonei a scongiurare i pericoli che potrebbero 
derivare dalla fruizione del bene, in quanto necessiterebbe di mezzi o 
modalità potenzialmente pregiudiziali per la loro consistenza o 
l’integrità degli altri utenti. 
c) uso eccezionale, che si ha solo se conforme ad una 
destinazione secondaria del bene o comunque non in contrasto con 
quella normale, ed è conferito mediante una concessione 
amministrativa. 
Tale impostazione non viene più oggi generalmente condivisa, in 
quanto, afferma la dottrina più recente,si fonda sulla considerazione 
che i beni pubblici siano suscettibili di essere utilizzati secondo 
modelli omogenei e che il tipo di utilizzazione operato dai privati 
rispetto alla conservazione o meno della destinazione di detti offra un 
indice decisivo ai fini della classificazione di tali funzioni
188. E’ quindi 
oggigiorno, anche in virtù dell’enorme allargamento degli interessi 
sociali, è estremamente difficile, e a volte inesatto, operare distinzioni 
tipologiche e ricorrere quindi allo schema tradizionale dell’uso 
normale, speciale o eccezionale (va rilevato infatti come molte volte 
gli usi dell’uno o dell’altro tipo si pongono sullo stesso piano, in modo 
che sia difficile stabilire quale possa essere ritenuto preminente)
189
. 
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Per questo la dottrina odierna ritiene che debba essere utilizzata 
soltanto la distinzione tra uso collettivo o generale e uso individuale o 
particolare. Tale distinzione “si fonda sul principio per cui il concetto 
di destinazione all’uso pubblico deve conformarsi all’interesse 
collettivo; è quest’ultimo nella sua dimensione che può determinare 
una variazione dei modelli di utilizzazione del bene pubblico” 190 La 
pubblica amministrazione quindi, stabilirà quali saranno i modelli 
concreti di fruizione del bene, non tenendo più conto delle loro qualità 
oggettive, o perlomeno non solo, ma facendo riferimento agli interessi 
collettivi rilevanti alla loro specifica utilizzazione. In tal modo le 
amministrazioni dello Stato e degli enti locali si pongono 




Con uso generale viene designato l’uso cui tutti siano 
indiscriminatamente ammessi, uti cives (ad es. transito sulle strade, 
navigazione, pesca, ...); ciò anche nel caso in cui, talora, la legge 
richieda il pagamento di una tassa (ad es. per la visita a musei, o 
l’ingresso a monumenti, o la circolazione degli autoveicoli) o il rilascio 
di un permesso. Si parlerà quindi di uso normale quando il modello di 
utilizzazione del bene sia proprio quello che corrisponda alla sua 
vocazione naturale (e quindi, vi sono ricompresi anche quei beni che 
pur presentando una vocazione naturale e siano quindi accessibili a 
tutti, ciononostante, necessitino, per il loro utilizzo, di 
un’autorizzazione da parte pubblica amministrazione, in quanto la 
fruizione di tali beni da parte di taluni membri della collettività importa 
la predisposizione di determinate cautele, finalizzate ad evitare i rischi 
attinenti alla conservazione di tali beni nonché dell’integrità degli altri 
utenti). 
Si è nell’ambito dell’uso particolare qualora invece vengano ammessi 
all’utilizzo del bene i beneficiari di specifici provvedimenti 
amministrativi di concessione, che fruiscano del bene non più uti cives, 
ma uti singuli. Si realizza tale modello di utilizzazione del bene nel 
caso in cui la pubblica amministrazione a prescindere dalla naturale 
vocazione dello stesso, intenda incrementarne le potenzialità 
economiche o di sfruttamento. In tale situazione, al fine di realizzare i 
suddetti ulteriori interessi pubblici (ossia della collettività), la pubblica 
amministrazione consente che sul bene in questione sia consentito 
l’uso esclusivo da parte di singoli e determinati soggetti (che offrano 
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maggiori garanzie tecniche ed organizzative per conseguire gli scopi 
programmati), impedendone l’utilizzo e l’accesso da parte della 
generalità dei cittadini, e pertanto sottraendo una parte del bene stesso 
all’uso comune. La concessione svolge una funzione economica di 
sfruttamento e potenziamento finalizzata alla migliore utilizzazione di 
beni di uso collettivo
192
.  
L’atto di concessione si caratterizza inoltre per una sua rilevanza ad 
una sua essenza anche privatistica
193
. Per quanto riguarda la sua 
configurazione giuridica, va innanzitutto premesso che la concessione 
amministrativa ha l’effetto di far sorgere nel privato una facoltà del 
tutto nuova e per di più diversa da quella spettante alla pubblica 
amministrazione concedente. Tale situazione è ritenuta costitutiva di 
diritti di carattere privato, che ben possono farsi rientrare nella 
categoria dei diritti (reali) su cosa altrui 
194
. Il titolare di una 
concessione acquista quindi delle posizioni giuridiche attive che la 
dottrina meno recente configura come di diritto soggettivo
195
; la 
concessione di un uso eccezionale su bene demaniale costituirebbe in 
capo al privato concessionario, facoltà configuranti “diritti soggettivi 
assimilabili ai diritti reali di godimento” su cosa altrui, anche qualora 
si atteggino poi con peculiarità e particolarità loro proprie, discendenti 
dall’interesse pubblico che comunque li finalizza e ne disciplina la 
modalità di esercizio. L’attività del concessionario è infatti limitata da 
tale interesse, gravando su di esso l’obbligo di esercitare l’attività 
dedotta in concessione (nelle concessioni di beni e servizi sono poi 
configurabili specifici obblighi di efficienza nell’organizzazione del 
servizio dell’attività utilizzataria del bene). 
Si tratterebbe, quindi di veri e propri diritti soggettivi di natura privata, 
configuranti, nella maggior parte dei casi, una struttura reale, in quanto 
comportano “una estrinsecazione del potere del concessionario 
direttamente sulla cosa che ne costituisce l’oggetto immediato”196. Tali 
diritti hanno il carattere dell’assolutezza, potendo essere fatti 
valere erga omnes, pur nel rispetto dell’osservanza dei limiti posti 
dalla natura e dalla funzione del bene 
197
. Va rilevato comunque che la 
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concessione amministrativa non attribuisce necessariamente diritti di 
consistenza reale, ma da essa possono discendere anche diritti 
assimilabili a quelli personali di godimento. Questi non sono esclusi 
dalle disposizioni dell’art. 823 c.c., potendo coesistere anche in 
presenza dei poteri d’imperio dell’ente concedente a tutela 
dell’interesse pubblico198.  
Tali diritti  (reali e personali) non sono comunque completamente 
assimilabili a quelli regolati dal diritto privato, dai quali divergono. 
 Si ritiene infatti che permane “ un potere d’imperio nonché una 
facoltà di controllo e d’intervento dell’ente concedente, che si esplicita 
in un potere di autotutela che l’ente può far valere nei confronti del 
concessionario, oltre che ai terzi. Tale potere è giustificato 
dall’esigenza che il pubblico interesse,che anche se mediato, è 
comunque requisito essenziale in un rapporto di concessione, sia 
tutelato e protetto da ogni turbativa o possibilità di contrasto
199
. 
Da ciò ne deriva che il diritto del concessionario, come sostiene parte 
della dottrina più recente, di fronte all’esercizio del potere d’imperio 
da parte della pubblica amministrazione “non può non affievolirsi, 
riducendosi cioè ad un mero interesse legittimo
200”. Dello stesso 
avviso è anche chi sostiene recisamente che “il privato ha un interesse 
legittimo, non un diritto soggettivo all’uso di un bene demaniale, né 
vanta un diritto soggettivo nei confronti della pubblica 
amministrazione circa la manutenzione dei beni demaniali; ha soltanto 
il diritto soggettivo a che la possibilità di un uso eccezionale non 
venga impedita per fatto altrui o della stessa pubblica 
amministrazione
 201.” 
Per quanto riguarda la loro tutela, infine, quanto finora 
rilevato comporta che tali posizioni siano tutelabili giurisdizionalmente 
innanzi al giudice ordinario in caso di pretese avanzate da terzi e anche 
contro quelle della pubblica amministrazione, purché, in questo caso, 
l’autorità amministrativa abbia operato al di fuori dei poteri relativi 
alla costituzione, modificazione, estinzione del rapporto di 
concessione. Qualora invece la tutela riguardi tale ambito, sarà 
necessario invece adire l’autorità amministrativa e i mezzi di tutela da 















Il proprietario del fondo che viene limitato o attraversato da un corso 
di acqua non pubblica, può utilizzarla, a fini irrigui o industriali, salvo 
che ciò non contrasti con situazioni di altro soggetto in contrasto. 
Difficile è infatti la configurazione di un vero e proprio diritto di 
proprietà nei confronti di un’entità naturale, il corso d’acqua, che 
scorre e si rinnova continuamente. Il dominio dell’uomo su di essa 
trova una sua esplicitazione solo ove essa sia stata prelevata e distolta 
dal suo naturale scorrere. E’ sostanzialmente questa la ragione per cui 
le norme del codice civile si esprimono in termini di potere o 
possibilità di “farne uso”203.Il potere di uso da parte di un soggetto 
privato è strettamente correlato al rapporto tra lo stesso e il terreno nel 
quale, o ai cui limiti, scorre l’acqua204. Da tale intima connessione tra il 
fondo e il suo proprietario - o in altro modo possessore o detentore - 
deriva la possibilità, riconosciuta dagli art. 909 c.c. ss., di fruire della 
risorsa. Per cui più che di specifica proprietà dell’acqua, in quanto 
questa sia indistinta, si può forse più correttamente parlare di una 
facoltà che rientra nel diritto di proprietà del suolo, che consente al 
titolare dello stesso di prelevare, e con tale atto apporre il proprio 
dominio,quanta acqua gli occorra per i suoi scopi
205
.  
Il che non contrasta del tutto con quanto affermato da quella dottrina 
che ritiene che non appaia “giustificata l’opposizione ad ogni 
riferimento al concetto di proprietà: si tratta senza dubbio di una 
proprietà sui generis, perché un diritto di proprietà dell’acqua fluente 
s’identifica appunto con il diritto di appropriarsi dell’acqua, e perché 
la disciplina dell’uso delle acque è soggetta a condizioni e limiti 
particolari, in rapporto alla natura e alla funzione economico-sociale 
delle acque stesse”206.  Ciò comporta, sempre per tale autore, la 
ravvisabilità di un godimento dei beni in questione iure 
proprietatis, piuttosto che iure servitutis. 
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7.  Il percorso legislativo nazionale in materia di difesa del suolo: 
dal dopoguerra fino agli anni 80. 
Negli anni Cinquanta vennero emanate una serie di leggi che 
cercarono di garantire l’applicazione pratica della legge del1933. Tra 
queste si ricordano le leggi  n. 646 e 647, entrambe del 10 agosto 1950, 
che  riguardavano la realizzazione di opere straordinarie, di pubblico 
interesse, nelle località economicamente depresse dell’Italia Centro 
Nord e nel Mezzogiorno. Mediante la predisposizione di appositi 
fondi, si realizzò “un piano generale riguardante complessi organici di 
opere inerenti alla sistemazione dei bacini montani e dei relativi corsi 
d’acqua, alla bonifica, all’irrigazione, alla trasformazione agraria, 
anche in dipendenza dei programmi di riforma fondiaria, alla viabilità 
ordinaria non statale, agli acquedotti e fognature, agli impianti 
industriali per la valorizzazione dei prodotti agricoli, alle opere di 
interesse turistico e alla sistemazione straordinaria di ferrovie a 
grande traffico”207.Per la attuazione di tali  opere venne prevista   la 
nascita della “Cassa per il Mezzogiorno” avente personalità giuridica 
propria, e il legislatore  ritenne passibili di aiuti speciali, 
indistintamente tutti i territori arretrati, bisognosi di speciali 
provvedimenti, che non si trovavano solo al Sud, ma anche in quelle 
che vengono denominate aree depresse dell’Italia Settentrionale, la cui 
classificazione spetta al Comitato dei Ministri. Nello stesso anno 1950 
ebbe inizio la riforma fondiaria che tendeva a completare l’opera di 
risanamento totale dei territori precedentemente classificati. Il 25 
giugno 1952 con la legge 991 rientravano nel complesso legislativo i 
provvedimenti in favore dei territori montani, completando i 
presupposti per la sistemazione globale dei territori. Notevole 
importanza in tali anni acquista la legge n. 632 del 27 luglio 1967 che  
si poneva a completamento della legge n. 184 del 19 marzo 1952 che 
affidava al ministro  dei lavori pubblici, di intesa con il Ministro 
del’agricoltura e delle foreste, onere di un presentare al parlamento, 
entro sei un piano orientativo per tutto il complesso delle opere di 
difesa nei corsi d'acqua naturali nell'intero territorio della Repubblica.  
Oggetto del piano è il problema della sistematica regolazione delle 
acque, sia ai fini della loro razionale utilizzazione, sia a quelli della 
lotta contro l'erosione del suolo e della difesa del territorio contro le 
esondazioni dei corsi d'acqua. Saranno indicati nel piano le opere da 
eseguirsi, lo stato dei progetti già formulati o in corso di esecuzione, 
l'approssimativo costo delle opere e le concrete possibilità di graduare 
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nel tempo le fasi di esecuzione. La legge del 1967 aggiungeva per la 
prima volta il concetto di difesa del suolo che diventerà un pilastro 
nell’attuale linguaggio giuridico. La legge del 1967 si ricorda anche 
perché prevedeva al terzo comma l’istituzione di un Ispettorato 
superiore del Genio civile per l’Arno aventi le seguenti funzioni tra le 
quali si ricordano: approntare i piani di regolazione del fiume e di tutti 
i corsi d'acqua del bacino idrografico;  dare ai competenti Uffici del 
Genio civile le direttive da seguire nello studio dei progetti relativi alla 
suddetta regolazione;  nonché esercitare l'alta direzione sull'esecuzione 
dei lavori e su tutto ciò che riguarda la difesa, le derivazioni ed 
utilizzazioni dell'acqua, nonché la polizia idraulica dell'Arno e di tutti i 
corsi d'acqua del relativo bacino idrografico. All'Ispettorato superiore 
del Genio civile per l'Arno è preposto un Ispettore generale del Genio 
civile. Per l'adempimento dei compiti di cui sopra l'Ispettorato 
superiore del Genio civile per l'Arno si avvarrà della collaborazione 
degli  Uffici del Genio civile, nonché dell'Ufficio speciale del Genio 
civile per il servizio idrografico con sede in Pisa. Al quarto comma 
della legge si prevedeva istituzione presso Boretto di un cantiere 
officina, posto a tutti gli effetti alle dirette dipendenze dell’ufficio 
speciale del Genio civile per il Po con sede a Parma. E tale cantiere 
officina doveva provvedere:  alla costruzione e riparazione dei mezzi 
fluviali in genere e draganti in particolare, di proprietà del Ministero 
dei lavori pubblici;  alla manutenzione, l'allestimento e l'armamento 
dei mezzi suddetti; al servizio di segnalazione della rotta di 
navigazione lungo le vie navigabili. Per l'espletamento dei suddetti 
compiti il cantiere officina di Boretto è ordinato su due sezioni: 1) 
sezione officina; 2) sezione nautica. 
 Il dibattito sullo stato e la gestione dell'acqua e sull'assetto 
idrogeologico è stato, a partire dalla fine degli anni '60, ampio ed 
approfondito sia in ambito tecnico scientifico, sia in ambito 
amministrativo istituzionale. In tali anni venne istituita  la  Conferenza 
Nazionale delle Acque della fine degli anni '60 che ebbe come 
obiettivo principale la regolazione dell'uso delle risorse idriche e la 
valutazione delle disponibilità e dei fabbisogni idrici del nostro Paese 
per proteggere il ciclo naturale delle acque inteso come risorsa. Per poi 
giungere  alla proposta di realizzazione di un Piano Generale delle 
Acque. Negli anni 70 in seguito alle alluvioni del novembre del 1970 
venne istituita la  Commissione De Marchi del 1970, che ebbe come 
obiettivo prevalente la sistemazione idraulica ed idrogeologica del 
territorio e la difesa del suolo. La Commissione definì il concetto di 
“difesa del suolo” intendendola soprattutto come difesa 
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idraulico‐fluviale e difesa idraulico‐forestale, introducendo come 
fondamentale il concetto di Piano di bacino inteso, soprattutto, come 
programmazione delle opere idrauliche e forestali per la sistemazione 
complessiva dei corsi d'acqua, dalle pendici montane fino alla aree 
costiere delle relative foci
208
. Pertanto la Conferenza nazionale delle 
Acque (con il Piano Generale delle Acque) e la Commissione De 
Marchi (con il Piano di Bacino) proposero, negli stessi anni, due 
innovative tipologie di pianificazione territoriale diverse ma 
riguardanti argomenti strettamente connessi e complementari. 
 Parallelamente, negli anni '70, si è acceso, anche nel settore del 
governo delle acque e della difesa idraulica del territorio, un vivace 
dibattito sul decentramento progressivo delle competenze dallo Stato 
alle Regioni che ha creato, in molti casi, situazioni istituzionali 
particolarmente difficili e complesse, dovute principalmente, ad 
incertezze amministrative, a frammentazioni di competenze, a 
sovrapposizioni, a vuoti di potere nonché ad una forte conflittualità tra 
il tradizionale apparato dello Stato e quello nascente delle Regioni, sia 
a livello centrale che periferico.  Nel 1977, con il D.P.R. n. 616, è stato 
avviato il lungo percorso che avrebbe portato successivamente alla 
pianificazione a livello di bacino. 
 Infatti attraverso  la L. 183/1989 recante “Norme per il 
riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo” che ha 
portato  l'individuazione del bacino idrografico, quale unità fisiografica 
di riferimento, è stato possibile riunire gli obiettivi e gli ambiti 
storicamente separati della difesa del suolo, del risanamento delle 
acque, della fruizione e gestione del patrimonio idrico per gli usi di 
razionale sviluppo economico e sociale, nonché quelli della tutela degli 
aspetti ambientali ad essi connessi. Il bacino idrografico viene inteso 
come ambito fisico di pianificazione che supera le frammentazioni e le 
separazioni fino ad allora prodotte dall’individuazione di aree di 
riferimento con confini esclusivamente amministrativi. Il Piano di 
Bacino, viene  concepito come uno strumento dinamico ed in continuo 
aggiornamento preposto alla tutela dell'integrità fisica del territorio 
sotto i suoi molteplici aspetti  sia geologico, idrologico, idrogeologico, 
idraulico, ambientale, urbanistico, agrario e paesaggistico ; è, inoltre, 
uno strumento conoscitivo, in quanto offre un quadro di riferimento del 
contesto fisico, ambientale ed antropico del bacino idrografico, 
normativo, in quanto detta vincoli, prescrizioni e direttive per la 
salvaguardia, la tutela e la bonifica delle risorse suolo ed acqua nella 
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loro accezione più ampia, tecnico operativo perché individua gli 
scenari di pericolosità e rischio ed individua le tipologie di interventi 
strutturali e non strutturali per la difesa del suolo a seconda della loro 




La grande novità contenuta nella legge del 1989 stava nell’idea 
“rivoluzionaria” che la difesa del suolo non può essere attuata in ambiti 
amministrativi, ovvero secondo i confini comunali, regionali o 
provinciali, ma entro i bacini idrografici, in modo da consentire un 
approccio organico a fenomeni come le frane e le alluvioni che, pur 
essendo concettualmente distanti e interessando territori diversi, sono 
fortemente interrelati
210
. Un principio noto da sempre (si ricorda per 
tutte l’intuizione del celebre direttore generale di Ponti e Strade 
dell’Amministrazione borbonica, Carlo Afan De Rivera, che non si 
stancava, già nei primi decenni dell’800, di additare nei dissodamenti e 
nei diboscamenti di monte le cause delle alluvioni e degli 
impaludamenti nelle pianure) ma fino a quel momento totalmente 
assente nella legislazione italiana
211. In realtà l’idea trovò nella pratica 
applicativa solo un parziale recepimento con la costituzione dei 
soggetti istituzionali (le Autorità di Bacino) responsabili della 
pianificazione di settore e della programmazione sull’intero territorio 
ricadente in uno o più bacini idrografici contigui. Un elemento questo 
di sicura chiarezza, che ha consentito finalmente di dare l’avvio alla 
pianificazione di settore della difesa del suolo sull’intero territorio 
nazionale
212
.Elemento tuttavia parziale, se si considera che alla base 
del rapporto della Commissione De Marchi c’era l’idea che il bacino 
idrografico sia l’unità più idonea alla messa in opera “ di organiche 
azioni finalizzate alla tutela del territorio e alla salvaguardia 
naturalistica dei corsi d’acqua”. Parlare di organiche azioni e 
soprattutto di messa in opera significa considerare l’intera filiera della 
difesa del suolo intesa come prevenzione, che va dalla pianificazione 
di settore e dalla programmazione degli interventi alla loro 
progettazione ed esecuzione, alla manutenzione, al controllo e al 
presidio del territorio, al monitoraggio degli interventi e delle azioni
213
.  
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Non c’è dubbio che è l’intero complesso delle azioni e dei 
relativi soggetti protagonisti ad aver bisogno di un suo inquadramento 
entro l’unità costituita dal bacino idrografico, come conferma ancora la 
relazione De Marchi:  
“le attività intese alla difesa idraulica e del suolo debbono inquadrarsi 
nella visione d’insieme dei problemi di singoli bacini, o gruppi di 
bacini idrografici considerati come unità inscindibili, e debbono 
essere promosse con unità di criteri e d’attuazione  secondo uniformi 
concezioni tecniche operative per l’intero territorio nazionale”. 
Gli interventi di difesa del suolo devono dunque essere non solo 
inquadrati in un atto di pianificazione (la visione d’insieme dei 
problemi dei singoli bacini), ma anche compiuti  con unità di criteri e 
dea di unificazione, certamente 
presente nei lavori preparatori della legge, ha attecchito solo sulla parte 
alta della filiera, sul gradino iniziale della pianificazione e della 
programmazione, che ha trovato finalmente una sua titolarità esclusiva 
nelle Autorità di Bacino
214
. A valle della pianificazione ha continuato a 
regnare il più assoluto disordine, con una pletora di soggetti 
istituzionali che si contendono la titolarità degli interventi, delle 
progettazioni, degli appalti e dei controlli e che nello stesso tempo 
cercano di eludere le responsabilità nei confronti di terzi derivanti dalla 
gestione delle opere
215
. In pratica tutti gli enti pubblici e di diritto 
pubblico con sede nel distretto idrografico partecipano all'esercizio 
delle funzioni regionali in materia di difesa del suolo nei modi e nelle 
forme stabilite dalle regioni singolarmente o d'intesa tra loro, 
nell'ambito delle competenze del sistema delle autonomie locali 
(art.11, comma 1 della legge 183/1989, poi ripreso nell’art. 62, comma 
1 del D. Lgs. 152/2006). E’ di tutta evidenza che la stessa legge quadro 
non ha ritenuto che l’organicità delle azioni di difesa del suolo dovesse 
risiedere nella individuazione univoca di pochi e certi soggetti 
responsabili dell’attuazione delle direttive e delle strategie individuate 
dalle Autorità di Bacino
216
. Ancora nella relazione De Marchi è 
puntuale la definizione del piano di bacino:  “destinato a costituire la 
base delle attività da svolgere e dei lavori da eseguire nel bacino per 
la difesa idraulica e del suolo, come pure per la utilizzazione delle 
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acque superficiali e sotterranee a qualunque fine, e la tutela di esse 
contro l’inquinamento”. 
 Ciò che è interessante è che  a ispirare la legge quadro sulla 
difesa del suolo vi sia l’idea che lo strumento cardine della 
pianificazione di settore sia un piano complesso e pluridisciplinare che 
contempli non solo la difesa dall’acqua (frane e alluvioni), ma anche la 
tutela dell’acqua (intesa come risorsa di cui è necessario garantire la 
conservazione in termini quantitativi e qualitativi)
217
.  
 Questa concezione ha pervaso tutta la legislazione successiva, 
di rango nazionale e comunitario, a partire dalla direttiva del 
parlamento europeo 2000/60/CE del 23 ottobre 2000, finalizzata alla 
protezione delle acque superficiali interne, delle acque di transizione, 
delle acque costiere e sotterranee. La direttiva prevede che “le 
disposizioni amministrative necessarie per il raggiungimento dei fini 
di protezione siano coordinate all’interno di distretti idrografici, nei 
quali, ove opportuno, è possibile accomunare bacini idrografici di 
piccole dimensioni e bacini di dimensioni più grandi, oppure unificare 
piccoli bacini limitrofi”. All’interno del distretto idrografico va 
individuata l’Autorità competente per l’applicazione delle norme 
previste dalla direttiva, affinché nello stesso ambito siano coordinati i 
requisiti stabiliti per conseguire gli obiettivi ambientali imposti.  In 
conseguenza della direttiva europea (ma soprattutto del suo 
recepimento avvenuto con il D. Lgs. 152/2006) l’ambito di 
inquadramento delle azioni di difesa del suolo si sposta dal bacino 
idrografico al distretto idrografico.  
La manutenzione delle opere è il secondo tema definito dalla 
legge quadro. Il materia di difesa del suolo il tema della manutenzione 
delle opere è particolarmente importante, se si parte dall’idea che “ la 
difesa del suolo stà in maniera preponderante proprio nella 
manutenzione delle opere idrauliche di presidio, di sistemazione 
idrogeologica e di drenaggio e di sollevamento”. La mitigazione vera 
del rischio di alluvione sta proprio nella manutenzione e nella tenuta in 
efficienza delle reti di drenaggio (corsi d’acqua naturali e opere di 
bonifica) che consentono in ogni pianura italiana il deflusso delle 
acque.  
Quando si parla d manutenzione finalizzata alla mitigazione dei rischi 
idrogeologici, ci si riferisce in realtà ad una serie di  azioni continue e 
programmate di mantenimento in efficienza dei sistemi di raccolta e 
collettamento delle acque meteoriche e delle opere di consolidamento 





di versanti o di correzione dei torrenti
218
. Come è stato osservato  
“Laddove esistono organismi specificamente costituiti per lo 
svolgimento di compiti di manutenzione e sorveglianza delle opere di 
bonifica, ad essi la legge quadro (e la sua più recente versione 
inglobata nel testo  unico sull’Ambiente del 2006) dedicano solo una 
citazione abbastanza distratta: I comuni, le province, i loro consorzi o 
associazioni, le comunità montane, i consorzi di bonifica e di 
irrigazione, i consorzi di bacino imbrifero montano e gli altri enti 
pubblici e di diritto pubblico con sede nel distretto idrografico 
partecipano all'esercizio delle funzioni regionali in materia di difesa 
del suolo”219. La stessa relazione De Marchi   denunciava che:  
 “ Fondamentale lacuna della vigente legislazione sulle opere 
idrauliche va riconosciuta nel fatto che essa non prevede il 
coordinamento, pure indispensabile, di quell’azione con tutte le altre 
iniziative e le altre attività, svolte soprattutto nell’ambito del Ministero 
dell’Agricoltura, per la sistemazione idraulico-forestale e per la 
bonifica, le quali hanno esse pure come scopo finale la difesa del suolo  
e specificava che  anche con l’intendimento di porre riparo a tale 
lacuna e di assicurare tale coordinamento la Commissione ha 
proposto di estendere a tutto il territorio nazionale l’istituto del 
Magistrato delle Acque”.   
La legge quadro in verità obbliga chi programma interventi di 
difesa del suolo a garantire almeno una quota delle risorse disponibili 
per la manutenzione delle opere realizzate:  
I programmi triennali debbono destinare una quota non inferiore al 
quindici per cento degli stanziamenti complessivamente a: 
 interventi di manutenzione ordinaria delle opere, degli impianti 
e dei beni, compresi mezzi, attrezzature e materiali dei cantieri-
officina e dei magazzini idraulici;  
  svolgimento del servizio di polizia idraulica, di navigazione 
interna, di piena e di pronto intervento idraulico;  
 compilazione ed aggiornamento dei piani di bacino, 
svolgimento di studi, rilevazioni o altro nelle materie 
riguardanti la difesa del suolo, redazione dei progetti generali, 
degli studi di fattibilità, dei progetti di opere e degli studi di 
valutazione dell'impatto ambientale delle opere principali. 
 Immaginando che la riserva sia divisa in parti uguali tra  si dovrà 
dedurre che la quota che la programmazione triennale deve riservare 
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8. Il Piano di bacino come strumento di pianificazione territoriale. 
 
La legge 183 del1989 “ Norme per il riassetto funzionale e 
organizzativo della difesa del suolo” rappresenta una vera e propria 
tappa storica nella moderna legislazione ambientale sul territorio. 
Attraverso tale legge il legislatore si proponeva di affrontare in modo 
completo il problema del dissesto idrogeologico del territorio 
nazionale,ricomponendo in un testo organico disposizioni normative 
spesso obsolete, disperse nei vari settori collegati alla difesa del 
suolo
221
. La legge partiva dal presupposto che la difesa del suolo non 
fosse una “materia” ma un “obbiettivo” intorno al quale unificare una 
pluralità di soggetti e di competenze
222
. Questo  portava alla creazione 
di nuove istituzioni a prevalente composizione statale, che attraverso i 
piani di bacino di rilievo nazionale  portavano alla realizzazione di 
interventi sull’intero territorio nazionale, prevedendo meccanismi di 
controllo di competenza statale con la previsione di poteri sostitutivi 
dello Stato nel caso in cui le Regioni non elaborassero piani di bacino e 
non  adeguassero i loro strumenti pianificatori alle previsioni 
vincolanti del piano di bacino a rilievo nazionale. Tutto ciò però 
“sembrava destinato ad intaccare il sistema del  trasferimento di 
funzioni alle regioni, diretto all’attribuzione di competenze per settori 
organici di materie
223”. Infatti in base al D.P.R. n. 616 del 1977 la 
difesa del suolo era di competenza delle  regioni  sia per il 
collegamento con la “ materia agricoltura” sia per  compenetrazione 
con la “ materia urbanistica” che veniva definita come “ disciplina 
dell’uso del territorio comprensiva di tutti gli aspetti conoscitivi, 
normativi e gestionali riguardanti le operazioni di salvaguardia  e di 
trasformazione del suolo nonché la protezione dell’ambiente”.  Questa 
“inversione di rotta” 224 era collegata al sostanziale immobilismo delle 
regioni, non solo per quanto riguarda specifiche azioni dirette alla 
difesa del suolo, ma anche con riferimento alla elaborazione di 
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strumenti pianificatori di gestione del territorio, determinando così in 
capo allo Stato competenze e responsabilità
225
. Tutto ciò è stato 
confermato anche dal fatto che le stesse Autorità di bacino erano 
riuscite ad agire solo in situazione di emergenza e non nella loro 
istituzionale funzione di pianificazione e programmazione 
nell’elaborazione dei piani di bacino. E nemmeno per i bacini di rilievo 
nazionale si è potuto elaborare un piano di bacino così come definito 
dalla legge.  
 E proprio per far fronte al totale immobilismo è stata introdotta 
la legge 4 dicembre 1993, n. 493 che converte in legge, con modifiche, 
il decreto legge 5 ottobre 1993, n. 398, recante “ Disposizioni per 
l’accelerazione degli investimenti a sostegno dell’occupazione e per la 
semplificazione dei procedimenti in materia”. Proprio per questo è 
stato previsto introduzione all’art.17 della legge n. 183 del 1989 del 
comma 6-bis, che permettevano di adottare, in attesa dell’approvazione 
del piano, delle misure di salvaguardia immediatamente vincolanti ed 
il comma 6-ter relativo ai “ piani stralcio”. Gli stessi “piani stralcio”, 
anche al fine di non essere in contrasto con i principi fondamentali 
della legge stessa, dovevano “ costituire fasi sequenziali ed interrelate 
rispetto all’insieme delle attività di pianificazione che costituiscono le 
finalità del piano”. 
 Tale risultato poteva essere raggiunto solo, come è stato fatto 
in Toscana, attraverso l’elaborazione, prima della realizzazione degli 
interventi relativi a settori o a problemi specifici per i quali sia 
necessario agire con urgenza attraverso piani stralcio, di dati di validità 
generale che forniscono un quadro conoscitivo globale indicando in 
uno “Schema di Piano di Bacino”, le linee essenziali dell’attività di 
risanamento dell’intero territorio226. Però anche questa pianificazione 
di settore non ha avuto i risultati sperati. 
 Infatti tra il giugno del 1998 il dicembre del 2000 venne 
attività un’attività legislativa di emergenza per far fronte ad una serie 
di emergenze che colpirono il nostro paese. Si trattava di una serie di 
interventi che introdussero meccanismi di pianificazione che dovevano 
essere realizzati obbligatoriamente nelle aree a rischio idrogeologico 
secondo scadenze prefissate. Si prevedeva che l’Autorità di bacino 
nazionale e interregionale dovevano: 
 predisporre un piano straordinario per rimuovere le situazione a 
rischio idrogeologico più alto; 
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 misure di salvaguardia per le aree a rischio molto elevato in 
attuazione di un piano straordinario;  
 un piano stralcio di bacino (P.A.I.) da adottarsi in forma di 
progetto o in forma definitiva tra il 30 aprile e il 30 ottobre 
2001. 
  Come è stato più volte affermato, da questa ulteriore 
stratificazione normativa, che non è stata concepita come un disegno 
organico e che ha avuto un’applicazione solo  parziale e non  
omogenea sul intero territorio nazionale, non poteva certo derivare “un 
adeguato sistema di pianificazioni capace di fronteggiare, in maniera 
coerente e in forma incisiva il dissesto idrogeologico che affligge il 
nostro paese
227”. 
La legge 183 del 1989 incise in modo assai significativo sul 
vincolo idrogeologico. Diversi sono gli articoli a cui la legge fa 
riferimento.  
Nell’art.3,in cui vengono elencate le attività di pianificazione, 
programmazione e di attuazione che il legislatore vuole realizzare si 
parla genericamente di “interventi idrogeologici” e dell’opportunità di 
un “riordino del vincolo idrogeologico”. La legge inoltre trasferisce 
alle Regioni tutte le funzioni relative al vincolo idrogeologico come 
definito dal regio decreto n. 3267 del 1923. Tra i diversi articoli 
richiamati dalla legge avrà un’ importanza fondamentale l’art.17 
concernente “Valori,finalità e contenuti del Piano di bacino”.  
Infatti il Piano di bacino, quale strumento conoscitivo,doveva 
offrire un quadro “conoscitivo e aggiornato” dei vincoli che insistono 
sul territorio, individuando le zone che poi dovranno essere 
assoggettate a speciali vincoli e prescrizioni in riferimento in rapporto 
alle particolari condizioni idrogeologiche “ ai fini della conservazione 
del suolo, della tutela del ambiente e della prevenzione contro 
presumibili effetti dannosi di interventi antropici”228. Questo porterà da 
un lato, alla realizzazione di un’attività ricognitiva dei vincoli pre-
esistenti, che risulterà necessaria ai fini del coordinamento con le altre 
forme di pianificazione urbanistica e ambientale, dall’altro si arriverà 
all’imposizioni di prescrizioni ,di vincoli che saranno necessarie per la 
realizzazione delle finalità che la legge vuole perseguire
229
. Il Piano di 
bacino non introduce prescrizioni nuove ma concorre alla tutela dei 
valori idrogeologici ,storici culturali e paesaggistici attraverso una 
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ricognizione dei vincoli già esistenti nell’ambito del bacino 
idrografico. 
 L’art.17 lett. f) e m) invece prevede autonomi provvedimenti 
di vincolo che l’Autorità di bacino definisce come “vincoli in senso 
stretto”,diretti al conseguimento degli scopi indicati dal legislatore, e  
una volta elaborati  dall’autorità di bacino, che ne dovrà  stabilire le 
caratteristiche, i contenuti e la durata, dovranno essere imposti sul 
piano stesso. La legge inoltre impone il necessario adeguamento dei 
piani paesistici, dei piani territoriali e dei programmi regionali alle 
prescrizioni del Piano di bacino. Tutte le indicazioni relative ai vincoli 
idrogeologici contenute in tali piani  dovranno a sua volta conformarsi 
a quanto previsto nel Piano di bacino. 
 Dopo i primi anni richiesti per il necessario avvio, le Autorità 
di bacino adottarono numerosi importanti piani “stralcio” di bacino, 
evidenziando però le difficoltà nel raggiungere gli ambizioni obiettivi 
fissati dalla legge 183, tanto che il Parlamento, nel 1997, diede avvio 
ad una apposita Commissione con il compito di formulare le ipotesi 
per un suo miglioramento. Il parere conclusivo della Commissione fu 
che l’impianto complessivo della legge n.183 era valido e razionale, e 
che servivano solo interventi di “manutenzione” legislativi, 
mantenendo sia  l’unitarietà fisica dei bacini idrografici e lo strumento 
della pianificazione di bacino per disciplinare gli obiettivi fissati dalla 
legge stessa. Un aspetto particolarmente analizzato era stato la 
compatibilità tra indicazioni, limitazioni d’uso e vincoli posti dal piano 
di bacino e gli altri strumenti di piano, preesistenti e non, con legittimi 
interessi regolati dalla strumentazione urbanistica. La separazione tra 
pianificazione di bacino e pianificazione urbanistica, rimaneva nei fatti 
un problema ed uno dei punti nodali da affrontare per far funzionare la 
politica della difesa del suolo e prendeva sempre più piede l’idea che il 
successo dei piani di bacino andava commisurato ai cambiamenti che 




In effetti la legge 183/89 era intervenuta su tali aspetti, allorché 
aveva stabilito che le disposizioni del piano di bacino approvato hanno 
carattere immediatamente vincolante per le amministrazioni pubbliche 
e gli enti pubblici. A tale riguardo le Regioni avrebbero emanato le 
disposizioni concernenti l’attuazione del piano stesso nel settore 
urbanistico, ed in ogni caso gli enti interessati dal piano di bacino 
erano comunque tenuti a rispettare le prescrizioni nel settore 
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urbanistico, adottando i necessari adempimenti relativi ai propri 
strumenti urbanistici. Ma, su questo punto, risultavano chiari altresì la 
difficoltà ed i limiti della legge, del coordinamento tra il piano di 
bacino e la diretta competenza urbanistica delle Regioni.   
 Le  numerose difficoltà emerse sul piano operativo hanno 
spinto il legislatore ad rioccuparsi della materia con la Legge 15 
dicembre 2004 n. 308 di delega al “Governo per il riordino, il 
coordinamento e l’integrazione della legislazione in materia 
ambientale e misure di diretta applicazione”. La legge ha come 
obbiettivo principale  quello di cercare da una parte, di rimuovere tutti 
i problemi, sia di carattere organizzativo procedurale e finanziario, che 
hanno ostacolato la piena operatività degli organi amministrativi e 
tecnici preposti alla tutela e al risanamento del suolo e sottosuolo, 
nonché il superamento della sovrapposizione tra i diversi piani 
settoriali di rilievo ambientale, nell’ottica di un coordinamento con i 
piani urbanistici
231
. Tutti gli interventi che saranno preposti per la 
realizzazione di tali obbiettivi dovranno essere realizzati “ 
valorizzando il ruolo e le competenze degli organismi a composizione 
mista statale e regionale e prevedere meccanismi premiali a favore dei 
proprietari delle zone agricole e dei boschi che investono per 
prevenire fenomeni di dissesto idrogeologico, nel rispetto delle linee 
direttrici del piano di bacino”232.  
La legge 183 del 1989 “Norme per il riassetto organizzativo e 
funzionale della difesa del suolo” aveva come obbiettivo quello  di 
assicurare la difesa del suolo, il risanamento delle acque, la fruizione e 
la gestione del patrimonio idrico, la tutela degli aspetti ambientali ad 
essi connessi, attraverso la predisposizione di strumenti 
conoscitivi, pianificatori e programmatori di interventi da parte dei 
soggetti competenti. La legge introduce per la prima volta il concetto 
di “ gestione integrata di bacino idrografico”, e  il relativo bacino 
idrografico diviene l’unità territoriale e amministrativa di riferimento, 
all’interno del quale dovranno svolgersi  le attività di programmazione, 
pianificazione ed attuazione degli interventi, a presidio ed a governo 
del quale è preposta ed istituita l’Autorità di Bacino233. Lo stesso 
bacino viene considerato come l’ambito fisico della pianificazione che 
consente di superare le frammentazioni e le divisioni finora prodotte 
dall’adozioni di aree di riferimento aventi confini meramente 
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amministrativi. Il Bacino idrografico viene definito all’articolo1: “ il  
territorio  dal  quale  le  acque pluviali o di fusione  delle  nevi  e  dei  
ghiacciai,  defluendo  in superficie,  si  raccolgono   in   un   
determinato   corso   d'acqua direttamente o a mezzo di affluenti, 
nonché ' il territorio  che  può' essere allagato dalle acque del 
medesimo corso d'acqua, ivi  compresi i suoi rami terminali con le foci 
in mare ed  il  litorale  marittimo prospiciente, qualora un territorio 
possa essere allagato dalle acque di  più'  corsi  d'acqua,  esso  si  
intende  ricadente  nel   bacino idrografico  il  cui  bacino  imbrifero  
montano  ha  la   superficie maggiore.  Per  sub-bacino: una parte del 
bacino idrografico, quale definito dalla competente autorità' 
amministrativa”. 
 L’intero territorio viene diviso in una serie di bacini idrografici 
che vengono classificati in nazionali, regionali e interregionali. 
Strumento del bacino idrografico è il Piano di Bacino, quale piano 
territoriale di settore,   che si configura quale documento  di carattere 
conoscitivo, normativo e tecnico operativo, mediante il quale sono 
pianificate e programmate le azioni e le norme d’uso finalizzate alla 
conservazione, difesa, e valorizzazione del suolo e alla corretta 
utilizzazione delle acque, sulla base delle caratteristiche fisiche e 
ambientali del territorio interessato
234
. Per ogni bacino idrografico si 
prevede l’elaborazione di Piano di Bacino che è redatto , nel rispetto di 
, metodi e criteri fissati dal Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dei lavori pubblici previa deliberazione del 
Comitato nazionale per la difesa del suolo. Studi ed interventi sono 
condotti con particolare riferimento ai bacini montani, ai torrenti di alta 
valle ed ai corsi d'acqua di fondo-valle. Ogni piano di bacino dovrà 
avere i seguenti contenuti tra i quali: 
 il quadro conoscitivo organizzato ed aggiornato del sistema 
fisico, delle utilizzazioni del territorio previste dagli strumenti 
urbanistici comunali ed intercomunali, nonché dei vincoli, 
relativi al bacino, e loro successive modificazioni ed 
integrazioni;  
 la individuazione e la quantificazione delle situazioni, in atto e 
potenziali, di degrado del sistema fisico, nonché delle relative 
cause;  
 le direttive alle quali devono uniformarsi la difesa del suolo, la 
sistemazione idrogeologica ed idraulica e l'utilizzazione delle 
acque e dei suoli;  
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  l’indicazione delle opere e interventi necessari, distinti per 
aree, finalità (anche di tutela ambientale, di protezione dei 
litorali marini e delle zone umide) e caratteristiche tecniche 
diverse, con le relative priorità, in funzione: dei pericoli di 
inondazione e della gravità dei fenomeni di dissesto 
idrogeologico e di subsidenza, degli obiettivi di sviluppo 
sociale ed economico, di riequilibrio territoriale;  
 tutela quantitativa e qualitativa delle risorse idriche superficiali 
e sotterranee; 
  la manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere e degli 
impianti, e conservazione dei beni, nel settore della difesa del 
suolo;  
 prescrizioni, vincoli, azioni e norme d'uso per la conservazione 
del suolo e la tutela dell'ambiente;   
 indicazione di zone da assoggettare a vincoli speciali, 
prescrizioni e misure di salvaguardia in rapporto a specifiche 
condizioni idrogeologiche, ai fini della conservazione del 
suolo, della tutela dell'ambiente e della prevenzione contro 
interventi antropici dannosi;  
 riordino del vincolo idrogeologico;  
 provvedimenti per la trasformazione di cicli produttivi 
industriali e per il razionale impiego di concimi e pesticidi in 
agricoltura ai fini del risanamento delle acque; 
 disciplina delle attività estrattive, nonché norme e interventi 
per regolare l'estrazione dei materiali litoidi da aree del 
demanio fluviale, lacuale e marittimo, con indicazione delle 
relative fasce di rispetto
235
. 
I piani di bacino sono coordinati con i programmi nazionali, 
regionali e sub-regionali di sviluppo economico e di uso del suolo. Le 
disposizioni del piano di bacino approvato hanno carattere 
immediatamente vincolante per le amministrazioni ed enti pubblici, 
nonché per i soggetti privati, ove trattasi di prescrizioni dichiarate di 
tale efficacia dallo stesso piano di bacino
236
. In attesa 
dell'approvazione del piano di bacino, le autorità di bacino, tramite il 
comitato istituzionale, adottano misure di salvaguardia con particolare 
riferimento ai bacini montani, ai torrenti di alta valle ed ai corsi 
d'acqua di fondo valle. Le misure di salvaguardia sono 
immediatamente vincolanti e restano in vigore sino all'approvazione 
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del piano di bacino e comunque per un periodo non superiore a tre 
anni. In caso di mancata attuazione o di inosservanza, da parte delle 
regioni, delle province e dei comuni, delle misure di salvaguardia e 
qualora da ciò possa derivare un grave danno al territorio, il Ministro 
dei lavori pubblici, previa diffida ad adempiere entro congruo termine 
da indicarsi nella diffida medesima, adotta con ordinanza cautelare le 
necessarie misure provvisorie di salvaguardia, anche a carattere 
inibitorio di opere, di lavori o di attività antropiche, dandone 
comunicazione preventiva alle amministrazioni competenti
237
. 
Si prevede che nei Bacini idrografici di rilievo nazionale viene istituita 
l'Autorità di bacino, che opera in conformità agli obiettivi della 
presente legge considerando i bacini medesimi come ecosistemi 
unitari. Alle  Autorità di bacino, veniva assegnato il  compito di 
assicurare la difesa del suolo, il risanamento delle acque, la fruizione e 
la gestione del patrimonio idrico e la tutela degli aspetti ambientali 
nell’ambito dell’ecosistema unitario del bacino idrografico. Per la 
prima volta si attribuivano compiti di pianificazione e programmazione 
ad un ente il cui territorio di competenza era stato delimitato non su 
base politica, ma con criteri geomorfologici e ambientali. Era in questo 
modo che si rendeva concreto il tentativo di superare una suddivisione 
amministrativa che ostacolava, talvolta impediva, la possibilità di 
affrontare i problemi legati al ciclo dell’acqua e alla difesa del suolo 
unitariamente e ad una scala territoriale adeguata
238
. 
Sono organi dell'Autorità di bacino:  il comitato istituzionale;  il 
comitato tecnico; il segretario generale e la segreteria tecnico-
operativa. Il comitato istituzionale è presieduto dal Ministro dei lavori 
pubblici, o dal Ministro dell'ambiente per quanto attiene al risanamento 
delle acque, la tutela dei suoli dall'inquinamento e la salvaguardia 
dell'ecosistema fluviale, ed è composto: dai Ministri predetti; dai 
Ministri dell'agricoltura e delle foreste e per i beni culturali ed 
ambientali,o  da sottosegretari delegati; dai presidenti delle giunte 
regionali delle regioni il cui territorio è maggiormente interessato, 
ovvero da assessori delegati; dal segretario generale dell'Autorità di 
bacino che partecipa con voto consultivo. 
 
elaborazione del piano di bacino  individua tempi e modalità per 
l'adozione del piano di bacino, che potrà eventualmente articolarsi in 
piani riferiti a sub-bacini;  determina quali componenti del piano 
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costituiscono interesse esclusivo delle singole regioni e quali 
costituiscono interessi comuni a più regioni; adotta i provvedimenti 
necessari per garantire comunque l'elaborazione del piano di bacino;  
adotta il piano di bacino assicurando  il coordinamento dei piani di 
risanamento e tutela delle acque, esercitando, fin dalla costituzione ed 
in vista della revisione della legislazione in materia, le funzioni delle 
conferenze interregionali. Il comitato tecnico è organo di consulenza 
del comitato istituzionale e provvede alla elaborazione del piano di 
bacino avvalendosi della segreteria tecnico-operativa. Esso è 
presieduto dal segretario generale ed è costituito da funzionari 
designati, in numero complessivamente paritetico, dalle 
Amministrazioni statali e da quelle regionali presenti nel comitato 
istituzionale. Il comitato tecnico può essere integrato, su designazione 
del comitato istituzionale, da esperti di elevato livello scientifico. Il 
segretario generale invece provvede: agli adempimenti necessari al 
funzionamento dell'Autorità di bacino;  cura l'istruttoria degli atti di 
competenza del comitato istituzionale, cui formula proposte;  cura i 
rapporti, ai fini del coordinamento delle rispettive attività, con le 
Amministrazioni statali, regionali e degli enti locali;  cura l'attuazione 
delle direttive del comitato istituzionale agendo per conto del comitato 
medesimo nei limiti dei poteri delegatig
nominato dal comitato istituzionale, su proposta del Ministro dei lavori 
pubblici d'intesa con il Ministro dell'ambiente. La carica di segretario 
generale ha durata quinquennale.   La segreteria tecnico-operativa, 
costituita da dipendenti dell'Amministrazione dei lavori pubblici e da 
personale designato dalle Amministrazioni statali e dalle regioni 
interessate, è divisa in una serie di uffici quali:  segreteria;  studi e 
documentazione;  piani e programmi
239
.  
In base alla L.183/89,tutto  il territorio nazionale è stato suddiviso 
in bacini idrografici, i quali hanno tre gradi di rilievo territoriale:  
 bacini di rilievo nazionale;  
 bacini di rilievo interregionale;  
 bacini di rilievo regionale.  
I bacini di rilievo nazionale indicati dalla legge sono 
complessivamente undici , di cui sette che  sfociano nell’Adriatico e 
quattro  nel Tirreno. A fini gestionali e di pianificazione, è stato deciso 
di istituire un’unica Autorità di bacino che è competente per i territori 
compresi nei 5 bacini di rilievo nazionale dei fiumi che sfociano nella 
parte più settentrionale mare Adriatico (Isonzo, Tagliamento, Livenza, 
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Piave e Brenta-Bacchiglione). Analogamente è stato fatto per i due 
bacini di rilievo nazionale (Liri-Garigliano e Volturno) la cui foce si 
trova nella parte meridionale del mare Tirreno. Le altre 4 Autorità di 
rilievo nazionale sono preposte ai bacini dei fiumi Adige e Po, per il 
versante adriatico, e Arno e Tevere per il mare tirreno.  
Inoltre, la L.183/89 elenca 16 bacini di rilievo interregionale, di cui 11 
per il versante adriatico e 5 per il versante tirrenico. Per questi bacini, 
le regioni territorialmente competenti amministrano le funzioni relative 
alle opere idrauliche e alle risorse idriche e definiscono la formazione 
del Comitato istituzionale e del Comitato tecnico, il piano di bacino e 
la programmazione degli interventi.  I bacini di rilievo regionale sono 
tutti i restanti bacini.  
Si prevedeva inoltre di indicare un bacino pilota, in seguito 
individuato nel bacino regionale del fiume Serchio (Toscana), in cui lo 
stato del dissesto idrogeologico, la presenza di rischio sismico e le 
condizioni d’inquinamento delle acque fossero tali da poter costituire 
un banco di prova della pianificazione di bacino. In questo modo si 
sperimentava l’elaborazione delle normative tecniche per le attività 
conoscitive, le linee guida per la formulazione dei piani di bacino e le 
azioni di coordinamento con altri piani di matrice ambientale 
precedentemente avviati, in particolare con i piani di risanamento delle 
acque e di smaltimento dei rifiuti
240
.  
 Uno dei caratteri più fortemente innovativi della L.183/89 è  l’aver 
riconosciuto l’importanza delle dinamiche che intercorrono fra gli 
ambienti terrestri e quelli acquatici e l’aver individuato nel bacino 
idrografico l’unità più idonea alla messa in opera di organiche azioni 
finalizzate alla tutela del territorio e alla salvaguardia naturalistica dei 
funzione generale della tutela dell'ambiente e si collega alle altre 
finalità generali espresse all’art.1 quali: il risanamento delle acque, la 
fruizione e la gestione del patrimonio idrico e la tutela degli aspetti 
ambientali ad essi connessi.  
La legge inoltre per la realizzazione di tali fini prevede due 
attività sia quella conoscitiva e quella di pianificazione, 
programmazione ed attuazione. 
 L’attività conoscitiva comprende a sua volta le azioni di : 
raccolta, elaborazione, archiviazione e diffusione dei dati; 
accertamento, sperimentazione, ricerca e studio degli elementi 
dell'ambiente fisico e delle condizioni generali di rischio; formazione 
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ed aggiornamento delle carte tematiche del territorio; valutazione e 
studio degli effetti conseguenti alla esecuzione dei piani, dei 
programmi e dei progetti  di opere previsti dalla presente legge; nonché 
l’ attuazione di ogni iniziativa a carattere conoscitivo ritenuta 
necessaria per il conseguimento delle finalità stabilite dall’articolo1241.  
L’attività di pianificazione, programmazione  ed esecuzione 
comprende  invece: la  sistemazione, la conservazione ed il recupero 
del suolo nei bacini idrografici, con interventi idrogeologici, idraulici, 
idraulico-forestali, idraulico-agrari, silvo-pastorali, di forestazione e di 
bonifica, anche attraverso processi di recupero naturalistico, botanico e 
faunistico; la difesa, la  sistemazione e la  regolazione dei corsi 
d'acqua, dei rami terminali dei fiumi e delle loro foci nel mare, nonché 
delle zone umide;  la moderazione delle piene, anche mediante serbatoi 
di invaso, vasche di laminazione, casse di espansione, scaricatori, 
scolmatori, diversivi o altro, per la difesa dalle inondazioni e dagli 
allagamenti;la disciplina delle attività estrattive, al fine di prevenire il 
dissesto del territorio, inclusi erosione ed abbassamento degli alvei e 
delle coste;  la difesa e il consolidamento dei versanti e delle aree 
instabili, nonché la difesa degli abitati e delle infrastrutture contro i 
movimenti franosi, le valanghe e altri fenomeni di dissesto;  il 
contenimento dei fenomeni di subsidenza dei suoli e di risalita delle 
acque marine lungo i fiumi e nelle falde idriche, anche mediante 
operazioni di ristabilimento delle preesistenti condizioni di equilibrio e 
delle falde sotterranee;  la protezione delle coste e degli abitati 
dall'invasione e dall'erosione delle acque marine ed il ripascimento 
degli arenili, anche mediante opere di ricostituzione dei cordoni 
dunosi; il risanamento delle acque superficiali e sotterranee allo scopo 
di fermarne il degrado e, rendendole conformi alle normative 
comunitarie e nazionali, assicurarne la razionale utilizzazione per le 
esigenze della alimentazione, degli usi produttivi, del tempo libero, 
della ricreazione e del turismo, mediante opere di depurazione degli 
effluenti urbani, industriali ed agricoli, e la definizione di 
provvedimenti per la trasformazione dei cicli produttivi industriali ed il 
il razionale impiego di concimi e pesticidi in agricoltura;  la razionale 
utilizzazione delle risorse idriche superficiali e profonde, con una 
efficiente rete idraulica, irrigua ed idrica, garantendo, comunque, che 
l'insieme delle derivazioni non pregiudichi il minimo deflusso costante 
vitale negli alvei sottesi nonché la polizia delle acque; lo svolgimento 
funzionale dei servizi di polizia idraulica, di navigazione interna, di 
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piena e di pronto intervento idraulico, nonché della gestione degli 
impianti; il riordino del vincolo idrogeologico e infine l’attività di 
prevenzione e di allerta
242
.  
Da un punto d vista nazionale i progetti di piano di bacino sono 
elaborati dai comitati tecnici e quindi adottati dai comitati istituzionali 
che, contestualmente stabiliscono:  i termini per l'adozione da parte 
delle regioni dei provvedimenti definiti e quali componenti del 
progetto costituiscono interesse esclusivo delle singole regioni e quali 
costituiscono interessi comuni a due o più regioni. In caso di inerzia  
da parte delle regioni , il Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dei lavori pubblici o del Ministro dell'ambiente 
per le materie di rispettiva competenza, sentito il comitato istituzionale 
di bacino, assume i provvedimenti necessari per garantire comunque lo 
svolgimento delle procedure e l'adozione degli atti necessari per la 
formazione dei piani. Una volta adottato il progetto è trasmesso al 
Comitato nazionale per la difesa del suolo anche ai fini della verifica 
del rispetto dei metodi, indirizzi e criteri definiti dalla legge. Il  
Comitato nazionale per la difesa del suolo esprime osservazioni sul 
progetto di piano di bacino entro novanta giorni dalla data di 
trasmissione dello stesso. Trascorso tale termine il parere si intende 
espresso favorevolmente
243
. Le eventuali osservazioni del Comitato 
nazionale per la difesa del suolo sono trasmesse  alle regioni 
interessate che potranno presentare ulteriori controdeduzioni. Il 
comitato sarà chiamato ad adottare il piano tenendo conto delle 
eventuali osservazione e pareri presentati.  Invece nei casi dei piani di 
bacino di rilievo regionale  si prevede che le regioni con propri atti  
elaborino  e adottino  i piani di bacini di loro competenza e qualora vi 
siano esigenze di coordinamento con altre regioni, le regioni possono 
elaborare e approvare un unico piano per più bacini regionali.  Per 
piani di bacini interregionali si prevede l’applicazione dell’articolo 18 
per i bacini nazionali
244
.  Si prevede che tali piani dovranno essere 
attuati attraverso programmi triennali di intervento tenendo conto degli 
indirizzi e delle finalità dei piani medesimi. I programmi di intervento 
nei bacini di rilievo nazionale sono adottati dai competenti comitati 
istituzionali mentre per i bacini interregionali e regionali si prevede 
l’adozione o dalle regione o d’intesa con le altre.  
La legge prevede la creazione di alcuni organi centrali quali il 
Comitato nazionale di difesa del suolo che è costituito su proposta del 
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Ministero dei lavori pubblici con decreto del Presidente del consiglio 
dei ministri e dura in carica cinque anni. Ha il compito di formulare 
pareri e proposte ed osservazioni sia in ordine e alle attività definite 
dalla legge e ogni volta in cui vi sia la richiesta del Ministero dei lavori 
pubblici.  Accanto a tale organo si prevede anche la creazione della 
Direzione generale della difesa del suolo che svolge funzioni di 
segreteria del Comitato nazionale nonché le funzioni ad essa attribuita 
dal Ministero dei lavori pubblici
245
. 
Inoltre la legge attribuisce un ruolo centrale al Presidente del 
consiglio dei ministri al quale vengono attribuite una serie di funzioni 
tra le quali approvare:  le deliberazioni inerenti ai  metodi e ai criteri 
per lo svolgimento di tutte le attività definite dalla legge;  gli atti 
relativi alla delimitazione dei bacini di rilievo nazionale e 
interregionale ; i piani di bacino di rilievo nazionale e il programma 
nazionale di intervento. 
 Ulteriori funzioni nella formulazione dei piani vengono 
riconosciute sia al Ministro dei lavori pubblici e al Ministro 
proposte, sentito il Comitato nazionale per la difesa del suolo ai fini 
dell'adozione, degli indirizzi e dei criteri per lo svolgimento del 
servizio di polizia idraulica, di navigazione interna, di piena e di pronto 
intervento idraulico e per la realizzazione, gestione e manutenzione 
delle opere e degli impianti e la conservazione dei beni;  provvede al 
soddisfacimento delle esigenze organizzative necessarie al 
funzionamento del Comitato nazionale per la difesa del suolo, le cui 
spese di carattere obbligatorio sono poste a a carico dello stato di 
previsione della spesa del Ministero;  predispone la relazione sull'uso 
del suolo e sulle condizioni dell'assetto idrogeologico, nonché la 
relazione sullo stato di attuazione dei programmi triennali di 
intervento. La relazione sull'uso del suolo e sulle condizioni 
dell'assetto idrogeologico e la relazione sullo stato dell'ambiente sono 
redatte avvalendosi dei servizi tecnici nazionali. Al Ministro 
dell’ambiente viene riconosciuto il compito di definire nei bacini di 
rilievo regionale e interregionale l’'esercizio delle funzioni 
amministrative di competenza statale in materia di tutela 
dall'inquinamento e di smaltimento dei rifiuti
246
. 
 Attraverso tale legge I bacini idrografici non sono, infatti, solo 
i contesti geograficamente adeguati per le attività di difesa del suolo, 
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ma anche ambienti complessi dotati di omogeneità propria, intesi come 
“ecosistemi unitari”.  
Si tratta di un concetto forte e innovativo, basato sulla fisica dei 
fenomeni che determinano il dissesto e su una rete di interazioni 
naturali e antropiche assai complessa, nella quale ciascun elemento ha 
un preciso ruolo nell’interconnessione funzionale che coinvolge 






9. L’evoluzione del Piano di Bacino. 
 
All’indomani dell’entrata in vigore della legge 183 del 1989 si 
segnalarono numerose controversie tra i diversi enti sia Regionali, 
Nazionali e locali  soprattutto in relazione ad alcuni aspetti regolati 
dalla legge.  
In effetti, la legge quadro, al momento della sua entrata in vigore, 
intervenne in maniera pesantemente su determinate  materia e ambiti di 
competenza regionale e in particolar modo le regioni criticarono 
soprattutto il ruolo che la legge stessa aveva attribuito alle Autorità di 
Bacino di rilievo nazionale, che con il ruolo ad esse attribuito si 
sostituivano alle regioni in tema di difesa del suolo. 
 La Corte, con sentenza 26 febbraio 1990, n. 8510, oltre a dichiarare 
tale questione inammissibile nei termini in cui era stata posta, a causa 
della sua genericità, respinse quasi tutte le singole censure mosse dalle 
regioni ai contenuti della legge, partendo dal presupposto che la l. 
183/1989 conteneva un insieme di norme che fissavano un obiettivo 
comune per Stato e regioni costituito dalla difesa del suolo, da 
raggiungere attraverso un complesso sistema di strutture, di soggetti 
(anche a composizione mista Stato-regioni), di pianificazione e 
cooperazione, che vincolasse tutti gli interventi delle pubbliche 
amministrazioni, con particolare riferimento a quelli regionali. La 
Corte, stabiliva che la legge 183 del 1989, fosse essenzialmente “legge 
di obiettivi” comuni allo Stato e alle regioni, che pertanto dovevano 
essere perseguiti attraverso la via della “cooperazione” tra l’uno e gli 
altri: tra le forme di cooperazione possibili vi era certamente quella 
della creazione di “organi misti”, la quale, “non può considerarsi 
costituzionalmente illegittima, dal momento che rientra fra le 
possibilità che il legislatore ha di conformare la cooperazione di Stato 
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e regioni in relazione al perseguimento di obiettivi comportanti 
numerosi punti di interferenza e di intreccio tra competenze statali e 
competenze regionali”. 248. 
In seguito all’adozione della legge a causa, della  vastità e  
complessità dei contenuti del Piano, questi aveva la funzione schema 
previsionale e programmatico che individuava gli interventi più urgenti 
in materia di difesa del suolo,i costi per la loro realizzazione e le 
modalità di esecuzione e di attuazione. Lo stesso Piano veniva visto 
come un’ aggiornamento continuo alle problematiche e alle soluzione 
dei casi concreti e non un semplice studio corredato da proposte di 
intervento che a sua volta aveva la funzione di coordinamento con gli 
altri strumenti di pianificazione e programmazione territoriale
249
. 
Quello che ne uscì fu però un quadro notevolmente diverso rispetto 
alla legge stessa in quanto ciascuna Autorità di Bacino aveva stabilito  
proprie concezioni e articolazioni di piano, anche in relazione alle  
caratteristiche peculiari del bacino di competenza, anche se sempre in 
rispetto con la legge quadro. Inoltre una delle difficoltà che venne 
immediatamente rilevata in seguito all’adozione della legge, derivava 
soprattutto dal  rapporto del piano con gli altri livelli di pianificazione 
che a loro volta, essendo il piano di bacino piano di settore, dovevano 
essere ad esso adeguati. L’ articolo17 quinto comma, nel rifiutare la 
procedura di immediata salvaguardia del piano proprio degli strumenti 
urbanistici, propone un’interpretazione che fu ribadita anche dalla 
stessa Corte Costituzionale secondo la quale “ i piani di bacini non si 
svolgono attraverso misure e opere inerenti alla competenze 
urbanistiche o a quelle della protezione civile o a quelle attinenti alle 
altre competenze regionali o provinciali quali le cave o le miniere, 
l’agricoltura o la tutela del paesaggio e dell’ambiente, anche se 
indubbiamente incidono o interferiscono su tali attribuzioni”.  
 In base a questa loro natura i piani di bacino vengono 
equiparati ai piani territoriali di settore in quanto i vincoli da questi 
posti sono direttamente vincolanti per la pubblica amministrazione. 
Sono considerati piani territoriali di settori in quanto finalizzato alla 
cura di uno specifico interesse, differenziato e prioritario, quello della 
difesa del suolo, sebbene la sua particolare ampiezza del suo contenuto 
e la sua estensione su tutto il territorio ne facciano uno strumento di 
pianificazione e di programmazione tendenzialmente generale sia sul 
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piano strutturale che dell’oggetto della disciplina250. In ordine ai valori 
e agli effetti giuridici, si tratta di un piano che si pone in una posizione 
sovraordinata e vincolante rispetto agli altri piani e questo si collega, 
come affermato dalla Corte Costituzionale “all’esigenza logica che il 
fine conservativo dei piani sia pregiudiziale e condizionante rispetto 
agli usi del territorio a fini urbanistici,civili di sfruttamento dei 
materiali e di produzioni”251. Esso infatti prevale sia rispetto ai piani 
speciali ambientali sia rispetto ai piani urbanistici. Le autorità sono 
obbligate quindi ad adeguare i piani di loro competenza alle 
disposizioni del piano di bacino ed è previsto un potere sostitutivo in 
capo alle Regioni per gli enti inerti. Tale piano non elimina gli altri ma 




Nei primi anni di applicazione della legge l’impianto  iniziale 
fu soggetto a numerose integrazione sia a causa delle numerose 
difficoltà, da parte sia delle Autorità di Bacino e  delle Regioni, di 
elaborare un piano di bacino con le varietà dei contenuti previsti dalla 
legge, e anche a causa delle diverse situazione di emergenza 
verificatesi nel paese. Già nei primi anni di applicazione della legge 
183 vennero  introdotte delle integrazioni alle norme fondamentali, con 
lo scopo di favorire una migliore flessibilità e sostanziale fattibilità 
degli strumenti di pianificazione. Tra queste si ricordano sia le misure 
di salvaguardia nonché   la possibilità di approvare i piani di bacino per 
sottobacini o per stralci relativi a settori funzionali. La prima 
importante modifica vi fu con la legge 483 del 1994 che introdusse il 
comma 6 bis e 6 ter all’articolo 17 della legge 183. Il comma 6 bis  
prevede che in attesa della pianificazione di bacino, le Autorità di 
Bacino adottino misure di salvaguardia immediatamente vincolanti e in 
vigore fino alla approvazione del piano e comunque per un periodo 
non superiore ai tre anni. In  mancanza di una previsione espressa si 
può ritenere che si tratti di strumenti generali di tutela transitoria messi 
a disposizioni delle autorità di bacino in considerazione della lunga 
durata delle fasi di elaborazione dei piani
253
. Come definito da Trezzini 
la formulazione adottata  non coglie la diversità strutturale delle misure 
di salvaguardia della pianificazione di bacino dalle misure di 
salvaguardia della pianificazione urbanistica. Infatti “ nella 
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pianificazione di bacino le misure di salvaguardia sono norme 
anticipatorie rispetto a quelle del piano,con contenuto tecnico molto 
elevato, conseguente a studi e ricerche che hanno una loro autonomia 
soprattutto dal punto di vista dell’individuazione di  fenomeni di 
pericolosità obbiettiva, e delle relative perimetrazioni e prescrizioni 
che se soggette a decadere espongono la collettività a rischi assai 
noti”254. 
Il comma 6 ter  invece introduce la possibilità di adottare Piani 
di Bacino per sottobacini o per stralci di settore funzionale, che 
costituiscono fasi “sequenziale ed interrelate” del complessivo 
processo di formazione del piano a regime, garantendo la 
“sistemazione sistematica del territorio” ed accompagnati da misure di 
salvaguardia che dovevano occuparsi di  aspetti non ancora 
compiutamente disciplinati. E lo stesso introduce e definisce il piano 
d’assetto idrogeologico come piano stralcio del piano di bacino senza 
indicare una data per la sua approvazione.  Il ricorso al piano stralcio è 
richiesto da importanti norme nazionali che vennero emanata dalla fine 
degli anni 90 al 2000 per far fronte ai gravi dissesti idrogeologici che 
avevano colpito il nostro Paese.  Mentre si stava ancora attuando la 
legge 183 del 1989 il Paese infatti venne colpito da una serie di eventi 
catastrofici tra i quali i più importanti furono:  l’alluvione in  Piemonte 
dell’autunno del 1994, il disastro di Sarno in Campania del 1998, e la 
tragedia del campeggio a Soverato in Calabria nel 2000. In seguito alla 
colata del fiume Sarno in Campania, venne emanata prima il decreto 
legge n. 180 del 11 giugno del 1998 recante “ Misure urgenti per la 
prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone colpite 
dai disastri franosi nella regione Campania” che poi sarà convertito in 
Legge il 3 agosto del 1998. Tali provvedimenti avevano come 
obbiettivo principale quello di individuare all’interno del territorio 
nazionale le  aree a maggior rischio idrogeologico, cercando di 
garantire l’incolumità delle persone e la difesa degli insediamenti, 
prevedendo l’introduzione di misure di salvaguardia, quali vincoli 
temporanei che dovevano rimanere in vigore fino all’entrata  PAI, 
prevista per  il 31 dicembre del 1998 poi modificato dalla  Legge Sarno 
al 30 giugno del 1999.  La Legge Sarno prevedeva a sua volta 
introduzione di un potere sostitutivo da parte dei Consiglio dei Ministri 
che opera nei casi di inerzia delle amministrazioni competenti in 
merito all’adozione degli atti relativi all’individuazione alla 





perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico e alle relative misure 
di salvaguardia.  
Il decreto definì il rischio come il prodotto di tre fattori quali: 
pericolosità (P) intesa quale  probabilità di accadimento dell’evento 
calamitoso;valore degli elementi a rischio ( persone, beni localizzati, 
patrimonio ambientale); vulnerabilità degli elementi a rischio ( che 
dipende dalla loro capacità di sopportare le sollecitazioni esercitate 
dall’evento, sia dall’intensità dell’evento stesso). 
 Gli elementi a rischio da considerare per la valutazione dei relativi 
valore e vulnerabilità, e quindi del danno, comprendevano: 
l’incolumità delle persone, gli agglomerati urbani, comprese le zone di 
espansione urbanistica, le aree su cui insistono insediamenti produttivi, 
impianti tecnologici di rilievo, in particolare quelli definiti a rischio ai 
sensi di legge, le infrastrutture a rete e le vie di comunicazione di 
rilevanza strategica, anche a livello locale, il patrimonio ambientale e i 
beni culturali di interesse rilevante, nonché  le aree sede di servizi 
pubblici e privati, di impianti sportivi e ricreativi, strutture ricettive ed 
infrastrutture primarie. Le attività  per la redazione dei PAI avrebbero 
compreso le tre fasi: 
 Individuazione delle aree soggette a rischio idrogeologico, 
attraverso l’acquisizione delle informazioni disponibili sullo 
stato del dissesto; 
 perimetrazione, valutazione dei livelli di rischio e definizione 
delle conseguenti misure di salvaguardia; 
 programmazione della mitigazione del rischio, comprendenti 
l’individuazione e la progettazione preliminare degli interventi 
e le eventuali delocalizzazioni di insediamenti. 
 
A ciò seguì un successivo atto di indirizzo e di coordinamento il 
Decreto della Presidenza dei Consigli dei Ministri del 29 settembre del 
1998 “Atto di indirizzo e di coordinamento per l’individuazione dei 
criteri relativi  agli adempimenti dell’articolo 1 del decreto legge 11 
giugno 1998 n. 180”, attraverso cui si stabilirono i criteri relativi per 
l’individuazione e la perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico, 
attraverso l’individuazione di quattro classi di rischio graduate in 
riferimento ai maggiori danni possibili rispetto alle vite umane e alle 
infrastrutture. Erano previste quattro classi di rischio idrogeologico 
divise in moderato, medio moderato elevato e molto elevato. 
 Per le aree a rischio idraulico (analogamente per quelle a rischio 
geologico) molto elevato ed elevato, R4 ed R3, gli indirizzi per le 
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norme di salvaguardia del DPCM del 1998 indicavano gli unici 
interventi consentiti: 
Per le aree R4: 
 Interventi idraulici tali da incrementare le condizioni di 
funzionalità idraulica, da non aumentare il rischio da 
inondazione a valle e da non pregiudicare l’attuazione di una 
sistemazione idraulica definitiva; 
 Demolizioni senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e 
straordinaria, restauro, risanamento conservativo8 senza 
aumento di superficie o volume, e interventi volti a mitigare la 
vulnerabilità dell’edificio; 
 Manutenzione, ampliamento, o ristrutturazione di infrastrutture 
pubbliche o di pubblico interesse riferite a servizi essenziali e 
non delocalizzabili, purchè  non concorrano a incrementare il 
carico insediativo e non pregiudichino la possibilita di 
attenuare o eliminare le cause della situazione a rischio. 
Per le aree R3 , oltre quelli del caso precedente: 
 Ristrutturazione edilizia, a condizione che gli stessi non 
aumentino il livello di rischio e non comportino significativo 
ostacolo o riduzione apprezzabile delle capacita di invaso delle 
aree stesse ovvero che le superfici destinate ad uso abitativo 
siano realizzate a quote compatibili con la piena di riferimento; 
 Ampliamento di edifici esistenti per necessita di adeguamento 
igienico-sanitario, purche compatibili con le condizioni di 
rischio che gravano sull’area; 
 Manufatti non qualificabili come volumi edilizi, purche 
compatibili con le condizioni di rischio che gravano sull’area. 
In alcuni PAI inoltre furono introdotte anche norme per le aree 
pericolose non a rischio, analoghe a quelle relative alle aree a rischio, 
al fine di regolamentare l’utilizzo delle aree non urbanizzate, ma per le 




In considerazione delle rilevanti implicanze urbanistiche introdotte con 
il PAI, al fine di assicurare la coerenza tra la pianificazione di bacino e 
la pianificazione territoriale, la legge n. 365/2000 introdusse la novità  
procedurale delle conferenze programmatiche, convocate dalle 
Regioni, alle quali avrebbero partecipato le province ed i comuni 
interessati, con il compito di esprimere un parere sul progetto di piano, 
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con particolare riferimento all’integrazione a scala provinciale e 
comunale dei suoi contenuti, prevedendo le necessarie prescrizioni 
idrogeologiche e urbanistiche. Le determinazioni assunte in sede di 
adozione del PAI, a seguito degli esami svolti dalle conferenze 
programmatiche, avrebbero costituito variante agli strumenti 
urbanistici. Ma quest’ultimo importante aspetto non ebbe seguito, in 
quanto due anni dopo, il 21 novembre 2002, fu dichiarato illegittimo 
dalla Corte Costituzionale, segnando un delicato passaggio nel 
rapporto tra il piano di bacino e la pianificazione urbanistica, e 
confermando, nei fatti, anche l’indubbia debolezza del piano di bacino 
nell’incidere nella complessità del governo del territorio. Le 
motivazioni con cui la Corte diede ragione alle Regioni si fondavano 
sul fatto che, qualora il piano di bacino avesse avuto il valore anche di 
“variante agli strumenti urbanistici”, si sarebbe posto in netto contrasto 
con le competenze regionali in materia di pianificazione urbanistica, 
rappresentando una violazione della sfera della stessa autonomia 
regionale.  
Intervenne la legge 226 del 1999 “ Conversione in legge del 
decreto 132 del 13 maggio del 1999” prevedendo, per le zone che 
rientravano nelle classi di rischio più elevato, l’approvazione e 
adozione di Piani Straordinari che dovevano essere adottati entro 31 
ottobre del 1999 e spostando a sua volta il termine dell’adozione del 
PAI al 30 aprile del 2001. E nel 2000, a seguito della catastrofe che 
aveva colpito la  Calabria venne introdotta la Legge 365 del 2000 che 
andava a convertire il precedente decreto legislativo 279 del 2000 
recante “ Conversione in Legge del decreto 12 ottobre del 2000 n. 279, 
recante interventi urgenti per le aree a rischio idrogeologico molto 
elevato, nonché a favore delle zone della Calabria danneggiate dalle 
calamità idrogeologiche” con la quale venne introdotta una più snella e 
veloce  procedura per l’adozione dei piani stralcio per l’ assetto 
idrogeologico. La legge 365 del 2000 anticipa il termine per l’adozione 
del PAI al 30 aprile del 2001. La legge inoltre introduce una nuova 
procedura per l’adozione dei progetti dei piani stralcio attraverso 
l’introduzione di una conferenza programmatica tra Regione, Provincia 
e comune e autorità di bacino. Al fine di assicurare la coerenza tra 
pianificazione di bacino e pianificazione territoriale attraverso lo 
strumento della concertazione fra tutti i soggetti coinvolti. 
In base a tale Leggi si arrivò a determinare un processo vincolante per 
la perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico e per la 
programmazione degli interventi, che portò le Autorità di bacino sia 
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nazionale e interregionali ad adottare entro determinati termini una 
serie di disposizioni tra le quali: 
 Un piano straordinario per rimuovere le situazione a 
rischio idrogeologico più elevato e che doveva essere 
adottato entro il 31 ottobre del 1999; 
 Le misure di salvaguardia per le aree a rischio molto 
elevato, in attuazione del piano straordinario, da 
adottarsi entro il 31 ottobre del 1999; 
 Un piano stralcio di bacino per l’assetto idrogeologico, 
da adottare in forma di progetto o in forma definitiva tra 
il 30 aprile e il 30 ottobre del 2001. 
 
Il ricorso alla pianificazione stralcio si configura quale procedura 
ottimale per arrivare alla pianificazione di bacino senza attendere la 
definizione di un quadro conoscitivo che abbraccia contenuti di 




Il Piano Stralcio per l’ Assetto Idrogeologico (P.A.I.) redatto ai sensi 
dell’art. 17 della L. 183/89, dell’art. 1 del D.L. 180/98, convertito con 
modificazioni dalla L. 267/98, e dell’art. 1 bis del D.L. 279/2000, 
convertito con modificazioni dalla L. 365/2000   ha valore di Piano 
Territoriale di Settore  è lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-
operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le 
azioni,gli interventi e le norme d’uso riguardanti la difesa dal rischio 
idrogeologico. 
 Per assicurare al piano stralcio un’adeguata coerenza con la 
pianificazione territoriale le Regioni convocano, una conferenza 
programmatica cui partecipano le Regioni, le Province ed i Comuni 
interessati, nonché un rappresentante dell'Autorità di bacino 
competente. La conferenza esprime un parere sul progetto di piano 
integrandone i contenuti a scala provinciale e comunale e prevedendo 
prescrizioni di carattere idrogeologico e urbanistico delle quali 
l’Autorità di bacino (o dell'organo regionale) competente tiene conto 
nell'adottare il piano stralcio. Il piano, una volta adottato dal Comitato 
istituzionale, costituisce variante agli strumenti urbanistici generali. Il 
PAI, estendendo l'indagine anche alle situazioni di pericolosità ovvero 
di potenziale rischio, si configura quindi come uno strumento di 
pianificazione specialistica che ha la capacità di incidere 
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profondamente ai fini della tutela del territorio, costituendo un chiaro 
punto di riferimento anche al fine di indirizzare i soggetti preposti al 
governo del territorio verso scelte di programmazione coerenti con le 
reali possibilità di trasformazione del territorio stesso
257
. 
L’elaborazione  di questi strumenti ha permesso, inoltre, di definire il 
quadro degli interventi ed il relativo fabbisogno finanziario necessario 
alla messa in sicurezza complessiva del bacino. Nel Territorio 
Nazionale sono state individuate e perimetrate, attraverso i Piani 
Straordinari elaborati dalle Autorità di bacino, ben 9172 aree a rischio 
idrogeologico molto elevato che interessano, complessivamente, i 
territori di 2220 comuni, localizzati in tutte le regioni e nella quasi 
totalità delle province
258
. I  Piani per l'assetto idrogeologico  
consentono sia di intervenire con progetti che sono finalizzati alla 
messa in sicurezza del territorio sia di indirizzare la pianificazione 
territoriale urbanistica e la conseguente programmazione verso una 
utilizzazione del territorio che sia coerente con le sue reali possibilità 
di trasformazione. E' quindi risulta assai necessaria e fondamentale  
l'integrazione tra questi strumenti e gli strumenti di pianificazione al 
fine di consentire un  coerente uso del territorio. 
Infatti ogni politica urbanistica che riguardi sia il miglioramento, il 
recupero e la trasformazione delle aree già edificate, deve essere 
condizionata alla precisa individuazione delle aree che presentino il 
maggior grado di sicurezza sulla base di una esatta determinazione del 
grado di vulnerabilità e di pericolosità, con la finalità, in primo luogo, 
di evitare un incremento delle situazioni di rischio. In tale contesto le 
misure di salvaguardia rappresentano lo strumento chiave di 
prevenzione sia dove il rischio è accertato, perché consentono di 
prevenire un ulteriore aggravio delle condizioni, sia laddove il rischio 
non sia ancora manifesto perché ne impediscono l'insorgere. In tale 
accezione le misure di salvaguardia o norme di piano rappresentano un 
reale strumento per coniugare sviluppo socio economico e sicurezza 
della popolazione e dei beni
259
. L'efficacia del Piano e delle sue 
disposizioni, quindi, sarà tanto più reale quanto maggiore sarà la 
condivisione delle scelte effettuate attraverso questo strumento. 
 Se andiamo ad analizzare in maniera più dettagliata i singoli 
PAI che sono stati adottati ci si rende conto come nel dettaglio questi 
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presentano differenze di varia natura. Una prima differenza riguarda il 
modo in cui viene disciplinata la materia delle frane e le relative 
disomogeneità sul tipo di classificazione delle aree
260
. Infatti   vengono 
proposte classificazioni con caratteristiche diverse non sempre 
confrontabili tra loro. Alcuni piani contengono la classificazione del 
rischio o della pericolosità, altri definiscono lo stato di attività delle 
frane, altri ancora il grado di attenzione, oppure lo stato di dissesto, o 
rileva una notevole disomogeneità sulla modalità di classificazione 
delle aree. Alcuni piani contengono la classificazione del rischio o 
della pericolosità; spesso la valutazione della probabilità di evento è 
effettuata con tempi di ritorno non sempre confrontabili tra loro; la 
definizione delle fasce fluviali sono basate oltre che sui tempi di 
ritorno, in alcuni casi anche sul battente d’acqua; alcuni piani 
definiscono le fasce di attenzione, oppure le fasce inondabili, o la 
probabilità di inondazione
261
disuniforme in quanto sono state utilizzate diverse scale di lavoro 
(scala variabile da 1:5000 a 1:25000).   La densità di perimetrazione 
risulta diversa su zone aventi simili caratteristiche geologiche o 
morfologiche. Inoltre una delle maggiori difficoltà si è avuta 
soprattutto nel momento in cui si è cercato di effettuare un tentativo di 
accostamento e di mosaicatura di piani quando questi interessano lo 
stesso territorio provinciale o comunale
262
. E molto spesso anche  il 
passaggio da territori di un’autorità di bacino ad un’altra autorità 
adiacente non è mai omogeneo,con il risultato di brusche variazioni da  
zone densamente perimentrate a zone scarsamente perimetrale. Molto 
spesso le cause della diversa disomogeneità è da imputare, al fatto che 
molto spesso la pianificazione non si è conformata  ai criteri dettati 
dall’atto di indirizzo e coordinamento, e soprattutto anche  al differente 
valore e  importanza dedicato ai piani per l’assetto idrogeologico di 
alcuni territori, ma soprattutto alla eccessiva frammentazione dei 
soggetti deputati alle attività di studio sul territorio nazionale da cui 
deriva anche una disomogeneità di esperienza e di cura del territorio 
secondo i principi della difesa del suolo
263
. 
L’unico modo per garantire un’omogeneità delle azioni di tutela e di 
salvaguardia su tutto il Paese sarebbe quello di cercare di definire una 
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maggiore uniformità di pianificazione di bacino sul territorio 
nazionale. E tutto ciò potrebbe essere raggiunto attraverso una 
delimitazione dei distretti idrografici accorpando bacini più piccoli con 
bacini più grandi, tenendo conto dei caratteri morfologici, geologici, 






10. La normativa nazionale in materia di difesa del suolo: dal 2000 
ad oggi. 
 
La legislazione nazionale in materia di decentramento 
amministrativo ha attribuito alla difesa del suolo valenza di interesse 
nazionale, obbiettivo alle quali le regioni concorrono anche attraverso 
le proprie competenze in materia di pianificazione territoriale e 
 
L'art. 52 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
nell'individuare i compiti di rilievo nazionale nella gestione del 
territorio, ha definito in particolare l'identificazione delle linee 
fondamentali dell'assetto del territorio con specifico riferimento:  ai 
valori naturali ambientali;  alla difesa del suolo e  all'articolazione 
territoriale delle reti infrastrutturali e delle opere di competenza statale.  
 L’articolo 54  del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 
comprende tra le funzioni attribuite alla Stato, quelle relative 
all’indicazione dei criteri  per la raccolta e l'informatizzazione di tutto 
il materiale cartografico esistente e in corso di elaborazione, attraverso 
intese con la Conferenza unificata. Mentre per le  regioni le principali 
novità, riguardano: l'attribuzione della gestione del demanio idrico; la 
competenza sull'assetto idraulico di tutto il reticolo classificato e non 
classificato; i conseguenti compiti di polizia idraulica, di pronto 
intervento e di polizia delle acque; la programmazione, pianificazione 
e gestione degli interventi di difesa della costa e degli abitati costieri. 
A norma dell'art. 89 del d.lgs. 112/1998 risultano conferite alle regioni 
e agli enti locali tutte le funzioni inerenti la tutela e la gestione dei 
corsi d'acqua tra le quali: la  progettazione, realizzazione e gestione di 
tutte le opere idrauliche; nonché tutti i compiti in materia  di polizia 
idraulica e di pronto intervento di cui al R.D. n. 523/1904 e al R.D. n. 
2669/1937, compresi limiti e divieti all'esecuzione di qualsiasi 
intervento, anche al di fuori dell'area demaniale idrica, che possa 
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influire, anche indirettamente, sul regime dei corsi d'acqua;  alle 
diverse concessioni d'uso del demanio idrico: estrazione di materiali; 
spiagge, superfici e pertinenze lacuali e fluviali; pertinenze idrauliche;  
alla polizia delle acque, anche con riguardo all'applicazione del T.U. 
approvato con R.D. n. 1775/1933. L’entrata   in vigore della legge 
costituzionale n. 3/2001ha posto  aspetti problematici sia di carattere 
interpretativo generale sia in relazione alle singole materie o aree di 
coordinamento della Conferenza dei Presidenti delle regioni.  
Per quanto riguarda l'area "difesa del suolo", secondo un’opinione 
spesso proposta dalle Regioni, la difesa del suolo attiene 
principalmente al "governo del territorio", materia per la quale l'art. 
117, comma 3, nuovo testo, prevede la competenza legislativa 
concorrente delle regioni, pur non comparendo espressamente tra le 
materie ora enunciate dall'art. 117, ma alla luce delle sue finalità, 
ispirate al perseguimento di un assetto del territorio in grado di 
garantire la messa in sicurezza e la tutela di valori esposti a 
pericolosità in relazione alle rispettive condizioni geomorfologiche.  
Con riferimento a tale competenza, la Costituzione dispone ora che 
"nelle materie a legislazione concorrente spetta alle regioni la potestà 
legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, 
riservata alla legislazione dello Stato".  
Questa impostazione non modificherebbe il riparto delle 
competenze legislative tra Stato e regioni vigente anteriormente alla 
Legge Costituzionale 3/2001: la Legge 183 si pone infatti quale legge-
quadro, dichiarando all'art. 1, comma 5, che: "Le disposizioni della 
presente legge costituiscono norme fondamentali di riforma 
economico-sociale della Repubblica nonché principi fondamentali ai 
sensi dell'art. 117 della Costituzione", con ciò assegnando la materia 
alla potestà legislativa concorrente delle regioni, secondo i principi del 
vecchio testo dell'art. 117 della Costituzione. 
 All’interno del contesto italiano assume fondamentale 
importanza anche una serie di direttive emanata dall’Unione Europea 
in relazione all’autorità di bacino tra le quali la direttiva 2000/60. L’ 
Attuazione di tale direttiva porta ad individuare il Distretto come 
Autorità di coordinamento tecnico ed istituzionale. .Quando, sei anni 
dopo, la direttiva viene recepita dal parlamento italiano con il testo 
unico dell’ambiente, il distretto viene assunto come ambito di 
riferimento sia della prevenzione del dissesto che della protezione delle 
acque superficiali interne, delle acque di transizione, delle acque 
costiere e sotterranee, tant’è che viene disposto lo scioglimento delle 
vecchie Autorità di bacino nelle nuove Autorità di distretto.  
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In questo quadro assume rilevanza strategica la definizione del 
bilancio idrico, cioè la valutazione della quantità e della qualità della 
risorsa, nonché la decisione, d'intesa con le Regioni, dei meccanismi e 
delle condizioni della ripartizione e dell'uso dell'acqua in tutti i settori 
di consumo ai fini sia della efficienza sociale che dell'efficienza delle 
gestioni
265
. Secondo questo modello, le Autorità di bacino di distretto 
di rilievo nazionale ed interregionale, sentite le province e le autorità 
d'ambito, definiscono gli obiettivi su scala di bacino, a partire dal 
bilancio delle risorse idriche, cui devono attenersi i piani di tutela delle 
acque, nonché le priorità degli interventi, mentre le Regioni, sentite le 
Province e previa adozione delle eventuali misure di salvaguardia, 
adottano il piano di tutela delle acque. La tutela delle risorse idriche si 
è progressivamente evoluta da azioni e misure volte all'abbattimento 
degli inquinanti a valle dei processi produttivi, ad azioni e misure volte 
a ricercare la compatibilità delle pressioni con i corpi idrici recettori, 
per finire ad azioni e misure che introducono correzioni al modello di 
sviluppo su basi di sostenibilità ambientale
266
base delle proprie  azioni, al fine di garantire  lo sviluppo sostenibile, il 
Piano di Gestione del bacino-distretto idrografico. Tale documento 
dovrà essere prodotto entro il 2009 e vedrà l'uso di strumenti 
pertanto evidente che i nuovi organismi dìstrettuali dovranno essere da 
un lato  innovativi e rappresentativi degli indirizzi centrali, delle 
politiche regionali e dei portatori di interessi. Affinché una govemance 
dell'acqua di questo tipo possa essere implementata occorre che siano 
rispettate due condizioni preliminari:  la prima è che nella 
configurazione istituzionale/organizzativa delle costituende Autorità di 
bacino-distretto siano previste strutture di cui le precedenti Autorità dì 
bacino non erano dotate, ovvero organismi di valutazione economica e 
di partecipazione pubblica;  la seconda è che le Regioni si 
riconoscano pienamente in tali organismi, o meglio ancora che essi 
siano una loro diretta espressione, in quanto dalle elaborazioni 
condivise in tali organismi discenderanno indicazioni e vincoli alle 
politiche di sviluppo regionali
267
. La direttiva prevede che gli Stati 
membri entro  il 2003 dovranno  identificare  i bacini idrografici e 
l’attribuzione ai relativi Distretti Idrografici. In Italia la legge quadro 
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europea è stata recepita tramite il decreto legislativo n. 152 del 3 
Aprile 2006, che all’articolo 64 ha ripartito il territorio nazionale in 
otto distretti idrografici prevedendo per ogni distretto la stesura di un 
piano di gestione ed attribuendone la competenza alle autorità di 
distretto idrografico. Tale decreto inoltre prevede la sopravvivenza 
transitoria delle autorità di bacino sino all’entrata in vigore di un 
decreto del 2008, che avrebbe regolato i nuovi enti entro l’Aprile del 
2008, ma ciò non è accaduto, per colmare a questa mancanza nel 
dicembre del 2008 è stato emanato un decreto legge il n.208, 
convertito in legge il 27 Febbraio 2009 n.13, dove vengono prorogate 
le scadenze non rispettate, evitando le sanzioni. Il 24 Febbraio del 
2010, gli otto distretti hanno contemporaneamente adottato il piano di 
gestione delle acque nei vari comitati istituzionali delle autorità di 
bacino, successivamente pubblicati nelle gazzette ufficiali in date 
differenti. Gli Stati dovranno migliorare  tutti i corpi idrici artificiali, 
sotterranei e quelli fortemente modificati, al fine di raggiungere un 
buono stato delle acque entro 15 anni dall'entrata in vigore della 
presente direttiva, salve le proroghe stabilite;  per quanto concerne le 
aree protette si conformano a tutti gli standard e agli obiettivi entro 15 
anni dall'entrata in vigore della presente direttiva, salvo diversa 
disposizione della normativa comunitaria;  provvedono affinché, per 
ciascun distretto idrografico, o parte di distretto idrografico 
internazionale compreso nel loro territorio, siano effettuati, , e 
completati entro quattro anni dall'entrata in vigore della presente 
direttiva:un'analisi delle caratteristiche del distretto; un esame 
dell'impatto delle attività umane sullo stato delle acque superficiali e 
sulle acque sotterranee;un'analisi economica dell'utilizzo idrico. Tali 
esami ed analisi devono essere aggiornati entro tredici anni dall'entrata 
in vigore della presente direttiva e, successivamente, ogni sei anni. 
 Per la prevenzione del rischio idrogeologico assume 
fondamentale importanza anche la direttiva 2007/70 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio relativa alla valutazione e alla gestione del 
rischio alluvioni. La direttiva prevede che gli Stati gli Stati membri:  
mettino  in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro 
il 26 novembre 2009. Essi ne informano immediatamente la 
Commissione;  completano la valutazione preliminare del rischio di 
alluvioni entro il 22 dicembre 2011; - provvedono a ultimare le mappe 
della pericolosità da alluvione e quelle del rischio di alluvioni entro il 
22 dicembre 2013;  provvedono a ultimare e pubblicare i piani di 
gestione del rischio di alluvioni entro il 22 dicembre 2015.  La 
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valutazione preliminare del rischio di alluvioni o le relative  
valutazione dovranno essere riesaminate o , se del caso, aggiornata 
entro il 22 dicembre 2018 e successivamente ogni sei anni. Le mappe 
della pericolosità da alluvione e del rischio di alluvioni sono 
riesaminate e, se del caso, aggiornate entro il 22 dicembre 2019 e 
successivamente ogni sei anni. Il piano o i piani di gestione del rischio 
di alluvioni sono riesaminati e, se del caso, aggiornati, , entro il 22 
dicembre 2021 e successivamente ogni sei anni.  Il decreto 49 del 2010 
che va ad attuare la direttiva 2007/70 introduce per la prima volta 
nell’ordinamento italiano le definizioni di alluvioni, pericolosità da 
alluvioni,e rischio di alluvioni. Si definisce con il termine di alluvione: 
l'allagamento temporaneo, anche con trasporto ovvero mobilitazione di 
sedimenti anche ad alta densita', di aree che abitualmente non sono 
coperte d'acqua. Ciò' include le inondazioni causate da laghi, fiumi, 
torrenti, eventualmente reti di drenaggio artificiale, ogni altro corpo 
idrico superficiale anche a regime temporaneo, naturale o artificiale, le 
inondazioni marine delle zone costiere ed esclude gli allagamenti non 
direttamente imputabili ad eventi meteorologici. Per  pericolosità  da 
alluvione si intende: la probabilità  di accadimento di un evento 
alluvionale in un intervallo temporale prefissato e in una certa area.  
rischio di alluvioni: la combinazione della probabilità di accadimento 
di un evento alluvionale e delle potenziali conseguenze negative per la 
salute umana, il territorio, i beni, l'ambiente, il patrimonio culturale e 
le attività  economiche e sociali derivanti da tale evento
268
. Il decreto 
non fa altro che riprodurre direttamente la direttiva senza aggiungere 
novità significative. 
 
11. Il Nuovo Codice Ambientale: Decreto Legislativo 3 Aprile 2006 
n. 152. 
 
Le criticità rilevate soprattutto quanto al “profilo soggettivo” 
nell’attuazionenella legge quadro del 1989 sono state tra le principali 
cause che hanno indotto la l.15 dicembre 2004, n. 308, recante la 
«Delega al governo per il riordino, il coordinamento e l’integrazione 
della legislazione in materia ambientale e misure di diretta 
applicazione», a prevedere una revisione anche della normativa sulla 
difesa del suolo, alla luce di specifici principi e criteri direttivi. Tra 
questi, rileva in particolar modo la necessità di rimuovere i problemi di 
carattere organizzativo che avevano tradizionalmente ostacolato il 
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conseguimento della piena operatività degliorganismi amministrativi e 
tecnici preposti alla tutela del suolo, anche valorizzando il ruolo e le 




Il tutto si pone del resto in sintonia anche con le indicazioni 
provenienti dall’Unione Europea, la quale, pur non avendo una sua 
specifica politica di difesa del suolo, ha fornito importanti riferimenti 
programmatici in materia con il sesto Programma d’azione in campo 
ambientale, che ha previsto una strategia tematica per la protezione del 
suolo, nell’ottica della prevenzione del danno ambientale,implicante la 
realizzazione di efficaci politiche di prevenzione e attenuazione del 
rischio integrate nelle discipline attuative dei singoli Stati
270
 . 
L’attuazione della delega ha portato alla nascita del  decreto legislativo  
3 aprile 2006, n. 152  che si è  occupato della difesa del suolo nella 
Sezione I della sua Parte terza, che riprende molti dei contenuti della 
legge 183 del 1989, che  2006 e stata oggetto di abrogazione,  
inserendo a sua volta innovazioni riguardanti soprattutto gli aspetti 
soggettivi e di ambito territoriale. 
 L’art. 56 del Codice nell’elencare gli obbiettivi prioritari delle 
“attività di pianificazione, di programmazione e di attuazione” 
richiama, come la normativa precedente, gli interventi idrogeologici e 
la necessità di provvedere “ al riordino del vincolo idrogeologico”. All’ 
art. 61 si stabilisce la devoluzione alle regioni di tutte le competenze 
relative al vincolo idrogeologico come richiamato dal regio decreto n. 
3267 del 1923.  L’articolo 53 stabilisce al primo comma che le 
disposizioni della sezione sono volte «ad assicurare la tutela ed il 
risanamento del suolo e del sottosuolo, il risanamento idrogeologico 
del territorio tramite la prevenzione dei fenomeni di dissesto, la messa 
in sicurezza delle situazioni a rischio e la lotta alla desertificazione». 
Una delle più importanti innovazioni introdotte dal Codice è costituita 
dalla ridefinizione delle unità territoriali di riferimento della difesa del 
suolo: l’art. 64, infatti, ripartisce l’intero territorio nazionale in 8 
distretti idrografici (Alpi orientali, Padano, Appennino settentrionale, 
Serchio, Appennino centrale,Appennino meridionale, Sardegna e 
Sicilia), ognuno dei quali ricomprende un numero variabile dei bacini 
nazionali, interregionali e regionali già costituiti ai sensi della l. 
183/1989. La scelta di prevedere i distretti idrografici, in verità 
normativamente imposta dalla Direttiva 2000/60/CE del Parlamento 
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europeo e del Consiglio, che «istituisce il quadro per l’azione 
comunitaria in materia di acque», sembra rivelare la volontà di 
superare i problemi di coordinamento amministrativo e territoriale 
derivanti dalla vecchia ripartizione in bacini idrografici, alcuni dei 
quali già normativamente identificati ed altri lasciati alla 
discrezionalità delle regioni
271
. E questo sia perché ad oggi i nuovi 
distretti idrografici non risultano ancora costituiti, sia perché lo stesso 
art. 64 del Codice è stato oggetto di un pesante contenzioso che ha 
visto numerose regioni dubitare della sua legittimità costituzionale, 
lamentando la violazione – tra gli altri – del principio di leale 
collaborazione, per non essere state chiamate ad esercitare alcun ruolo 
nella determinazione concreta dell’ambito dei distretti, e dell’art. 117 
Cost., perché la nuova delimitazione dei bacini distrettuali lederebbe la 
competenza legislativa regionale in tema di governo del territorio. Si 
tratta però di questioni dichiarate dalla Corte Costituzionale non 
fondate. 
 Il nuovo codice inoltre prevede la costituzione di un’Autorità 
di bacino distrettuale, che all’articolo 63, primo comma vengono 
definire come ente pubblico non economico  che “ opera in conformità 
degli obbiettivi della Sezione  ed uniforma la propria attività a criteri 
di efficienza, efficacia, economicità e pubblicità”. Ne sono organi la 
Conferenza istituzionale permanente, il Segretario generale, la 
Segreteria tecnico operativa e la Conferenza operativa di servizi. 
L’articolo 63 quarto comma stabilisce che: Gli atti di indirizzo, 
coordinamento e pianificazione delle Autorità di bacino vengono 
adottati in sede di Conferenza istituzionale permanente presieduta e 
convocata, anche su proposta delle amministrazioni partecipanti, dal 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio su richiesta del 
Segretario generale, che vi partecipa senza diritto di voto. Alla 
Conferenza istituzionale permanente partecipano i Ministri 
dell'ambiente e della tutela del territorio, delle infrastrutture e dei 
trasporti, delle attività produttive, delle politiche agricole e forestali, 
per la funzione pubblica, per i beni e le attività culturali o i 
Sottosegretari dai medesimi delegati, nonche' i Presidenti delle regioni 
e delle province autonome il cui territorio e' interessato dal distretto 
idrografico o gli Assessori dai medesimi delegati, oltre al delegato del 
Dipartimento della protezione civile. Alle conferenze istituzionali 
permanenti del distretto idrografico della Sardegna e del distretto 
idrografico della Sicilia partecipa no, oltre ai Presidenti delle 
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rispettive regioni, altri due rappresentanti per ciascuna delle predette 
regioni, nominati dai Presidenti regionali. La conferenza istituzionale 
permanente delibera a maggioranza. Gli atti di pianificazione tengono 
conto delle risorse finanziarie previste a legislazione vigente. 
Al quinto comma si prevede che la  conferenza istituzionale 
permanente è chiamata ad adottare: i criteri e metodi per la 
elaborazione del Piano di bacino in conformità agli indirizzi ed ai 
criteri stabiliti dalla legge;  individua tempi e modalità per l'adozione 
del Piano di bacino, che potrà eventualmente articolarsi in piani 
riferiti a sub-bacini; determina quali componenti del piano 
costituiscono interesse esclusivo delle singole regioni e quali 
costituiscono interessi comuni a più regioni;  adotta i provvedimenti 
necessari per garantire comunque l'elaborazione del Piano di bacino;  
adotta il Piano di bacino; nomina il Segretario generale. La 
Conferenza operativa di servizi e' composta dai rappresentanti dei 
Ministeri di cui al comma 4, delle regioni e delle province autonome 
interessate, nonche' da un rappresentante del Dipartimento della 
protezione civile; e' convocata dal Segretario Generale, che la 
presiede, e provvede all'attuazione ed esecuzione di quanto disposto ai 
sensi del comma 5, nonche' al compimento degli atti gestionali. La 
conferenza operativa di servizi delibera a maggioranza
272
.Le 
previsioni contenute nell’art. 63, 7° comma, del Codice stabilisce che 
le Autorità sono chiamate ad : all’elaborazione del piano di bacino 
distrettuale;  ad esprimere parere sulla coerenza, con gli obiettivi del 
piano di bacino, dei piani e programmi sovranazionali, nazionali, 
regionali e locali relativi alla difesa del suolo, alla lotta alla 
desertificazione, alla tutela delle acque e alla gestione delle risorse 
idriche;  all’elaborazione di un’analisi delle caratteristiche del distretto, 
di un esame sull’impatto delle attività umane sullo stato delle acque 
superficiali e sulle acque sotterranee, nonché di un’analisi economica 
dell’utilizzo idrico. La composizione di questo soggetto è stato oggetto 
di contestazione da parte delle regioni che lamentavano la violazione 
sia degli articoli  117 e 118 Cost. e del principio di leale 
collaborazione. Anche in questo caso la Corte ha ritenuto infondate le 
questioni non solo ritenendo le regioni sufficientemente rappresentate 
per il tramite dei loro Presidenti ma soprattutto riconoscendo nelle 
norme impugnate un’ipotesi di riallocazione al livello centrale di 
funzioni attribuite alle regioni dal d.lgs. 112/1998 che è stata imposta 
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dalla necessità di assicurarne l’esercizio unitario e coordinato273.  
All’articolo 56 vengono definite le  attività di programmazione, di 
pianificazione e di attuazione al fine di garantire le finalità stabilite dal 
Codice. Che a loro volta consistono nella:  la sistemazione, la 
conservazione ed il recupero del suolo nei bacini idrografici, con 
interventi idrogeologici, idraulici, idraulico-forestali, idraulico-agrari, 
silvo-pastorali, di forestazione e di bonifica, anche attraverso processi 
di recupero naturalistico, botanico e faunistico; la difesa, la 
sistemazione e la regolazione dei corsi d'acqua, dei rami terminali dei 
fiumi e delle loro foci nel mare e  delle zone umide; la moderazione 
delle piene, anche mediante serbatoi di invaso, vasche di laminazione, 
casse di espansione, scaricatori, scolmatori, diversivi o altro, per la 
difesa dalle inondazioni e dagli allagamenti;  la disciplina delle attività 
estrattive nei corsi d'acqua, nei laghi, nelle lagune ed in mare, al fine di 
prevenire il dissesto del territorio, inclusi erosione ed abbassamento 
degli alvei e delle coste;  la difesa e il consolidamento dei versanti e 
delle aree instabili, nonché  la difesa degli abitati e delle infrastrutture 
contro i movimenti franosi, le valanghe e altri fenomeni di dissesto il 
contenimento dei fenomeni di subsidenza dei suoli e di risalita delle 
acque marine lungo i fiumi e nelle falde idriche, anche mediante 
operazioni di ristabilimento delle preesistenti condizioni di equilibrio e 
delle falde sotterranee; lo svolgimento funzionale  il riordino del 
vincolo idrogeologico. Il codice all’articolo 64 definisce gli strumenti 
necessari per garantire gli scopi definiti. Si prevede l’elaborazione di 
un piano di bacino distrettuale che va a sostituire il vecchio piano di 
bacino  un tempo configurato per ambiti regionali, interregionali e 
nazionali del quale però vengono ripresi i contenuti. Esso viene, infatti, 
nuovamente definito quale“piano territoriale di settore” nonché 
«strumento conoscitivo, normativo e tecnico operativo mediante il 
quale sono pianificate e programmate le azioni e le norme d’uso 
finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del 
suolo e lacorretta utilizzazione delle acque, sulla base delle 
caratteristiche fisiche ed ambientali del territorio interessato». 
L’intenzione del legislatore era  quella  di fare del piano di bacino il 
prodotto di un’attività di pianificazione plurifunzionale, nella quale 
vengono in rilievo in primo luogo elementi di tipo conoscitivo che 
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sottendono alla sua parziale natura di contenitore di interventi e 
prescrizioni ereditate da altri piani
274
. 
 Il  piano di bacino si pone “ come un piano veramente nuovo, in cui 
devono trovare ordinata collocazione tutti gli interessi riguardanti la 
difesa del suolo ed il corretto uso delle acque ed al quale il legislatore 
ha affidato il difficile compito dicomporre le contrapposte istanze di 
cui sono portatori i vari soggetti pubblici chiamati a partecipare alla 
sua formazione o che comunque presentano una collocazione di rilevo 
nella materia qui considerata”. Il Piano di  bacino non può sostituirsi 
agli strumenti di pianificazione urbanistica nell’indicazione delle 
direttive generali e degli obiettivi specifici riferibili all’assetto del 
territorio. Tuttavia, se è corretto affermare che la sua natura non è 
urbanistica in senso proprio, non va comunque dimenticato che questa 
attiene al coordinamento dei diversi interessi esistenti nel bacino 
considerato in funzione di tutela del suolo: è proprio nel perseguimento 
di questi obiettivi che il piano di bacino potrà effettuare anche 
valutazioni di carattere urbanistico, prevalendo in tal caso sugli 
strumenti urbanistici generali che  diventano recessivi rispetto al 
primo
275. Tutto ciò è anche confermato dal fatto che  ai sensi dell’art. 
65, 4° comma, prima parte, del Codice, “le disposizioni del piano di 
bacino approvato hanno carattere immediatamente vincolante per le 
amministrazioni ed enti pubblici, nonché per i soggetti privati, ove 
trattasi di prescrizioni dichiarate di tale efficacia dallo stesso piano di 
bacino”. 
Il 6° comma invece stabilisce  che  “le regioni, entro novanta giorni 
dalla data di pubblicazione del piano di bacino sui rispettivi bollettini 
ufficiali regionali,emanano ove necessario le disposizioni concernenti 
l’attuazione del piano stesso nel settore urbanistico. Decorso tale 
termine, gli enti territorialmente interessati dal piano di bacino sono 
comunque tenuti a rispettarne le prescrizioni nel settore urbanistico. 
Qualora gli enti predetti non provvedano ad adottare i necessari 
adempimenti relativi ai propri strumenti urbanistici entro sei mesi 
dalla data di comunicazione delle predette disposizioni, e comunque 
entro nove mesi dalla pubblicazione dell’approvazione del piano di 
bacino, all’adeguamento provvedono d’ufficio le regioni».  
Attraverso tali disposizioni non si fa altro che confermare l’assoluta 
prevalenza di questo piano su tutti gli strumenti di pianificazione 
                                                          
274
 A. Zama , La tutela del suolo. in Aa. Vv. Manuale di diritto ambientale a cura di 
L. Mezzetti, Padova, 2001, p.393. 
275




urbanistica, giustificata evidentemente dalla rilevanza ultralocale degli 
interessi che vi sono sottesi. In più sussistono disposizioni di tipo 
vincolistico che fanno pensare ad una natura giuridica “mista”o 
addirittura “atipica” del piano di bacino, poiché da un lato esso ha un 
contenuto normativo generale che disciplina in funzione di direttiva e 
di coordinamento l’esercizio dei poteri pianificatori dei soggetti 
pubblici, dall’altro può avere un contenuto prescrittivo concreto 
attraverso l’imposizione di vincoli di immediata efficacia nei confronti 
di privati e pubbliche amministrazioni
276
.  
Ai sensi dell’art. 65, 4° comma, seconda parte, e 5° comma, del 
Codice, i piani e programmi di sviluppo socio economico e di assetto 
ed uso del territorio devono essere coordinati, o comunque non in 
contrasto, con il piano di bacino approvato. Si stabilisce che , “entro 
dodici mesi dall'approvazione del piano di bacino le autorità 
competenti provvedono ad adeguare i rispettivi piani territoriali e 
programmi regionali quali, in particolare, quelli relativi alle attività 
agricole, zootecniche ed agroforestali, alla tutela della qualità delle 
acque, alla gestione dei rifiuti, alla tutela dei beni ambientali ed alla 
bonifica”. Da ciò si desume che in caso di contrasto tra una 
disposizione contenuta nel piano di bacino e una contenuta in uno 
strumento  
pianificazione di settore preesistente prevale sempre la prima sulla 
seconda. 
 A sostegno di ciò vi sono una serie di opinioni in dottrina 
seconda la quale il 4° comma non prevede in realtà un coordinamento 
reciproco tra vari strumenti pianificatori, bensì un coordinamento “a 
senso unico”, visto l’obbligo di adeguamento della strumentazione di 
pianificazione già in essere. L’intento del legislatore era quello di fare 
del piano di bacino una sorta di “super-piano”  che si deve certamente 
coordinare a monte con gli strumenti preesistenti nella misura in cui si 
riesca a raggiungere già nell’ambito del suo procedimento di 
formazione la composizione degli interessi contrapposti; ma che si 
sovrappone a tutti gli altri piani qualora tale coordinamento non riesca.  
In attesa dell'approvazione del Piano di bacino, le Autorità di bacino 
adottano misure di salvaguardia con particolare riferimento ai bacini 
montani, ai torrenti di alta valle ed ai corsi d'acqua di fondo valle. Le 
misure di salvaguardia sono immediatamente vincolanti e restano in 
vigore sino all'approvazione del Piano di bacino e comunque per un 
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periodo non superiore a tre anni. In caso di mancata attuazione o di 
inosservanza, da parte delle regioni, delle province e dei comuni, delle 
misure di salvaguardia, e qualora da ciò possa derivare un grave danno 
al territorio, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, previa diffida ad adempiere entro congruo termine da indicarsi 
nella diffida medesima, adotta con ordinanza cautelare le necessarie 
misure provvisorie di salvaguardia, anche con efficacia inibitoria di 
opere, di lavori o di attività antropiche, dandone comunicazione 
preventiva alle amministrazioni competenti
277
. I piani di bacino 
possono essere redatti ed approvati anche per sottobacini o per stralci 
relativi a settori funzionali, che, in ogni caso, devono costituire fasi 
sequenziali e interrelate rispetto ai contenuti del piano stesso. 
Nel’ambito del procedimento di formazione del piano di bacino si 
dovrà mirare “ a monte” ad una composizione degli interessi 
contrapposti, avuto riguardo alle preesistenti pianificazioni e tenendo 
presente comunque che il legislatore lo configura come un piano 
territoriale di settore
278
. Come ha precisato la dottrina, il piano di 
bacino, che mira al coordinamento dei diversi interessi ambientali nel 
bacino di riferimento, in funzione della tutela del suolo, può in tale 
ottica e in questi limiti, effettuare anche valutazioni di carattere 
urbanistico ma non si sostituisce agli strumenti urbanistici che dettano 
le regole generali di assetto del territorio.  
La stessa giurisprudenza della Corte costituzionale ha più volte 
ribadito come il coinvolgimento delle regioni alla elaborazione del 
piano di bacino, che viene assicurato mediante la partecipazione dei 
Presidenti delle regioni e delle provincie autonome alla Conferenza 
istituzionale permanente, esclude ogni violazione delle attribuzioni 
regionali , sia in riferimento agli artt. 117 e 118 Costituzione, che in 
correlazione del principio di leale collaborazione
279
.  Il legislatore, 
secondo il parere della Corte, può infatti modificare il sistema di 
distribuzione delle competenze, nel rispetto dei principi di 
sussidiarietà, differenziazione e  di adeguatezza, ogni volta in cui 
questo si rilevi necessario per la realizzazione dei principi e dei criteri 
direttivi contenuti nella delega.  
 Una novità rispetto alla normativa precedente è data dal fatto che  i 
piani di bacino, prima della loro approvazione, sono sottoposti a 
valutazione ambientale strategica in sede statale. 
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11.1.  La VAS e la VIA nel quadro normativo giurisprudenziale 
italiano  
 
La Direttiva 2001/42/CE introduce la procedura di Valutazione 
Ambientale Strategica (VAS) quale processo finalizzato a garantire 
l’integrazione della variabile ambientale nei processi di pianificazione 
attraverso l’interazione tra la pianificazione e la valutazione, durante 
tutto il processo di impostazione e redazione di un piano o di un 
programma. A livello nazionale la Direttiva VAS è stata recepita dal 
D. Lgs. 152 del 3 aprile 2006, la cui parte seconda, contenente le 
procedure in materia di VIA e VAS, è entrata in vigore il 31 luglio 
2007. Il decreto è stato successivamente modificato, prima dal D. Lgs. 
4/2008 e recentemente dal D. Lgs. 128/2010, entrato in vigore il 26 
agosto 2010.  Ai sensi dell’art. 6 del D. Lgs. 152/2006, devono essere 
sottoposti a VAS tutti  piani e programmi che possono avere impatti 
significativi sull’ambiente e sul patrimonio culturale. Tra questi si 
ricordano:  
 i piani e programmi che sono elaborati per la valutazione e gestione 
della qualità dell’aria ambiente, per i settori agricolo, forestale, 
della pesca, energetico, industriale, dei trasporti, della gestione dei 
rifiuti e delle acque, delle telecomunicazioni, turistico, della 
pianificazione territoriale o della destinazione dei suoli, e che 
definiscono il quadro di riferimento per l’approvazione, l’area di 
localizzazione o comunque la realizzazione dei progetti elencati 
negli allegati II, III e IV del decreto; 
 per i quali, in considerazione dei possibili impatti sulle finalità di 
conservazione dei siti designati come zone di protezione speciale 
per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come 
siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat 
naturali e della flora e della fauna selvatica, si ritiene necessaria una 
valutazione d’incidenza ai sensi dell’ articolo 5 del D.P.R. n. 
357/1997.  
Per i piani e programmi prima descritti che determinano l’uso di 
piccole aree a livello locale e per le modifiche minori dei piani e 
programmi prima descritti, la valutazione ambientale è necessaria 
qualora l’autorità competente valuti che producano impatti significativi 
sull’ambiente, mediante l’espletamento di una verifica di 
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assoggettabilità e tenuto conto del diverso livello di sensibilità 
ambientale dell’area oggetto di intervento280.  La valutazione 
ambientale strategica (VAS) dei piani e programmi deve essere intesa 
come un processo che accompagna l’elaborazione e l’adozione di un 
piano/programma al fine di garantire l’integrazione della componente 
ambientale
281
. La VAS prevede che sin dalle prime fasi 
dell’elaborazione di un piano o di un programma debbano essere tenuti 
in considerazione gli effetti che il piano o programma stesso, una volta 
attuato, potrà determinare sull’ambiente. Il processo di VAS 
comprende: lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità; 
l’elaborazione di un rapporto ambientale, lo svolgimento di 
consultazioni, la valutazione del rapporto e degli esiti delle 
consultazioni, l’espressione di un parere motivato, l’informazione sulla 
decisione e il monitoraggio. 
La prima fase comprende la verifica di assoggettabilità in cui l’autorità 
procedente trasmette all’autorità competente un rapporto preliminare 
comprendente una descrizione del piano o programma e le 
informazioni e i dati necessari alla verifica degli impatti significativi 
sull’ambiente dell’attuazione del piano o programma. L’autorità 
competente trasmette il rapporto preliminare ai soggetti competenti in 
materia ambientale, individuati in collaborazione con l’autorità 
procedente, per acquisirne il parere. Sentita L’autorità procedente, 
tenuto conto delle osservazioni pervenute, verificato se il piano o 
programma possa avere impatti significativi sull’ambiente, emette il 
provvedimento di verifica, assoggettando o escludendo il piano o 
programma dalla valutazione.La verifica di assoggettabilità a VAS 
ovvero la VAS relative a modifiche a piani e programmi ovvero a 
strumenti attuativi di piani o programmi già sottoposti positivamente 
alla verifica di assoggettabilità o alla VAS, si limita ai soli effetti 
significativi sull’ambiente che non siano stati precedentemente 
considerati dagli strumenti normativamente sovraordinati
282
. La 
seconda fase prevede l’elaborazione del rapporto ambientale(detta 
scoping).  Per i piani e programmi da assoggettare a VAS, il 
proponente e/o l’autorità procedente elabora un rapporto preliminare 
sui possibili impatti ambientali significativi dell’attuazione del piano o 
programma ed entra in consultazione con l’autorità competente e con i 
soggetti competenti in materia ambientale al fine definire la portata ed 
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il livello di dettaglio delle informazioni da includere nel rapporto 
ambientale
283
. Il rapporto ambientale, la cui redazione spetta al 
proponente o all’autorità procedente, costituisce parte integrante del 
piano o programma e ne accompagna l’intero processo di elaborazione 
ed approvazione.  Nel rapporto ambientale devono essere individuati, 
descritti e valutati gli impatti significativi che l’attuazione del piano o 
programma potrebbe avere sull’ambiente e sul patrimonio culturale, 
nonché le ragionevoli alternative che possono adottarsi in 
considerazione degli obiettivi e dell’ambito di applicazione territoriale 
del piano o programma. Il Rapporto ambientale dà atto della 
consultazione della fase di scoping ed evidenzia come sono stati presi 
in considerazione i contributi pervenuti. 
La proposta di piano o programma, con il rapporto ambientale ed una 
sintesi non tecnica dello stesso, sono comunicati all’autorità 
competente e messi a disposizione dei soggetti competenti in materia 
ambientale e del pubblico interessato affinché abbiano l’opportunità di 
presentare le proprie osservazioni, anche fornendo nuovi o ulteriori 
elementi conoscitivi e valutativi
284. L’autorità competente, in 
collaborazione con l’autorità procedente, svolge le attività tecnico-
istruttorie, acquisisce e valuta tutta la documentazione presentata, 
nonché le osservazioni, obiezioni e suggerimenti presentati durante la 
consultazione, ed esprime il proprio parere motivato. L’autorità 
procedente, in collaborazione con l’autorità competente, provvede, 
prima della presentazione del piano o programma per l’approvazione e 
tenendo conto delle risultanze del parere motivato e dei risultati delle 
consultazioni transfrontaliere, alle opportune revisioni del piano o 
programma
285
. Il piano o programma ed il rapporto ambientale, 
insieme con il parere motivato e la documentazione acquisita 
nell’ambito della consultazione, sono trasmessi all’organo competente 
all’adozione o approvazione del piano o programma. La decisione 
finale è pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale o sul Bollettino Ufficiale 
della Regione con l’indicazione della sede ove si può prendere visione 
del piano o programma adottato e di tutta la documentazione oggetto 
dell’istruttoria. 
Sono rese pubbliche sui siti web delle autorità interessate:  
 il parere motivato espresso dall’autorità competente; 
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 una dichiarazione di sintesi in cui si illustra in che modo le 
considerazioni ambientali sono state integrate nel piano o 
programma , come si è tenuto conto del rapporto ambientale e 
degli esiti delle consultazioni, le ragioni per le quali è stato 
scelto il piano o programma adottato alla luce delle alternative 
possibili individuate; 
 le misure adottate in merito al monitoraggio286. 
Il monitoraggio assicura il controllo sugli impatti significativi 
sull’ambiente derivanti dall’attuazione dei piani e programmi approvati 
e la verifica del raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità 
prefissati, così da individuare tempestivamente gli impatti negativi 
imprevisti ed adottare le opportune misure correttive. 
Il monitoraggio è effettuato dall’Autorità procedente in collaborazione 
con l’Autorità competente anche avvalendosi del sistema delle 
Agenzie ambientali e dell’Istituto Superiore per la Protezione e la 
Ricerca Ambientale. Il piano o programma individua le responsabilità 




La Valutazione d’Impatto Ambientale è nata negli Stati Uniti nel 1969 
con il National Environment Policy Act (NEPA) anticipando di quasi 
10 anni il principio fondatore del concetto di Sviluppo Sostenibile 
definito come “uno sviluppo che soddisfi le nostre esigenze d’oggi 
senza privare le generazioni future della possibilità di soddisfare le 
proprie”, enunciato dalla World Commission on Environment and 
Development, Our Common Future, nel 1987. In Europa tale 
procedura è stata introdotta dalla Direttiva Comunitaria 
85/337/CEE (Direttiva del Consiglio del 27 giugno 1985, Valutazione 
dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati) quale 
strumento fondamentale di politica ambientale.  La direttiva europea 
VIA insieme all’Atto Unico Europeo del 1986 e al trattato di 
Maastricht del 1992, costituiscono i pilastri dei principi della politica 
ambientale europea. La procedura di VIA viene strutturata sul 
principio dell’azione preventiva, in base al quale la migliore politica 
ambientale consiste nel prevenire gli effetti negativi legati alla 
realizzazione dei progetti anziché combatterne successivamente gli 
effetti
288
. La struttura della procedura viene concepita per dare 
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informazioni sulle conseguenze ambientali di un’azione, prima che la 
decisione venga adottata, per cui si definisce nella sua evoluzione 
come uno strumento che cerca di introdurre a monte della 
progettazione un nuovo approccio che possa influenzare il processo 
decisionale negli ambienti imprenditoriali e politici, nonché come una 
procedura che possa guidare il processo stesso in maniera partecipata 
con la popolazione dei territori interessati
289
.  La VIA nasce quindi 
come strumento per individuare, descrivere e valutare gli effetti diretti 
ed indiretti di un progetto sulla salute umana e su alcune componenti 
ambientali quali la fauna, la flora, il suolo, le acque, l’aria, il clima, il 
paesaggio e il patrimonio culturale e sull’interazione fra questi fattori e 
componenti
290
. Obiettivo del processo di VIA è proteggere la salute 
umana, contribuire con un migliore ambiente alla qualità della vita, 
provvedere al mantenimento delle specie e conservare la capacità di 
riproduzione dell’ecosistema in quanto risorsa essenziale per la vita. 
La valutazione d'impatto ambientale comprende, secondo le 
disposizioni di cui agli articoli da 20 a 28: 
 lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità 
(limitatamente alle ipotesi di cui all'articolo 6, comma 7); 
 la definizione dei contenuti dello studio di impatto ambientale; 
 la presentazione e la pubblicazione del progetto; 
  lo svolgimento di consultazioni; 
  la valutazione dello studio ambientale e degli esiti delle 
consultazioni; 
 la decisione; 
  l'informazione sulla decisione; 
  il monitoraggio. 
 
Lo Studio di Impatto Ambientale rappresenta il documento principale 
del procedimento di Via e deve essere redatto conformemente alle 
prescrizioni relative ai Quadri di riferimento Programmatico, 
Progettuale ed Ambientale, come indicato nelle Norme Tecniche: 
 il Quadro Programmatico: fornisce gli elementi conoscitivi 
sulle relazioni tra l’opera progettata e gli atti di pianificazione e 
programmazione territoriale e settoriale; 







 il Quadro Progettuale: descrive il progetto e le soluzioni 
adottate a seguito degli studi effettuati, nonché l’inquadramento 
nel territorio, inteso come sito e come area vasta interessati; 
 il Quadro Ambientale: sviluppato secondo criteri descrittivi, 
analitici e previsionali. Considera le componenti naturalistiche 
ed antropiche interessate (Atmosfera, Ambiente idrico, Suolo e 
sottosuolo, Vegetazione, flora e fauna, Ecosistemi, Rumore e 
Vibrazioni, Radiazioni ionizzanti e non ionizzanti, Salute 
pubblica, Paesaggio), le interazioni tra queste ed il sistema 
ambientale preso nella sua globalità. 
All’Art. 26 (Decisione) del D. Lgs. 152/2006 ritroviamo: 
L'Autorità competente conclude con provvedimento espresso e 
motivato il  procedimento di valutazione dell'impatto ambientale nei 
centocinquanta giorni successivi alla presentazione dell'istanza. Il 
provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale sostituisce o 
coordina tutte le autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, 
nulla osta e assensi comunque denominati in materia ambientale, 
necessari per la realizzazione e l'esercizio dell'opera o dell'impianto. Il 
provvedimento contiene le condizioni per la realizzazione, esercizio e 
dismissione dei progetti, nonché quelle relative ad eventuali 
malfunzionamenti. In nessun caso può farsi luogo all'inizio dei lavori 
senza che sia intervenuto il provvedimento di valutazione dell'impatto 
ambientale.  I progetti sottoposti alla fase di valutazione devono essere 
realizzati entro cinque anni dalla pubblicazione del provvedimento di 
VIA. Il provvedimento di valutazione dell’impianto ambientale 
contiene ogni opportuna indicazione per la progettazione e lo 
svolgimento delle attività di controllo e monitoraggio degli impianti. Il 
monitoraggio assicura, anche avvalendosi dell’Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca, il controllo sugli impatti ambientali 
significativi sull’ambiente provocati dalle opere approvate, nonché la 
corrispondenza alle prescrizioni espresse sulla compatibilità 
ambientale dell’opera, anche al fine di individuare tempestivamente gli 




Da un lato la VAS viene definita non tanto come una 
valutazione in senso stretto ma uno “ strumento che accompagna l’iter 
procedimentale” avviato per l’approvazione degli stessi, in ogni fase, 
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fino alla completa realizzazione
292
. La procedura di VIA, invece, viene 
inquadrata come uno “ strumento preventivo” , in grado di 
controbilanciare gli interventi sull’ambiente ed interagire con la 
pianificazione urbanistica, paesaggistica, energetica, socio-economica 
degli Stati membri. 
 Con la Sentenza del Tar Puglia, Lecce, Sez. 1, 20 novembre 
2014, n. 2833 è stato ribadito il principio, già in precedenza sancito più 
volte dalla Corte Costituzionale, secondo cui la competenza legislativa 
in materia di tutela dell’ambiente “pur presentandosi sovente connessa 
e intrecciata inestricabilmente con altri interessi e competenze 
regionali concorrenti (sentenza n. 32 del 2006), rientra nella 
competenza esclusiva dello Stato” (art. 117, secondo comma, lettera s, 
Costituzione). 
Nel caso specifico il TAR Puglia solleva e rimette alla Consulta 
la questione di legittimità costituzionale dell’ art. 2 della Legge 
Regionale Puglia n. 17/2007 che prevede il termine di tre anni di 
efficacia dei provvedimenti di esclusione dalla VIA, in contrasto con 
quanto invece prescritto dagli artt. 20 e 26 del d.lgs. 152/2006 che 
prevedono il termine di cinque anni per la realizzazione degli 
interventi sottoposti a valutazione di impatto ambientale. Al riguardo si 
sottolinea che la disposizione regionale che riduce la validità della 
pronuncia de quo risulta in contrasto con l’articolo 117 della 
Costituzione: stabilisce il limite triennale del provvedimento di 
esclusione dalla VIA, in difformità dalle citate previsioni del d.lgs. 
152/2006, configurando una grave violazione ad un preciso standard di 
tutela dell’ambiente individuato dal legislatore statale. Un bene 
complesso quale è il bene “ambiente” deve essere sottoposto a una 
disciplina organica e uniforme su tutto il territorio nazionale in quanto 
riservato all’autorità statale al fine di garantire un elevato livello di 
tutela, come tale inderogabile da altre discipline di settore. Ciò 
comporta che la disciplina ambientale, che scaturisce dall’esercizio di 
una competenza esclusiva dello Stato, investendo l’ambiente nel suo 
complesso, viene a funzionare come un limite alla disciplina che le 
Regioni e le Province autonome dettano in altre materie di loro 
competenza, per cui queste ultime non possono in alcun modo 
derogare o peggiorare il livello di tutela ambientale stabilito dallo 
Stato. 
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Come definito dalla sentenza della Corte Costituzionale n. 227 del 22 
luglio 2011 “La VIA è istituto che si differenzia dalla VAS non solo 
normativamente, ma anche concettualmente, avendo ad oggetto, la 
prima, la valutazione degli impatti generati da opere specifiche, la 
seconda, gli effetti indotti sull’ambiente dall’attuazione delle 
previsioni contenute in determinati strumenti di pianificazione e 
programmazione”.   Il Consiglio di Stato, sez. IV, con  sentenza 6 
agosto 2013, n. 4151 stabilisce che La VAS è lo strumento volto a 
garantire gli effetti sull’ambiente dei piani e dei programmi, così da 
anticipare la valutazione della compatibilità ambientale ad un 
momento anteriore alla loro elaborazione ed adozione, in una 
prospettiva globale di sviluppo sostenibile idonea a conciliare, anche 
attraverso soluzioni alternative, l’utilizzazione del territorio e la 
localizzazione degli impianti con la tutela dei valori ambientali. La 
valutazione favorevole compiuta in sede di VAS non può, quindi, 
(nella specie: in sede di esame della proposta di variante al piano 
regolatore) essere rimessa in discussione per i profili attinenti alla 
compatibilità con l’ambiente del piano. 
TAR Marche, con la  sentenza n. 629 del 13 settembre 2013 
stabilisce che “ la valutazione di impatto ambientale non si sostanzia 
in una mera verifica di natura tecnica circa la astratta compatibilità 
ambientale dell’opera, ma implica una complessa e approfondita 
analisi comparativa tesa a valutare il sacrificio ambientale imposto 
rispetto all’utilità socio – economica, tenuto conto anche delle 
alternative possibili e dei riflessi sulla stessa c.d. opzione zero”. Si 
tratta, quindi, di un provvedimento con cui è esercitata una vera e 
propria funzione d’indirizzo politico-amministrativo con particolare 
riferimento al corretto uso del territorio (in senso ampio), attraverso la 
cura ed il bilanciamento della molteplicità dei (contrapposti) interessi, 
pubblici (urbanistici, naturalistici, paesistici).  Diversamente il TAR 
Puglia, con la  sentenza 24 settembre 2013, n. 1340,  In tema di VIA, 
stabilisce che le scelte della pubblica amministrazione hanno natura 
discrezionale, alla luce dei valori primari ed assoluti coinvolti. Nel 
rendere il giudizio di valutazione di impatto ambientale, 
l’amministrazione esercita infatti un’amplissima discrezionalità che 
non si esaurisce in un mero giudizio tecnico, in quanto tale suscettibile 
di verificazione tout court sulla base di oggettivi criteri di misurazione, 
ma presenta al contempo profili particolarmente intensi di 
discrezionalità amministrativa e istituzionale in relazione 
all’apprezzamento degli interessi pubblici e privati coinvolti.   
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Il Consiglio di Stato con la sentenza n. 975 del 2015 fornisce una 
delucidazione in materia di VIA e VAS.  
La valutazione ambientale di piani e programmi (VAS), e la 
valutazione di progetti (VIA), hanno entrambe “la finalità di 
assicurare che l’attività antropica sia compatibile con le condizioni 
per uno sviluppo sostenibile (art. 4 comma 3 codice ambiente)”293. Più 
in particolare: “ la valutazione ambientale di piani e programmi ha la 
finalità di garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente, 
contribuendo all’integrazione delle relative previsioni, con 
considerazioni specificamente ambientali, che siano tali da guidare 
l’amministrazione nell’effettuazione nelle scelte discrezionali, tipiche, 
per l’appunto, dei piani e dei programmi; la valutazione di singoli 
progetti avviene invece sulla base della progettazione preliminare ed 
ha l’obiettivo di verificare l’impatto sull’ambiente dell’opera 
progettata”294. In sintesi, la “VAS concerne la pianificazione e la 
programmazione alle quali l’amministrazione è obbligata, ed è 
concomitante alla stessa così da favorire l’emersione e 
l’evidenziazione dell’interesse ambientale di modo che esso venga in 
via prioritaria considerato dall’amministrazione; la VIA concerne i 
singoli progetti ed è necessaria ai fini della verifica dell’entità 
dell’impatto ambientale dell’opera proposta, in guisa da stimolare 
soluzioni mitigative da valutare secondo il principio dello sviluppo 
sostenibile, sino all’opzione “zero”, qualora l’impatto non sia 
evitabile neanche con l’adozione di cautele”295. La valutazione, così 
come disposto dalla sentenza,  è inoltre necessaria, qualora, in base alle 
disposizioni di cui al successivo articolo 20, si ritenga che possano 
produrre impatti significativi e negativi sull’ambiente, per: 
 i progetti elencati nell’allegato II che servono esclusivamente o 
essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o 
prodotti e non sono utilizzati per più di due anni; 
  le modifiche o estensioni dei progetti elencati nell’allegato II 
che possono avere impatti significativi e negativi 
sull’ambiente; 
  i progetti elencati nell’allegato IV” 
Fra i progetti elencati nell’allegato IV vi sono anche “i villaggi turistici 
di superficie superiore a 5 ettari, centri residenziali turistici ed esercizi 
                                                          
293
 Sentenza Consiglio di Stato n. 975 del 2015.  
294
 Sentenza Consiglio di Stato n. 975 del 2015.  
295
 Sentenza Consiglio di Stato n. 975 del 2015.  
130 
 
alberghieri con oltre 300 posti-letto o volume edificato superiore a 
25.000 m3 o che occupano una superficie superiore ai 20 ettari, esclusi 
quelli ricadenti all’interno di centri abitati” Dunque, con riferimento al 
caso di specie, il progetto concernente il villaggio turistico, 
pacificamente rientrante fra quelli elencati nell’all. 4, avrebbe dovuto 
essere sottoposto alla procedura di cui all’art. 20, id est. alla verifica di 
assoggettabilità a fini VIA, e solo ove all’esito di tale verifica si fosse 
ritenuto che l’opera avrebbe potuto produrre impatti significativi e 
negativi sull’ambiente (evenienza invece esclusa dall’autorità nel caso 
di specie), si sarebbe potuto e dovuto procedere alla VIA (ossia alla 
vera e propria valutazione d’impatto ambientale). L ’appellante, in 
questo caso,  si è limitato, per sostenere le proprie censure, a 
sottolineare i dati dimensionali della struttura, ma questo, se vale, 
giusto quanto appena chiarito, a dimostrare la necessità di una 
verifica di assoggettabilità, non vale, di per sé solo, a dimostrare 
l’illegittimità di una verifica che conclude per la non assoggettabilità 
in ragione della mancanza di un significativo impatto ambientale con 
riferimento al caso concreto. 
 Il  TAR Campania, sentenza n. 3829 del 24 luglio 2013 
dichiara “ illegittima l’adozione di una variante sostanziale senza la 
preventiva VAS”. Le varianti ordinarie (non “minori”) devono essere 
sottoposte a VAS e risulta a tale fine irrilevante, riferendosi  al solo 
profilo procedurale, il fatto che essa sia stata adottata con procedura 
“semplificata”. Non rileva, infatti, la semplificazione della procedura, 
ma solo la natura sostanziale della variante. Nel caso di specie i giudici 
hanno ritenuto non meramente formale una variante adottata per 
adeguare il PRG agli strumenti di programmazione sovracomunali e 
alla legislazione nazionale e regionale sopravvenuta portando alla 
modifica di ben 21 articoli delle norme tecniche di attuazione. Si tratta, 
infatti, di modifiche che presentano una portata estesa e un’incidenza 
molto profonda su scelte, assetti ed equilibri strutturali del PRG. Per 
tale ordine di motivi tali varianti non possono ritenersi escluse tout 
court dalla VAS così come dalla previa verifica di assoggettabilità.  
Con la Sentenza del TAR Sicilia,  n. 2392 del 2 ottobre 2013  si 
stabilisce che Il Piano Paesaggistico in senso stretto va distinto dal 
Piano urbanistico-territoriale (anche ai sensi dell’art. 135, primo 
comma, d.lgs. n. 42/2004 “Lo Stato e le regioni assicurano che tutto il 
territorio sia adeguatamente conosciuto, salvaguardato, pianificato e 
gestito in ragione dei differenti valori espressi dai diversi contesti che 
lo costituiscono. A tale fine le regioni sottopongono a specifica 
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normativa d’uso il territorio mediante piani paesaggistici, ovvero piani 
urbanistico-territoriali con specifica considerazione dei valori 
paesaggistici, entrambi di seguito denominati: “piani paesaggistici”. 
L’elaborazione dei piani paesaggistici avviene congiuntamente tra 
Ministero e regioni, limitatamente ai beni paesaggistici di cui 
all’articolo 143, comma 1, lettereb), c) e d), nelle forme previste dal 
medesimo articolo 143″ ), il cui maggior impatto in materia di futuro 
sfruttamento edilizio del territorio può giustificare il ricorso alla 
procedura di valutazione ambientale strategica. Viceversa, il Piano 
Paesaggistico in senso stretto non determina alcun impatto 
sull’ambiente restando, quindi, escluso dall’applicazione della VAS 
perché non abilita alla realizzazione di progetti sul territorio e non 
cagiona alcuna alterazione dell’ambiente e sarebbe un controsenso 
sottoporre a valutazione ambientale piani di siffatta natura. La finalità 
del Piano Paesaggistico è quella di indicare l’insieme coordinato dei 
parametri di tutela e salvaguardia dei valori paesistico-ambientali delle 
zone d’interesse paesaggistico, conformando a sé tutti gli usi, 
pianificati e/o programmati, quell’uso del territorio che intercetti beni 
o contesti sensibili, cioè di imporre usi del territorio coerenti con lo 
sviluppo sostenibile (che è lo stesso scopo a cui risponde la VAS). 
 
11.2 Ancora sul Piano di Bacino.  
  
Il Piano di bacino dovrà essere adottato a maggioranza dalla 
Conferenza istituzionale permanente che stabilisce: i termini per 
l'adozione da parte delle regioni dei provvedimenti conseguenti;  quali 
componenti del piano costituiscono interesse esclusivo delle singole 
regioni e quali costituiscono interessi comuni a due o più regioni. 
L’art.67 detta la disciplina di tre diverse tipologie di sotto-piani: i piani 
per l’assetto idrogeologico diretti a realizzare l’obbiettivo stabilito 
dall’art. 53, del risanamento idrogeologico del territorio tramite la 
prevenzione di fenomeni di dissesto; i piani straordinari preordinati a 
rimuovere le situazioni a più alto rischio idrogeologico e i programmi 
di interventi urgenti. L’art. 67 prevede, a sua volta,  specifiche 
modalità  di attuazione dei sotto-piani, tra queste in particolari i piani 
per l’adeguamento delle infrastrutture che si configurano quali piani 
attuativi del PAI. 
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L ’articolo 67  prevede la possibilità, come in precedenza, da parte 
delle Autorità di bacino di adottare piani stralcio di distretto  per 
l’assetto  idrogeologico  che contengono  l'individuazione delle aree a 
rischio idrogeologico, la perimetrazione delle aree da sottoporre a 
misure di salvaguardia e la determinazione delle misure medesime.  I 
progetti di piano stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico, non 
sono sottoposti a valutazione ambientale strategica e vengono attuati 
attraverso programmi triennali di intervento che sono redatti tenendo 
conto degli indirizzi e delle finalità dei piani medesimi e contengono 
l'indicazione dei mezzi per farvi fronte e della relativa copertura 
finanziaria.  I programmi di intervento sono adottati dalla Conferenza 
istituzionale permanente e approvati entro il  31 dicembre dell'ultimo 
anno del triennio e le somme autorizzate per l'attuazione del 
programma per la parte eventualmente non ancora impegnata alla 
predetta data sono destinate ad incrementare il fondo del programma 
triennale successivo per l'attuazione degli interventi previsti dal 
programma triennale in corso o dalla sua revisione. Entro il 31 
dicembre del penultimo anno del programma triennale in corso, i nuovi 
programmi di intervento relativi al triennio successivo, sono trasmessi 
al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
affinché, entro il successivo 3 giugno, sulla base delle previsioni 
contenute nei programmi e sentita la Conferenza Stato regioni, 
trasmetta al Ministro dell'economia e delle finanze l'indicazione del 
fabbisogno finanziario per il successivo triennio, ai fini della 




Infine il titolo secondo della sezione terza del codice intitolato “ 
Obbiettivo di qualità ambientale e obbiettivo di qualità per specifica 
destinazione” detta una serie di disposizioni in relazione alla tutela e al 
risanamento  delle acque superficiali e sotterranee. L’articolo 76 
stabilisce che:  “  Al fine della tutela e del risanamento delle acque 
superficiali e sotterranee, la parte terza del presente decreto individua 
gli obiettivi minimi di qualità ambientale per i corpi idrici significativi 
e gli obiettivi di qualità per specifica destinazione per i corpi idrici di 
cui all'articolo 78, da garantirsi su tutto il territorio nazionale. 
L'obiettivo di qualità ambientale è definito in funzione della capacità 
dei corpi idrici di mantenere i processi naturali di auto depurazione e 
di supportare comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate”. 
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 L’articolo prevede l’adozione del Piano di tutela delle acque 
attraverso cui sono adottate misure al fine di garantire, entro il 22 
dicembre del 2015, una serie di obbiettivi quali: il  mantenimento  o 
raggiungimento  per i corpi idrici significativi superficiali e sotterranei 
l'obiettivo di qualità ambientale corrispondente allo stato di "buono";  
sia mantenuto, ove già esistente, lo stato di qualità ambientale 
"elevato"; siano mantenuti o raggiunti altresì per i corpi idrici a 
specifica destinazione  gli obiettivi di qualità per specifica 
destinazione. Sono acque a specifica destinazione funzionale :  le 
acque dolci superficiali destinate alla produzione di acqua potabile; le 
acque destinate alla balneazione; le acque dolci che richiedono 
protezione e miglioramento per essere idonee alla vita dei pesci; le 
acque destinate alla vita dei molluschi
297. All’articolo 121 viene 
disciplinato il  Piano di tutela delle acque che costituisce uno specifico 
piano di settore.  Entro il 31 dicembre 2006 le Autorità di bacino, nel 
contesto delle attività di pianificazione o mediante appositi atti di 
indirizzo e coordinamento, sentite le province e le Autorità d'ambito, 
definiscono gli obiettivi su scala di distretto cui devono attenersi i piani 
di tutela delle acque, nonché le priorità degli interventi. Entro il 31 
dicembre 2007, le regioni, sentite le province e previa adozione delle 
eventuali misure di salvaguardia, adottano il Piano di tutela delle acque 
e lo trasmettono al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e 
del mare nonché alle competenti Autorità di bacino, per le verifiche di 
competenza. 
 Il Piano di tutela contiene tutte le misure necessarie alla tutela 
qualitativa e quantitativa del sistema idrico. il Piano di tutela contiene 
in particolare:  i risultati dell'attività conoscitiva; l'individuazione degli 
obiettivi di qualità ambientale e per specifica destinazione;  l'elenco dei 
corpi idrici a specifica destinazione e delle aree richiedenti specifiche 
misure di prevenzione dall'inquinamento e di risanamento; le misure di 
tutela qualitative e quantitative tra loro integrate e coordinate per 
bacino idrografico;  l'indicazione della cadenza temporale degli 
interventi e delle relative priorità;il programma di verifica dell'efficacia 
degli interventi previsti;  gli interventi di bonifica dei corpi idrici.  Le 
regioni promuovono la partecipazione attiva di tutte le parti interessate  
all'elaborazione, al riesame e all'aggiornamento dei Piani di tutela. Su 
richiesta motivata, le regioni autorizzano l'accesso ai documenti di 
riferimento e alle informazioni in base ai quali è stato elaborato il 
progetto del Piano di tutela. Le regioni provvedono affinché, per il 
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territorio di competenza ricadente nel distretto idrografico di 
appartenenza, siano pubblicati e resi disponibili per eventuali 
osservazioni da parte del pubblico:  il calendario e il programma di 
lavoro per la presentazione del Piano, inclusa una dichiarazione delle 
misure consultive che devono essere prese almeno tre anni prima 
dell'inizio del periodo cui il Piano si riferisce; una valutazione globale 
provvisoria dei problemi prioritari per la gestione delle acque 
nell'ambito del bacino idrografico di appartenenza, almeno due anni 
prima dell'inizio del periodo cui il Piano si riferisce;  copia del progetto 




Nella  sezione  terza “ gestione delle risorse idriche” si va a 
definire che: “ Tutte le acque superficiali e sotterranee, ancorché non 
estratte dal sottosuolo, appartengono al demanio dello Stato.  Le 
acque costituiscono una risorsa che va tutelata ed utilizzata secondo 
criteri di solidarietà; qualsiasi loro uso è effettuato salvaguardando le 
aspettative ed i diritti delle generazioni future a fruire di un integro 
patrimonio ambientale. La disciplina degli usi delle acque è finalizzata 
alla loro razionalizzazione, allo scopo di evitare gli sprechi e di 
favorire il rinnovo delle risorse, di non pregiudicare il patrimonio 
idrico, la vivibilità dell'ambiente, l'agricoltura, la piscicoltura, la 
fauna e la flora acquatiche, i processi geomorfologici e gli equilibri 
idrologici. Gli usi diversi dal consumo umano sono consentiti nei limiti 
nei quali le risorse idriche siano sufficienti e a condizione che non ne 
pregiudichino la qualità”299. L'Autorità di bacino competente definisce 
ed aggiorna periodicamente il bilancio idrico diretto ad assicurare 
l'equilibrio fra le disponibilità di risorse reperibili o attivabili nell'area 
di riferimento ed i fabbisogni per i diversi usi, nel rispetto dei criteri e 
degli obiettivi di cui all'articolo 144. Per assicurare l'equilibrio tra 
risorse e fabbisogni, l'Autorità di bacino competente adotta, per quanto 
di competenza, le misure per la pianificazione dell'economia idrica in 
funzione degli usi cui sono destinate le risorse. Nei bacini idrografici 
caratterizzati da consistenti prelievi o da trasferimenti, sia a valle che 
oltre la linea di displuvio, le derivazioni sono regolate in modo da 
garantire il livello di deflusso necessario alla vita negli alvei sottesi e 
tale da non danneggiare gli equilibri degli ecosistemi interessati
300
. Al 
titolo secondo “Servizio idrico integrato” all’articolo 148 viene 
disciplinata l’Autorità D’ambito territoriale dotata di personalità 
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giuridica costituita in ciascun ambito territoriale ottimale delimitato 
dalla competente regione, alla quale gli enti locali partecipano 
obbligatoriamente ed alla quale è trasferito l'esercizio delle 
competenze ad essi spettanti in materia di gestione delle risorse 
idriche, ivi compresa la programmazione delle infrastrutture idriche. 
 Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della parte terza del 
presente decreto, l'Autorità d'ambito provvede alla predisposizione e 
all’ aggiornamento del piano d'ambito. Il piano d'ambito è costituito 
dai seguenti atti: ricognizione delle infrastrutture; programma degli 
interventi; modello gestionale ed organizzativo;  piano economico 
finanziario. La ricognizione, individua lo stato di consistenza delle 
infrastrutture da affidare al gestore del servizio idrico integrato, 
precisandone lo stato di funzionamento . Il programma degli interventi 
individua le opere di manutenzione straordinaria e le nuove opere da 
realizzare, compresi gli interventi di adeguamento di infrastrutture già 
esistenti, necessarie al raggiungimento almeno dei livelli minimi di 
servizio, nonché al soddisfacimento della complessiva domanda 
dell'utenza.  Il modello gestionale ed organizzativo definisce la 
struttura operativa mediante la quale il gestore assicura il servizio 
all'utenza e la realizzazione del programma degli interventi. 
 L'Autorità d'ambito ha facoltà di accesso e verifica alle infrastrutture 
idriche, anche nelle fase di costruzione. Viene ad essa riconosciuto un 
potere sostitutivo nelle 'ipotesi di inadempienze del gestore agli 
obblighi che derivano dalla legge o dalla convenzione, e che 
compromettano la risorsa o l'ambiente ovvero che non consentano il 
raggiungimento dei livelli minimi di servizio. Perdurando 
l'inadempienza del gestore, e ferme restando le conseguenti penalità a 
suo carico, nonché il potere di risoluzione e di revoca, l'Autorità 
d'ambito, previa diffida, può sostituirsi ad esso provvedendo a far 
eseguire a terzi le opere, nel rispetto delle vigenti disposizioni in 
materia di appalti pubblici. In relazione a tali autorità sono intervenute 
delle leggi successive attraverso le quali è stata sancita la loro 
soppressione. Infatti l’articolo  2, comma 186-bis, della Legge 23 
dicembre 2009 n. 191, introdotto dall’art. 1, comma 1-quinquies della 
Legge 26 marzo 2010 n. 42 prevede: 
“Decorso un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono soppresse le Autorità d’ambito territoriale di cui agli articoli 148 
e 201 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 
modificazioni. Decorso lo stesso termine, ogni atto compiuto dalle 
Autorità d’ambito territoriale è da considerarsi nullo. Entro un anno 
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dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni 
attribuiscono con legge le funzioni già esercitate dalle Autorità, nel 
rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza. 
Le disposizioni di cui agli articoli 148 e 201 del citato decreto 
legislativo n.152 del 2006 sono efficaci in ciascuna regione fino alla 
data di entrata in vigore della legge regionale di cui al periodo 
precedente. I medesimi articoli sono comunque abrogati decorso un 
anno dalla data di entrata in vigore della presente legge”. Il quadro 
che si va comunque delineando nella legislazione italiana a partire dal 
2006 è quello di una pianificazione di bacino ormai riferita all’ambito 
distrettuale, articolata in piani stralcio. Lo stesso piano di gestione del 
bacino idrografico imposto dalla direttiva del 2000 è definito dall’art. 
117 del D. Lgs. 152/2006 come articolazione interna del Piano di 
bacino distrettuale del quale è pertanto uno stralcio. Così la qualità 
delle acque italiane finisce per essere tutelata due volte, con due 
diversi strumenti di pianificazione che contengono gli stessi elementi 
conoscitivi e le stesse misure da adottare per il raggiungimento degli 
obiettivi imposti, ma che appartengono alla titolarità di Autorità 
diverse. Come è stato osservato nell’articolo pubblicato  dal “Centro 
studi delle bonifiche in Campania”   questo rappresenta  “ Uno strano 
eccesso di zelo, in un paese dove poi la qualità delle acque e i livelli di 
rischio idrogeologico continuano ad essere ancora oggi gli stessi di 
sempre. E’ come se l’interesse del legislatore italiano fosse quello di 
rendere ridondante e barocca la proliferazione degli strumenti di 
pianificazione, piuttosto che sicuro e pulito il territorio. Tutto ciò 
giova poco sia a semplificare la vita a chi opera nel concreto per la 
riqualificazione del territorio degradato, sia a complicarla a chi 
illecitamente e con abusi ha contribuito e contribuisce alla sua 
devastazione. Che è esattamente ciò di cui avremmo bisogno”. E’ 
chiaro a tutti che la difesa del suolo va esercitata all’interno di un’unità 
territoriale minima che è il bacino idrografico, in cui tutti i fenomeni e 
i rischi derivanti dalla circolazione delle acque superficiali sono in 
qualche modo connessi. Si comprende quindi subito che l’azione 
pubblica di prevenzione dei dissesti va organizzata nell’ambito di tale 
unità (il bacino) o di una sua aggregazione (il distretto idrografico).  
Il successivo  decreto legge n. 133/2014, nelle modifiche 
apportate al D.Lgs. n. 152/2006, ha nuovamente riconosciuto il ruolo 
delle Autorità di ambito denominate  “Enti di governo dell’ambito”, 
con attribuzione di poteri pregnanti e volti anche alla semplificazione 
nell’espletamento delle procedure necessarie a consentire 
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l’effettuazione degli interventi . L’indirizzo che si intende realizzare è 
quello di una articolazione del nuovo soggetto “Ente di governo 
d’Ambito” con una articolazione adeguata a garantire una 
interlocuzione diretta con le rappresentanze delle esigenze locali e 
territoriali dell’intera regione. È questa una grande occasione per 
costruire un efficiente collaborazione tra Regione e Comuni per il 
governo delle attività programmatorie e gestionali del Servizio Idrico 
Integrato. In definitiva è necessario predisporre un testo unico e 
coordinato delle norme di riferimento che affermi non solo il ruolo 
della Regione rispetto alla essenzialità della risorsa idrica, ma anche 
quello degli enti locali di riferimento tracciando una governance del 
sistema che eviti sovrapposizioni, semplifichi le procedure, renda 
rapide e efficaci le decisioni e le tutele e garantisca agli enti locali il 
loro ruolo costituzionalmente riconosciuto. L’Autorità svolge funzioni 
di programmazione, organizzazione e controllo sull'attività di gestione 
del servizio idrico integrato con esclusione di ogni attività di gestione 
del servizio. Essa succede in tutte le posizioni giuridiche ed 
economiche della soppressa Autorità d’ambito. In definitiva si ritiene 
che Il disegno di legge rispetti l’impianto organizzativo e funzionale 
voluto dal legislatore statale di cui al D.Lgs. n. 152/2006, che si 
fonda,tra l’altro, sul riconoscimento di una autonomia decisionale 
(normativa, organizzativa e di bilancio) dell’Ente di governo 
dell’ambito, che consenta di superare i contrasti nascenti dall’elevato 
numero degli enti locali in esso consorziati.  
 
  12.La nuova sfida per il Governo italiano: Il Progetto 
ItaliaSicura. 
 
“ Se l'Italia si cura, l'Italia è più sicura". E' questo lo 
slogan della Struttura di missione di Palazzo Chigi “ ItaliaSicura” 
ideata per combattere il dissesto idrogeologico, per lo sviluppo delle 
infrastrutture idriche e per il risanamento dell’edilizia scolastica. Il 
Governo con Italiasicura mette a disposizione di tutti un'informazione 
completa e mirata alla sicurezza del nostro Paese. Il Governo ha scelto 
la strada della prevenzione superando la logica delle emergenze in 
settori chiave per l'attività sociale, culturale e economica: “dissesto 
idrogeologico, infrastrutture idriche ed edilizia scolastica" è quanto 
scritto nella home page del sito.; L`Unità di missione è la struttura di 
Palazzo Chigi coordinata da Erasmo d`Angelis con il compito di 
rimettere in pista le migliaia di interventi contro il rischio 
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idrogeologico rimasti fermi per anni. In campo molte opere di 
regimazione idrica e lavori di consolidamento contro il rischio di 
cedimento dei territori a rischio o già interessati da alluvioni e frane.  
La Struttura di Missione, istituita con DPCM del 27 maggio del 2014, 
ha come funzione quella di imprimere una accelerazione all’attuazione 
degli interventi in materia di difesa del suolo, nonché garantire il 
necessario coordinamento degli interventi urgenti in materia di dissesto 
idrogeologico, di difesa e messa in sicurezza del territorio, di sviluppo 
delle infrastrutture idriche, in modo da assicurare l’integrazione delle 
fasi relative alla programmazione e alla realizzazione concreta degli 
interventi in tali materie attribuite ai diversi livelli di governo, centrale, 
periferico, territoriale e locale, agli enti pubblici nazionali e territoriali, 
ad ogni altro soggetto pubblico e privato competente che opera sul 
territorio nazionale, ed il razionale ed efficace utilizzo delle risorse 
disponibili
301
. Alla Struttura, inoltre, sono demandati, anche in 
raccordo per quanto di spettanza con l’Autorità per l’energia elettrica, 
il gas ed il sistema idrico, compiti di impulso, coordinamento, 
monitoraggio e controllo in ordine alle funzioni di programmazione, 
progettazione e realizzazione degli interventi stessi, siano essi di 
prevenzione o di messa in sicurezza post-eventi, con particolare 




Il piano per il contrasto al dissesto idrogeologico coordinato 
dall`Unità di missione di Palazzo Chigi si prepara a passare dalle 
dichiarazioni ai cantieri
303
. Scorrendo gli elenchi messi a disposizione 
dal gruppo coordinato da Erasmo D`Angelis, è possibile per la prima 
volta misurare in maniera esatta la distribuzione degli interventi nel 
nostro paese. Gli investimenti saranno rivolti principalmente al Sud ma 
avranno picchi anche in Toscana e Lombardia. Il piano è stato 
composto andando a "raschiare" il barile delle iniziative mai partite 
negli ultimi 15 anni, revocando fondi e rifinanziando le opere previste 
dai vecchi Piani operativi regionali (restano da assegnare 147,5 milioni 
per 92 interventi), dai piani del ministero dell`Ambiente precedenti al 
2009 e dagli accordi di programma 2009-2010 (in tutto 1.063 
interventi per 1.525 milioni). Il blocco più importante di lavori 
riguarderà quattro Regioni: Calabria, Campania, Sicilia e Sardegna. 
Solo in queste zone saranno impiegati 814,3 milioni, la metà del totale. 
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Spostandosi più a Nord, la massima concentrazione di lavori si registra 
in Lombardia e Toscana
304
. 
 Nel primo caso sono programmati 137 milioni di interventi, 
con una caratteristica: hanno importi particolarmente alti, in media di 
circa 5 milioni. Mentre in Toscana potrebbero arrivare 116,9 milioni di 
investimenti, distribuiti su 59 differenti cantieri. A Nord si trova 
un`altra Regione chiave di questo piano: il Piemonte.  Qui sono in 
programma 136 interventi: solo in Calabria sono di più. E, proprio per 
questo, hanno importi bassissimi. Appena 5oomila euro, in media, a 
lotto. In coda troviamo la Basilicata, che è la Regione con meno risorse 
a disposizione: appena 6,7 milioni. Poco più in alto ci sono Valle 
d`Aosta (12,1 milioni) e Liguria (22,3 milioni). Genova, La Spezia, 
Imperia e Savona scontano, in questa classifica, il fatto che molti 
interventi di messa in sicurezza sono stati già sbloccati all`indomani 
della tragica alluvione di ottobre. Il piano comprende soprattutto 
cantieri piccoli e medi. 
Con il decreto Sblocca Italia, infatti, è stata elevata da uno a 
548 milioni la soglia sotto la quale si può utilizzare la trattativa privata. 
In altre parole, non serve una gara ma è sufficiente mettere attorno a un 
tavolo almeno dieci imprese. Potranno utilizzare questa procedura 
semplificata 1.080 lavori, per un controvalore di 1.072,6 milioni. In 
percentuale si tratta del 93,5% degli interventi da assegnare, pari al 
64% degli importi dei progetti. 
Per alcune amministrazioni questa possibilità si tradurrà in una sorta di 
indulgenza plenaria. La Calabria, ad esempio, avrà mano 
completamente libera su tutti í suoi 185 appalti. Allo stesso modo, in 
altre cinque regioni ci sarà la possibilità di evitare sempre il bando: 
Marche, Abruzzo, Friuli Venezia Giulia, Valle d`Aosta e Basilicata
305
.  
Gli investimenti saranno effettuati soprattutto ai Sud, in Toscana e in 
Lombardia  al fine di ripristinate anche opere ferme da quindici anni. 
In Toscana i cantieri totali sono 669 e tra questi 87sono in corso e 449 
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Attraverso il Progetto ItaliaSicura è stato previsto il primo 
piano nazionale di prevenzione della storia della Repubblica 
prevedendo una serie di cantieri che veranno affidati nella più totale 
trasparenza, e con controlli affidati finalmente anche ai cittadini. Gli 
interventi cantierabili tra il 2015 e il 2017 sono solo 1.054 per un 
investimento di 3,2 miliardi di euro, una cifra garantita dai fondi Bei, e 
cofinanziamenti statali ed europei. La gran parte delle opere, 
purtroppo, è ancora da progettare o ferma ancora alla fase di studio di 
fattibilità o di preliminare, ma anche queste riceveranno finanziamenti 
per iniziare o completare la fase di progettazione e poter così essere 
pronti per la seconda fase di cantiere dal 2018 in poi. Questo Piano  
stato redatto dalla Presidenza del Consiglio, d'intesa con i Ministeri 
dell'ambiente e delle Infrastrutture, con la Protezione Civile, con le 
Regioni e le Autorità di bacino. È un Piano di lungo periodo, composto 
da circa 7.100 interventi, che vedrà finanziamenti per oltre 7 miliardi 
complessivi. Intanto, per accelerare l'apertura dei cantieri, è  stato 
varato un Piano stralcio di 1.300 milioni diretto in particolare a quelle 
aree metropolitane e alle città più critiche che col 25% della 
popolazione raccolgono quasi il 60% della popolazione italiana a 
rischio. I primi interventi, dopo mesi di andirivieni burocratici che la 
riforma dovrebbe abbattere prima possibile, vedono 600 milioni di 
euro già disponibili per 8 interventi che salveranno Genova dalle piene 
per complessivi 324 milioni, 10 interventi per Milano per 122 milioni, 
5 interventi a Firenze per 55 milioni e poi Bologna, Cesenatico, Olbia, 
Padova, Pescara, Venezia, Pisa, Carrara ed Arezzo. Nella seconda 
tranche, sempre da 600 milioni, ci sono le risorse per Roma, Torino, 
Napoli, Messina, Parma, Catania ed altre 
  Sulla priorità degli interventi da realizzare, sull’urgenza di 
aprire i relativi cantieri e la tipologia di opere da realizzare gli unici 
che hanno, e avranno anche in futuro voce in capitolo, sono i tecnici 
delle Autorità di bacino e delle diverse strutture di protezione civile 
regionali
307
.  A loro, e non certo al mondo della politica, spetta il 
compito di fissare il percorso per la riduzione del rischio rappresentato 
da frane e alluvioni
308
. Una classifica che non sarà semplice da 
realizzare vista l’ampiezza del problema: “Abbiamo contato 17.668 
frane e 3656 alluvioni con 4.173 morti, centinaia di migliaia di 
sfollati, 168 miliardi di euro spesi per riparare danni e risarcimenti, 
                                                          
307
 Ibidem.  
308
 Dal sito Italiasicura.governo. it, Piano nazionale ai blocchi di partenza, intervista a 
Erasmo De Angelis. 
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una spesa annua media per 3.5 miliardi che ha sempre accumulato 
debito futuro. Non sono franati e non sono allagati terreni e case, ma è 
crollata la credibilità della politica e dello Stato. Noi abbiamo 
utilizzato gli unici strumenti di prevenzione e difesa da sempre 
annunciati: con opere di sicurezza strutturali, pianificazioni 
urbanistiche nel rispetto della naturalità dei corsi d'acqua, la fine del 
consumo irrazionale del suolo e l’organizzazione e investimenti 
costanti per contrastare il quadro di rischiosità. Chi ci guarda, si 
meraviglia che il Paese più bello, geniale e meraviglioso del mondo, 
sempre primo dal '500 (per non andare ad etruschi e romani) nelle 
invenzioni e nelle soluzioni tecniche per affrontare qualsiasi problema, 
bravissimo ad esportarle all'estero, possa essere ancora in balia anche 
di piogge appena più consistenti”309.  
                                                          
309
 Ibidem.  
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2. Analisi delle norme adottate dalle regione toscana in materia di 
governo del territorio: dagli anni 1990 ad oggi. 
 
1.La prima “vera” legge urbanistica regionale : La  Legge 16 
gennaio 1995 n°5. 
Nel 1995 la Regione Toscana ha emanato la Legge regionale 
n°5 del 1995 ovvero la prima vera Legge urbanistica intitolata “Norme 
per il governo del territorio” che ha introdotto novità assai 
significative tali per cui la legge stessa veniva considerata nel 
panorama italiano come uno dei modelli più innovativi di governo del 
territorio. La Legge presenta alcuni elementi fondamentali, soprattutto 
in relazione ai diversi soggetti istituzionali e alle loro funzioni, che 
questi dovranno svolgere nel rispetto del concetto di “ sviluppo 
sostenibile”, che è alla base di ogni azione di pianificazione  regionale 
, comunale e  provinciale. Si individuano a sua volta i diversi soggetti 
istituzionali, comune, provincia e regione stabilendone i relativi 
compiti.  
1.1. I compiti della regione.  
La Legge prevede che la Regione sia chiamata ad adottare un 
piano di indirizzo territoriale, volto  a definire gli obbiettivi operativi  
della propria politica territoriale, e a indirizzare la programmazione e 
la pianificazione degli enti locali
1
.  Con il piano territoriale la Regione 
disciplina una serie di prescrizioni
2
:  
 di carattere generale sull’uso e la tutela delle risorse del 
territorio mediante l’individuazione di sistemi territoriali 
tenendo conto dei caratteri ambientali del territorio con 
particolare riferimento ai bacini idrografici,economici,sociali e 
culturali; 
 relative ad aeroporti , porti ,interporti,sede universitarie e sedi 
ospedaliere; 
  inerenti alla pianificazione regionale di settore; 
  per la pianificazione urbanistica con attenzione ai valori 
paesistici; 
 i termini con cui sia la provincia e il comune devono adeguare i 
loro piani alle prescrizioni del P.I.T.  
                                                          
1
 Legge Regionale n. 5 del 1995, art. 6, comma 1.  
2
 Ibidem, art. 6, comma 2, lettera “a,b, c, d, e, f”.  
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Importanti novità sono introdotte anche in relazione 
all’approvazione e formazione  del piano, per  il quale si prevede la 
partecipazione delle  provincie attraverso la conferenza di 
programmazione a cui  partecipano i comuni e tutti gli enti territoriali 
interessati. Gli enti sono chiamati ad esporre le  proprie deduzioni e 
osservazioni che saranno poi comunicate durante la conferenza di 
programmazione conclusiva, alla presenza del Consiglio Regionale e 
della Giunta. Successivamente si  prevede  la stesura del verbale, in cui 
vengono elencate le osservazioni degli enti, per  arrivare alla definitiva 




  La legge riconosce alla Regione la possibilità di adottare sia 
misure cautelari, che verranno approvate solo in casi eccezionali e per 
un periodo non superiore ai dodici mesi in occasione di calamità 
naturali
4
, e sia  un potere sostitutivo
5
 qualora i comuni non 
conformino, nel tempo stabilito dal P.I.T, i loro strumenti alle 
prescrizioni del piano stesso. Si prevede infine  anche la creazione di 
un organo a carattere consultivo, il Comitato tecnico scientifico
6
, che è 
chiamato a pronunciarsi sul P.I.T e sulle sue varianti. 
  1.2. Compiti delle Provincie. 
Le  Provincie  sono chiamate  ad approvare  un Piano 
territoriale di coordinamento,  con il quale  svolgono un ruolo di 
coordinamento programmatico e di raccordo tra le politiche della 
regione e del comune
7
.  Il piano territoriale contiene una serie di 
prescrizioni
8
 inerenti:  
 ai principi sull’uso e la tutela delle risorse del territorio; 
 stabilisce criteri per la localizzazione sul territorio degli 
interventi di competenza provinciale; 
 ha valore di piano urbanistico territoriale avendo specifica 
considerazione dei valori paesistico. 
  Il P.T.C. contiene inoltre il quadro conoscitivo delle risorse 
essenziali del territorio e una serie di prescrizioni sull’articolazione,  e 
                                                          
3
 Legge Regionale n.5 del 1995, art. 7.  
4
 Ibidem, art. 12.  
5
  Ibidem, art.10.  
6
 Ibidem, art. 15.  
7
  Ibidem,art.16 comma 1. 
8
 Ibidem, art. 16 comma 2, lettera “ a, b, c”.  
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le linee di evoluzione dei sistemi territoriali urbani,rurali e montani. Vi 
si trovano  una serie di prescrizioni, criteri e ambiti localizzativi,  in 




Per la sua formazione ed approvazione (P.T.C.) si prevede la 
convocazione, sia della conferenza di programmazione e sia  del 
Garante dell’informazione che è chiamato ad assicurare a chiunque la 
conoscenza tempestive delle scelte dell’amministrazione, adottando le 
forme più idonee per garantire la partecipazione dei cittadini
10
. Alla 
conferenza sono invitati a partecipare i comuni,  le comunità montane, 
e la giunta regionale: tali enti sono chiamati a presentare proprie 
osservazioni che poi saranno comunicate al presidente della giunta 
provinciale. Decorso il termine, la provincia sarà chiamata a presentare 
un nuovo progetto preliminare,  che verrà successivamente  sottoposto 
all’esame degli enti, per poi arrivare al suo deposito nella sede della 
provincia. Durante il deposito chiunque, nei trenta giorni successivi, 
può prenderne visione e presentare osservazioni. Scaduto tale termine, 
la Giunta regionale potrà pronunciarsi sulla conformità del piano alle 
prescrizioni del P.I.T stabilendo, se necessario, le relative modifiche 
per  arrivare infine alla sua definitiva approvazione
11
.  Gli strumenti 
comunali dovranno uniformarsi direttamente al P.T.C. Lo stesso 





1.3Compiti del Comune  
Nel disciplinare i compiti del comune, la Legge definisce il 
piano regolatore generale
13
, che è costituito dal complesso degli atti 
della pianificazione territoriale, con il quale il comune disciplina 
l’utilizzazione e le trasformazione del territorio comunale e le relative 
risorse. Il piano è costituito dal: 
 piano strutturale; 
 regolamento urbanistico;  
                                                          
9
 Ibidem, art. 16, comma 4.  
10
  Ibidem, art.18. 
11
 Ibidem, art.17. 
12
 Ibidem art.19. 
13
  Ibidem,art. 23.  
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 il programma integrato di intervento14. 
Il piano strutturale definisce le indicazioni strategiche per il 
governo del territorio comunale che discendono direttamente dal P.T.C 
integrate con gli indirizzi di sviluppo, espressi dalle comunità montane. 
Il P.S. contiene:  
 il quadro conoscitivo dettagliato , a livello comunale , delle 
risorse individuate dal P.T.C; 
 gli obbiettivi da perseguire nel governo del territorio comunale; 
 gli elementi per la valutazione degli effetti ambientali; 
 gli indirizzi programmatici per la sua attuazione; 




In merito agli indirizzi e ai parametri da rispettare , in ambito  
gestionale, il  P.R.G. prevede:  
 la  divisione del territorio comunale in unità territoriali 
organiche elementari, corrispondenti a sub sistemi ambientali, 
insediativi,infrastrutturali e funzionali; 
 la definizione delle dimensioni massime ammissibili degli 




Il P.S contiene  i criteri e tutte quelle prescrizioni, volte alla 
definizione e alla  valutazione dei piani e dei programmi di settore di 




  Il procedimento di formazione è avviato dal comune con un 
atto che indica  gli obbiettivi da perseguire , il quadro conoscitivo di 
riferimento e le ulteriore ricerche da svolgere. Una volta adotto questo 
dovrà essere depositato nella sede comunale per trenta giorni e 
chiunque può presentare osservazioni; entro novanta giorni poi il 
comune dovrà a sua volta redigere un progetto provvisorio che dovrà 
essere integrato con le relative osservazioni. Adottato ciò,  il progetto 
dovrà essere trasmesso alla provincia al fine di verificare se è 
conforme al P.T.C. e successivamente  potrà essere  trasmesso al 
                                                          
14
  Ibidem, art. 23, comma 2.  
15
 Legge Regionale n.5 del 1995, art. 24, comma 1 e 2.  
16
 Ibidem, art .24,comma 3. 
17
  Ibidem,art.24, comma 4. 
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consiglio comunale per le relative approvazioni. Infine  dovrà essere 
depositato nella sede del comune e trasmesso alla giunta provinciale e 
regionale,  per  diventare efficace al momento della sua pubblicazione,  
sul bollettino ufficiale della regione. In merito alle varianti al piano si 
prevedono le medesime regole di approvazione
18
 
 Ogni comune è chiamato ad adottare, insieme al P.S,  un regolamento 
urbanistico che disciplina: 
 l’ individuazione del perimetro aggiornato dei centri abitati 
nonché la individuazione delle aree  all’interno di tale 
perimetro sulle quali è possibile l’edificazione di 
completamento o di ampliamento degli edifici esistenti; 
 l’ individuazione delle aree destinate ad opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria; 
 l’ individuazioni delle aree che a causa della loro complessità si 
può intervenire solo mediante piani attuativi; 
 le infrastrutture da realizzare all’esterno dei centri abitati19. 
Il regolamento è valido a tempo indeterminato, salvo quanto 
stabilito dalle lettere c,d,f,c che decadono dopo cinque anni 
dall’approvazione del regolamento se non vengono  approvati i piani 
attuativi o i progetti per l’esecuzione delle infrastrutture (programma 
integrato di intervento )
20
. 
Ogni comune ha la possibilità di adottare il Programma 
integrato di intervento,  uno strumento facoltativo con il quale 
l’amministrazione, in attuazione del piano strutturale, viene chiamata 
ad individuare  le trasformazioni del territorio da attuare per il periodo 
corrispondente al proprio mandato amministrativo. Il programma 
definisce : 
 la rete delle  vie di comunicazioni stradali e ferroviarie e 
navigabili nonché le aree destinate alla riorganizzazione urbana 
e le aree destinate all’edificazione da sottoporre in tali periodi 
ai piani attuativi con l’indicazione dei vincoli; 
                                                          
18
  Ibidem, art. 25-26.  
19
Legge Regionale n.5 del 1995, art. 28. 
20
 Ibidem, art.28 comma 3-4. 
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 nonché le aree destinate a spazi pubblici o di uso pubblico 





Tale piano è completato dall’  individuazione delle risorse del 
territorio utilizzate, nonché dalla valutazione degli effetti sui sistemi 
ambientali e insediativi : dal piano urbano del traffico nonché da tutti 
quei piani di competenza comunale che hanno effetti sull’uso e sulla  
tutela delle risorse del territorio. Se il programma viene approvato 
produce gli effetti dei piani attuativi
22
. Per quanto riguarda la sua 
approvazione, il comune ha il compito di redigere, entro sessanta 
giorni dal suo insediamento,  un documento preliminare  costituendo 
un apposito ufficio aperto al pubblico. Entro novanta giorni 
dall’approvazione del documento tutti gli operatori, sia pubblici che 
privati, potranno presentare proprie osservazioni  che potranno essere 
presentati nei  sei mesi successivi al termine dei quali, il consiglio 
approva il relativo progetto di piano. Infine il  progetto viene  
depositato in comune  per trenta giorni, dove chiunque può prenderne  
visione e presentare osservazioni. Dopo tale iter si arriva  alla  
definitiva approvazione da parte del consiglio comunale
23
.  
Si  prevede che ogni comune possa adottare piani attuativi che 
sono definiti come strumenti urbanistici di dettaglio approvati dal 
Comune, in attuazione del regolamento urbanistico o del programma 
integrato di intervento,  ai fini del coordinamento degli interventi sul 
territorio aventi i contenuti e l’efficacia : 
 dei piani particolareggiati; 
 dei piani di zona per l’edilizia economica e popolare; 
 dei piani per gli insediamenti produttivi e dei piani volti al 
recupero del patrimonio edilizio esistente
24
. 
Ciascun piano attuativo può avere i contenuti e l’efficacia di 
uno o più piani o programmi  elencati, che  possono essere approvati 
contestualmente alle varianti del regolamento urbanistico o al 
                                                          
21
  Ibidem, art. 29.  
22
  Ibidem, art.29 comma 4. 
23
 Legge Regionale n.5 del 1995, art.30. 
24
  Ibidem, art. 31. 
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   2. La Legge Regionale n°1 del  3 gennaio 2005. 
Analogamente a quanto già previsto dalla Legge n°5 del 1995 
anche la Legge n°1 del 2005, “Norme per il governo del territorio”, 
individua tre soggetti autonomi e distinti: la  regione, la  provincia e il 
comune aventi pari dignità, ed   ognuno ha il compito di redigere un 
piano in base al principio della competenza informato al criterio dell’ 
interesse territoriale. Tali piani non sono ordinati gerarchicamente ma 
collegati tra di loro secondo un meccanismo di verifica e 
composizione. La verifica che viene effettuata, non riguarda più la 
conformità del piano sott’ordinato alle prescrizioni del piano 
sovraordinato tramite parere, ma una verifica sulla compatibilità tra gli 
obbiettivi e dei contenuti dei piani effettuata da tutti i soggetti 
interessati ed anteriormente all’adozione del singolo piano26. 
Diversamente dalla legge n°5 del 1995 la nuova legge definisce la 
nozione di governo del territorio che viene definito come l’insieme di 
tutte quelle attività relative all’uso del territorio con riferimento, sia 
agli aspetti conoscitivi , normativi e gestionali, riguardanti la tutela, la 
valorizzazione e le trasformazioni delle risorse territoriali e 
ambientali
27. Un’altra novità rispetto alla precedente normativa sta nel 
fatto che si prevede che ciascun strumento della pianificazione 
territoriale è chiamato a contenere lo statuto del territorio, che 
comprende le invarianti strutturali quali elementi cardini dell’identità 
dei luoghi,consentendo in tal modo l’individuazione, ad ogni livello di 
pianificazione ,dei percorsi di democrazia partecipata delle regole di 
insediamento e di trasformazione nel territorio interessato la cui tutela 
garantisce lo sviluppo sostenibile
28
. 
 Le funzioni amministrative sono attribuite  alla regione ai 
comuni e alle provincie che le esercitano nel rispetto della legge,  e in 
base ai principi di sussidiarietà differenziazione e adeguatezza.  Come 
previsto anche dalla legge n°5 del 1995, alla regione viene affidato il 
compito di adottare il Piano di indirizzo territoriale e tutti gli atti di 
propria competenza, nonché  tutte quelle  disposizioni volte  a 
                                                          
25
  Ibidem, art.31 comma 1 e 2. 
26
 Cfr. Legge regionale n.1 del 2005. 
27
 Ibidem, art. 2.  
28
  Ibidem, art. 5.  
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garantire la realizzazione delle strategie di governo, promuovendo  lo 
sviluppo sostenibile del territorio regionale
29
. Le provincie  sono 
chiamate ad adottare il piano territoriale di coordinamento con il 
compito di  coordinare le politiche territoriali della regione con gli 
strumenti comunali, determinando i livelli di prestazione minimi delle 
risorse essenziali di interesse sovra comunale ,promuovendo lo 
sviluppo sostenibile del territorio,  attraverso l’esercizio integrato delle 
funzioni ad attribuitele in materia di gestione territoriale e ambientale. 
Per quanto riguarda i  comuni, il Piano regolatore generale  viene 
sostituito da due atti:  il piano strutturale e il regolamento urbanistico,  
il programma integrato viene eliminato  di intervento e si introducono i 
piani complessi di intervento. Da una parte abbiamo il  piano 
strutturale,  che rappresenta lo strumento delle grandi scelte territoriali 
il quale   definisce sia le linee strategiche per lo sviluppo del territorio 
e sia le  direttive per la pianificazione operativa e dall’altra  piani 
operativi che vanno ad attuare il piano strutturale
30
.  
 Il Piano strutturale  è formato da una parte statuaria e 
strategica. La  parte statuaria definisce :  
 i principi del governo del territorio , i criteri per 
utilizzazione delle risorse essenziali nonché le risorse che 
vanno a costituire la struttura identitaria del territorio 




Per quanto concerne  la parte strategica si delinea  la strategia 
dello sviluppo territoriale comunale mediante l’indicazione e 
definizione: 
 degli obbiettivi e degli indirizzi per la programmazione del 
governo del territorio ; 
 delle dimensioni massime sostenibili degli insediamenti 
nonché delle infrastrutture e dei servizi necessari per le 
unità organiche elementari,sistemi e sub sistemi nel rispetto 
del piano di indirizzo territoriale e del regolamento 
regionale; 
 dei criteri di individuazione delle aree connotate da degrado 
; 
                                                          
29
  Ibidem, art. 7.  
30
  Ibidem, art. 9 e 10. 
31
 Ibidem, art. 53.  
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 delle misure di salvaguardia da rispettare fino 
all’approvazione o adeguamento del regolamento 
urbanistico e di durata non superiore ai tre anni; 
 inoltre contiene: 
 la ricognizione delle prescrizioni del P.T.C e del P.I.T; 
 il quadro conoscitivo volto a recuperare e a valorizzare le 
identità locali; 
 nonché gli interventi da realizzare mediante il piani 
complessi ;  




Il piano vale a tempo indeterminato e può essere modificato mediante 
varianti. 
  Il regolamento urbanistico  è un mezzo di attuazione del piano 
strutturale,  insieme agli atti complessi  di intervento e ai piani attuativi 
, e va a  costituire  il governo del territorio. Esso è  costituito da due 
parti:  la prima, relativa alla disciplina della gestione degli 
insediamenti esistenti e la seconda, riguardante la disciplina delle 
trasformazioni degli assetti insediativi,  infrastrutturali ed edilizi del 
territorio
33
. Nella prima parte sono presenti:  
 il quadro conoscitivo dettagliato ed aggiornato periodicamente 
del patrimonio edilizio ed urbanistico e delle funzioni in atto ;  
 il perimetro aggiornato dei centri abitati ; 
 la disciplina del territorio rurale e quella relativa 
all’utilizzazione e al recupero e alla riqualificazione del 
patrimonio edilizio esistente e degli edifici aventi valore 
storico e artistico; 




La seconda parte invece disciplina : 
 gli ambiti interessati da interventi di riorganizzazione del 
tessuto  urbanistico; 
 le infrastrutture da realizzare e le relative aree; 
                                                          
32
 Ibidem art. 53. 
33
 Ibidem, art. 55.  
34
 Legge Regionale n. 1 del 2005, art. 55.  
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 gli interventi di addizione agli insediamenti esistenti consentiti 
anche all’esterno dei centri abitati; 





Tra gli atti di governo del territorio si individuano  i piani 
complessi di intervento e i piani attuativi. Con i primi,  la giunta in 
conformità al piano strutturale,  stabilisce  le trasformazioni del 
territorio che essa ritiene di attuare e che per la loro complessità e 
rilevanza,  richiedono una esecuzione programmata di interventi 
pubblici e privati. Tali piani sono efficaci alla   permanenza in carica 
della giunta che li ha promossi. Tale piano individua e definisce : 
 le risorse del territorio utilizzate, i beni eventualmente da 
espropriare ; 
 la valutazione integrata e il monitoraggio degli effetti del 




I piani attuativi hanno natura meramente esecutiva e  
costituiscono strumenti  urbanistici di dettaglio, volti a dare  attuazione 
sia  al  regolamento urbanistico sia  ai  piani complessi di intervento ai 
fini del coordinamento degli interventi sul territorio
37
. Tali piani 
contengono al loro interno:  
 i progetti delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria e 
l’indicazioni delle altezze lungo le strade e piazze; 
 la determinazione degli spazi riservati ad opere o  impianti di 
interesse pubblico; 
 l’identificazione degli edifici destinati a demolizione o 
ricostruzione o soggetti a restauro o bonifica edilizia
38
.  
Tali strumenti hanno validità limitata nel tempo:  infatti,  
contestualmente all’atto di approvazione,  il comune stabilisce  un 
termine ,  non superiore ai dieci anni ,entro cui il piano attuativo  sarà 
realizzato e definendo i  termini in cui verranno  approvate le relative 
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espropriazioni. La sua approvazione costituisce dichiarazione di 
pubblica utilità per le opere ed impianti di interesse pubblico. Si 
prevede la possibilità di istituire consorzi per la loro realizzazione nei 
casi in cui sia ammessa l’iniziativa privata per la presentazione al 
comune delle proposte di realizzazione dell’intervento e del 
conseguente schema di convenzione
39
. Infine La legge disciplina una 
serie di piani attuativi particolari quali:  piani di lottizzazione, piani per 
l’edilizia economica  popolare e piani di recupero per gli insediamenti 
produttivi. 
 
2.1 Le funzioni delle provincia e della  regione: le novità rispetto 
alla precedente normativa. 
Rispetto alla legge n°5 del 1995 la nuova legge ha ampliato i 
contenuti sia del piano di indirizzo territoriale adottato dalla regione, 
sia del piano territoriale di coordinamento adottata dalla provincia. La 
legge stessa come già stabilito dalla legge del 1995 riconosce alla 
regione, la possibilità di adottare misure cautelari prevedendo inoltre l’  
esercizio  di un  potere sostitutivo nei confronti dei comuni. Il piano di 
indirizzo territoriale ,approvato dalla regione , si articola in tre parti: 
la prima  statuaria:  il P.I.T contiene lo statuto del territorio che a sua 
volta,  in relazione all’ambito regionale, definisce e individua: 
- i principi per utilizzazione delle risorse essenziali nonché le 
prescrizioni inerenti ai relativi livelli minimi prestazionale 
di qualità ; 
- le aree dichiarate di notevole interesse pubblico i sistemi 
territoriali e funzionali che definiscono la struttura del 
territorio. 
Una seconda che ha valore di piano paesistico che va ad individuare i 
beni paesaggistici e la relativa disciplina . 
 Una terza e ultima parte che ha valore strategico che delinea la 
strategia dello sviluppo territoriale attraverso l’indicazione e la 
definizione: 
- degli obbiettivi del governo del territorio e delle azioni 
conseguenti ; 
                                                          
39
  Ibidem, art. 65-68. 
153 
 
- del ruolo dei sistemi metropolitani e dei sistemi delle città ,dei 





 Il P.I.T  è chiamato a definire a sua volta: 
 le prescrizioni per il coordinamento delle politiche di settore 
della regione in funzione allo sviluppo territoriale; 
 le prescrizioni relative all’individuazione degli ambiti 
territoriali per la localizzazione di interventi sul territorio di 
competenza regionale; 
 le misure di salvaguardia immediatamente efficaci ,pena di 
nullità,di qualsiasi atto con esse contrastanti,sino 
all’adeguamento degli strumenti della pianificazione territoriale 





Gli strumenti della pianificazione territoriale, sia comunale che  
provinciale, dovranno  conformarsi al relativo piano. Alla regione 
vengono riconosciuti tre specifici istituti quali :  
 misure cautelari  
 poteri sostitutivi  
 misure di salvaguardia 
  
Le misure di salvaguardia si distinguono al loro interno in   
misure di salvaguardia generali e specifiche. Quelle generali sono in 
grado di bloccare l’efficacia di qualsiasi atto che contrasti con le 
prescrizioni dello statuto del territorio. Quelle specifiche invece 





2.2.  La provincia. 
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Ogni provincia è chiamata  ad adottare il piano territoriale di 
coordinamento,  che risulta essere suddiviso in  tre parti:  una prima 
parte statuaria,   una seconda parte strategica e infine una terza parte 
operativa. Nella prima parte,  lo statuto del territorio contenuto nel 
P.T.C. individua e definisce: 
 i sistemi territoriali e funzionali che definiscono la struttura del 
territorio e i criteri per utilizzo delle risorse essenziali; 
 i relativi livelli minimi prestazionali e di qualità con riferimento 
a ciascuno dei sistemi territoriali e funzionali; 
 gli ambiti paesaggistici di rilievo nazionale. 
Una parte strategica, dove il P.T.C definisce la strategia dello sviluppo 
territoriale della provincia mediante l’individuazione: 
 degli immobili aventi interesse pubblico di interesse sovra 
comunale; 
 degli obbiettivi e degli indirizzi dello sviluppo territoriale con 
le conseguenti azioni della provincia , sulla base del piano di 
indirizzo territoriale; 
 degli indirizzi e dei criteri e dei parametri per l’applicazione 
coordinata delle norme relative al territorio rurale. 
 Infine la parte operativa, che va ad attuare gli indirizzi,  i criteri e gli 
obbiettivi della parte strategica
43
.  
Il P.T.C definisce a sua volta:  
 le prescrizioni per la finalizzazione ed il coordinamento delle 
politiche di settore e degli strumenti della programmazione 
della provincia ; 
 le prescrizioni  territoriali per la localizzazione degli interventi 
di competenza provinciale ; 
 le misure di salvaguardia immediatamente efficaci che portano 




La legge inoltre all’articolo 10 definisce quali atti di governo del 
territorio sia i piani e i programmi di settore solo nelle ipotesi in cui 
questi incidano sull’assetto costitutivo degli  strumenti della 
pianificazione apportando modifiche e variazioni. 
                                                          
43
 Legge Regionale n. 1 del 2005, art. 51.  
44




2.3. Il  nuovo procedimento d’approvazione. 
La nuova legge definisce, a differenza della precedente,  un 
procedimento unificato per l’approvazione dei relativi piani adottati 
dai diversi soggetti istituzionali. Con questo procedimento si vanno ad 
eliminare tutte quelle verifiche che venivano effettuate 
successivamente alla loro adozione e che portavano un aggravio 
procedurale ed economico. Tale procedimento si applica a tutti gli 
strumenti della pianificazione territoriale e alle loro varianti,  nonché a 
tutti i piani e ai programmi di settore,  che comportano varianti agli 
strumenti di pianificazione territoriale. Da tale procedimento  sono 
esclusi i piani attuativi per i quali si prevede un apposito procedimento: 
infatti si prevede,  che una volta  adottato dal comune, questo sia 
trasmesso alla provincia e depositato senza ritardo nella casa comunale 
per quarantacinque giorni durante i quali chiunque può prendere 
visione e presentare proprie osservazioni. Decorsi tali termini  il 
comune approva il piano attuativo che diventa efficace  dalla 
pubblicazione  nel Bollettino ufficiale della regione
45
. Ad eccezione 
del piani attuativi, per tutti gli altri piani  si prevede il procedimento 
unificato che si articola in diverse fasi. Si prevede che i soggetti 
istituzionali che hanno intenzione di  adottare  i propri  strumenti di 
pianificazione territoriale  o le loro varianti,   dovranno comunicare a 
tutti i soggetti interessati l’avvio del procedimento che dovrà 
contenere: 
 la definizione degli obbiettivi del piano , delle azioni 
conseguenti e degli effetti ambientali e territoriali; il quadro 
conoscitivo di riferimento comprensivo dell’accertamento dello 
stato delle risorse interessate e delle ulteriori ricerche da 
svolgere;  
 l’ indicazione degli enti e degli organismi pubblici tenuti a 
fornire gli apporti tecnici e conoscitivi volti ad incrementare il 
quadro conoscitivo,nonché di tutti gli altri enti competenti 
all’emanazione dei pareri ai fini dell’approvazione del piano 
indicando i relativi termini
46
. 
L’amministrazione promotrice è tenuta ad acquisire sul  
progetto di piano presentato, una serie di pareri nonché tutti quegli  
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apporti conoscitivi e tecnici, predisposti dai soggetti interessati 
attraverso la creazione di una conferenza dei servizi. Tali  osservazioni 
possono essere direttamente acquisiti dal responsabile del 
procedimento che li fa propri  prima che l’atto sia adottato. Al  
responsabile del procedimento vengono riconosciute altre funzioni:   
egli è  tenuto a  verificare se il procedimento medesimo sia conforme o 
meno alla legge e se  lo strumento della pianificazione territoriale si 
formi in piena coerenza con gli  altri,  infine provvede ad allegare agli 
atti da adottare,  il rapporto del garante della comunicazione insieme 
ad una valutazione di sintesi riguardante  la valutazione integrata. Il 
soggetto,  competente all’adozione del provvedimento, deve 
comunicare  agli altri soggetti istituzionali l’avvenuta adozione 
trasmettendo ad essi i relativi atti. Entro e non oltre sessanta giorni dal 
ricevimento della notizia, che il provvedimento è stato adottato, i 
soggetti possono presentare osservazioni. Tale atto  sarà  depositato 
presso l’amministrazione competente per quarantacinque giorni,  dove 
i soggetti interessati potranno prendere visione  presentando 
osservazioni. Alla scadenza di tali termini l’atto verrà adottato 
dall’amministrazione competente47.  
 I  comuni, le provincie, e la regione assicurano  la partecipazione dei 
cittadini in ogni fase del procedimento, attraverso la creazione del 
garante della comunicazione che può essere scelto all’interno della 
struttura dell’ente, ad esclusione però del responsabile del 
procedimento, o al suo esterno e attraverso un regolamento adottato dai 
diversi soggetti istituzionali  vengono definite le sue funzioni. Le sue 
funzioni sono regolate dalla legge che consistono : 
 nel promuovere, l’informazione dei cittadini stessi,singoli o associati , 
del procedimento medesimo,  assicura la conoscenza effettiva e 
tempestiva delle scelte e delle  fasi procedurali di formazione e 





2.4 Accordi di pianificazione. 
La legge regionale stabilisce che qualora sia opportuno,  ai fini 
del coordinamento degli strumenti della pianificazione territoriale, la 
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definizione o la variazione contestuale dei medesimi,la regione ,la 
provincia e i comuni possono promuovere la conclusione di un  
accordo di pianificazione con il quale definiscono consensualmente gli 
strumenti di pianificazione. La procedura per l’adozione dell’accordo 
prevede che il soggetto promotore  convochi una conferenza di servizi, 
tra le strutture tecniche delle amministrazioni competenti, al fine di 
esaminare il progetto predisposto e per verificare se vi sia o meno  la 
possibilità di concludere l’accordo medesimo. Il relativo progetto 
dovrà essere trasmesso   agli enti convocati almeno sessanta giorni 
prima della data di convocazione.  Se durante la conferenza convocata, 
si renda necessario procedere alla modifica di uno degli strumenti della 
pianificazione territoriale,  i legali rappresentanti degli enti  procedono 
alla stipulazione consensuale di un’intesa preliminare trasmettendo gli 
atti alle amministrazioni. A seguito dell’intesa , l’amministrazione 
provvede all’adozione del relativo strumento di pianificazione 
territoriale. Il piano viene depositato presso la sede della 
amministrazione promotrice per sessanta giorni dalla data di 
pubblicazione del relativo avviso sul Bollettino ufficiale della regione. 
Entro tale termine i soggetti possono prendere visione dell’atto e 
presentare osservazioni. Decorso il termine, l’amministrazione 
promotrice procede alla convocazione delle altre amministrazioni 
partecipanti  ai fini della conclusione definitiva dell’accordo 
medesimo. L’accordo dovrà essere approvato  dagli organi competenti 
entro sessanta giorni oppure decade. Successivamente alla conclusione 
dell’accordo,  l’amministrazione approva lo strumento della 
pianificazione territoriale in conformità delle modifiche concordate. Il 
relativo provvedimento dovrà tener conto  delle osservazioni 
pervenute,motivando le determinazioni conseguenti. Se dopo le 
osservazione l’amministrazione sostiene di dover apportare ulteriore 
modifiche, dovrà  convocare nuovamente le amministrazioni per 
determinare le prescrizioni stabilite dalla legge
49
 . 
La legge prevede,  per risolvere  i conflitti sorti tra i soggetti 
istituzionali,  la creazione di una conferenza paritetica 
interistituzionale, con sede presso la giunta regionale e nominata con 
decreto da parte del presidente della giunta. Questa è composta da 
nove membri: tre designati dalla giunta regionale,  tre  in 
rappresentanza delle provincie e designati dal consiglio delle 
autonomie locali e infine i restanti in rappresentanza dei comuni,  
designati dal consiglio delle autonomie locali. I comuni,  la provincia e 
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la regione possono adire la conferenza interistituzionale qualora 
ritengono che uno degli strumenti della pianificazione territoriale, 
adottati da una amministrazione presenti  profili  di incompatibilità o 
contrasto con un proprio strumento della pianificazione territoriale già 
vigente. Tale  conferenza dovrà essere convocata   nel termine 
perentorio di sessanta giorni dall’avviso sul Burt,  dell’avvenuta 
approvazione del atto al fine di chiedere una pronuncia in ordine alla 
sua incompatibilità o contrasto. Entro il termine di trenta giorni 
dall’avvenuta pubblicazione dell’avviso sul Burt,i cittadini organizzati 
in forme associative possono presentare apposite istanze al comune, 
alla provincia, e alla regione dirette a rilevare l’incompatibilità o il 
contrasto con strumenti già  approvati dall’ente, a cui l’istanza è 
proposta. Tale istanze qualora riguardano il contrasto di atti  con le 
norme del piano di indirizzo territoriale vengono presentate al garante 
della comunicazione. Le  richieste di pronuncia  sono pubblicate 
direttamente nel Burt dal soggetto che ha presentato l’istanza ed è 
comunicata direttamente al soggetto istituzionale che ha adottato l’atto 
in contrasto. Questo comporta come conseguenza la sospensione 
dell’efficacia dell’atto o delle parti che si reputano essere in contrasto. 
La conferenza è chiamata a pronunciarsi nel termine di centoventi 
giorni. Se la conferenza non esprime un parere o rilevi l’inesistenza di 
un contrasto, allora l’amministrazione che ha approvato lo strumento 
della pianificazione territoriale o l’atto del governo del territorio 
oggetto di contestazione procede a dar avviso sul Burt, e dalla data di 
pubblicazione la sospensione dell’atto cesserà. Se al contrario il 
contrasto viene rilevato invece l’amministrazione sarà chiamata ad 
adeguarsi alle relative disposizioni dandone avviso sul Burt. Se il 
soggetto non vuole adeguarsi allora dovrà motivare ciò. Negli ultimi 





2.5  La valutazione integrata di piani e programmi. 
I comuni, le provincie e le regioni provvedono alla previa 
effettuazione di una valutazione integrata degli effetti territoriali 
,ambientali, sociali ed economici ,nel momento in cui sono chiamati ad 
adottare i propri strumenti della pianificazione territoriale. Sono esclusi 
direttamente dalla valutazione  i piani attuativi, salvo se il regolamento 
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urbanistico non disponga diversamente. Anche se questa è direttamente 
prevista per tutti quegli atti che sono soggetti a valutazione ambientale 
strategica. La valutazione integrata comprende la verifica tecnica di 
compatibilità relativamente all’uso delle risorse essenziali del 
territorio. La valutazione può essere svolta  in più momenti procedurali 
anche se   comunque dovrà intervenire prima dell’approvazione finale, 
al fine di individuare aspetti che richiedono delle  ulteriore integrazioni 
o approfondimenti.  Nel momento in cui si va ad effettuare la 
valutazione integrata si dovrà verificare se  l’atto di cui si tratta 
costituisca, oppure no, il  quadro di riferimento di progetti o altre 
attività, sia in riferimento all’ubicazione che alla natura, alle 
dimensioni e alle condizioni operative di essi,sia con riferimento alla 
ripartizioni delle risorse
51
. Deve inoltre essere valutato anche il 
rapporto di influenza e di reciproca interrelazione tra il piano o il 
programma di settore di cui si tratti,e gli altri eventuali atti di 
programma correlati,ivi compresi quelli gerarchicamente collegati ad 
esso. Deve essere presa in considerazione inoltre l’eventuale carattere 
cumulativo, la natura sovra comunale,  l’entità ed estensione dello 
spazio,tenendo conto dell’area geografica e della popolazione 
interessata. Bisogna tener conto  di una serie di elementi soprattutto 
quelli relativi:  ai rischi della salute umana, al patrimonio culturale 
presente nella medesima area nonché agli effetti eventuali su aree o 




Gli strumenti della pianificazione territoriale nonché tutti gli atti 
adottati dai comuni provincia e regione dovranno essere sottoposti al’ 
monitoraggio degli effetti. 
 
3. La nuova legge regionale. 
La  nuova legge regionale intitolata “Norme per il governo del 
territorio” ha come obbiettivo quello di cercare di valorizzare il 
patrimonio territoriale e paesaggistico per lo sviluppo regionale 
sostenibile e durevole, contrastare il consumo di suolo e sviluppare la 
partecipazione dei cittadini alla formazione dei piani. Tra le novità che 
si sono introdotte significativa è la previsione della creazione di un 
piano strutturale  intercomunale, che insieme alla conferenza di 
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copianificazione diventa un riferimento qualificante per garantire una 
progettazione unitaria e multisettoriale delle trasformazioni a livello 
d’area vasta53. Inoltre la nuova proposta di legge vuole diminuire  i 
tempi della pianificazione comunale  che sono circa di sei anni. Si è 
individuato un termine massimo necessario per la formazione del 
piano,  di circa due anni, dall’ avvio del procedimento di approvazione. 
A tal fine sono state introdotte restrizioni per gli interventi edilizi e 
urbanistici del comune che superino i due anni. 
La nuova proposta di legge definisce la nozione di  governo del 
territorio ossia l’insieme  delle attività che concorrono ad indirizzare , 
pianificare e programmare i diversi usi e le trasformazioni del territorio 
con riferimento agli interessi collettivi e alla sostenibilità nel tempo. 
Accanto alla nozione di governo del territorio la proposta di legge 
regionale definisce il concetto di statuto del territorio inteso quale 
l’atto identitario della comunità locale,che comprende gli elementi che 
costituiscono il patrimonio territoriale e le invarianti strutturali e 
rappresenta il quadro di riferimento prescrittivo per le trasformazioni 
contenute negli atti di governo del territorio. Con il termine di 
invarianti si intendono i caratteri specifici , i principi generativi e le 
regole che assicurano la tutela e la riproduzione delle componenti 
identitarie e qualificative del patrimonio territoriale
54
. 
Le funzioni amministrative relative al governo del territorio  vengono 
esercitate dai comuni, provincie e regione e dalle città 
metropolitane,nel rispetto dei principi di sussidiarietà ,differenziazione 
e adeguatezza e collaborazione istituzionali.  I soggetti istituzionali 
devono assicurare che gli atti di governo del territorio da loro adottati  
si conformino alla legge, ai regolamenti di attuazione, al  P.I.T in 
coerenza con gli atti di governo del territorio dei diversi livelli 
istituzionali. La regione è chiamata alla partecipazione degli atti di 
competenza statale e alla stipulazione di accordi e intese, assicurando 
agli enti locali interessati , di partecipare al processo di formazione 
degli atti di propria competenza
55
. 
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 La proposta di legge individua gli atti del governo del territorio di cui 
fanno parte: gli strumenti della pianificazione territoriale quali il PS il 
PIT,PTC e il piano strutturale intercomunale, accanto ai quali abbiamo  
gli strumenti della pianificazione urbanistica, individuati nel piano 
operativo, piano operativo intercomunale, e piano attuativo e infine i 
piani e i programma di settore e gli accordi di programma. Inoltre i 
piani , i programma di settore nonché gli atti della programmazione 
sono atti di governo del territorio qualora producono effetti territoriali 
o comportino variazione agli strumenti della pianificazione territoriale 
o urbanistica. Gli accordi di programma sono atti di governo del 
territorio solo se comportino variazioni al piano strutturale o al piano 
operativo. Per quanto riguarda i piani e i programmi di settore dei 
comuni che non comportano delle  varianti agli strumenti della 
pianificazione territoriale e urbanistica non si applicano gli articoli 
relativi sia all’avvio del procedimento e quelli relativi alla trasmissione 
degli atti alla regione e provincia
56
  
Si ampliano i contenuti dell’atto di  avvio del procedimento di cui 
faranno  parte: sia  il programma delle attività di informazione  e di 
partecipazione della cittadinanza alla formazione dell’atto di governo 
del territorio. Vengono disciplinate  anche le attività svolte dal 
responsabile del procedimento. Questi è chiamato a verificare:  che il 
procedimento si svolga nel rispetto della legge, che gli atti  di governo 
del territorio si formino  nel rispetto della legge dei regolamenti 
attuativi e delle norme ad esso ricollegate, dando  a chiunque la 
possibilità di accedere  agli atti amministrativi relativi ai procedimenti 
di formazione degli atti di governo del territorio. Viene definito anche 
il procedimento di formazione degli strumenti della pianificazione 
territoriale e della pianificazione urbanistica che si articola in diversi  
fasi quali: adozione , comunicazione, e trasmissione degli atti  agli altri 
soggetti istituzionali, deposito e infine  pubblicazione delle  
controdeduzioni alle osservazioni e approvazioni. Le osservazioni sono 
presentate entro sessanta giorni. L’atto approvato  sarà trasmesso agli 
altri soggetti istituzionali e acquista efficacia decorsi trenta giorni dalla 
sua pubblicazione nel Burt , la pubblicazione avviene decorsi almeno 
quindici giorni dalla trasmissione. Le osservazioni presentate possono 
avere ad oggetto anche profili di contrasto con le disposizioni di legge, 
dei regolamenti di attuazione e delle norme correlate. Le osservazioni 
saranno pubblicate sul sito internet dell’ente osservante , mentre le 
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determinazioni adottate in seguito alle osservazioni sul sito internet 
dell’ente procedente57 
Per quanto riguarda la pianificazione intercomunale si prevede la 
possibilità per ogni comune di adottare un piano strutturale 
intercomunale dei comuni che non sono  obbligati all’esercizio 
associato delle funzioni fondamentali. Si prevede che due o più comuni 
possono, anche se appartengono  a provincie diverse , adottare tale 
piano che oltre ad avere i contenuti propri del piano strutturale dovrà 
definire :  le politiche e  le strategie di area vasta con particolare 
riferimento alla realizzazione delle infrastrutture e alla mobilità, alla 
valorizzazione e al recupero dei sistemi insediativi, alla 
razionalizzazione e riqualificazione dei sistemi artigianali e industriali 
e alle previsioni di forme di perequazione territoriale
58
. Il piano, se 
approvato da tutti i comuni associati va a  sostituire il piano strutturale 
dei comuni,  e se non approvato o da uno o più comuni non diventa  
efficace per nessuno degli enti. Si prevedono comunque forme di 
incentivazione per approvare tali piani. I comuni partecipanti 
approvano l’atto di esercizio associato del piano strutturale sovra 
comunale con il quale costituiscono un unico ufficio di piano mediante 
la stipula di una convenzione o mediante l’unione dei comuni di cui 
fanno parte. Se tale  proposta  preveda, la trasformazioni al dì fuori del 
territorio urbanizzato, che comporti uso di suolo non edificato è 
convocata la conferenza di pianificazione
59
 
Per quanto riguarda la formazione del piano strutturale intercomunale  
per i comuni obbligati all’esercizio associato delle funzioni 
fondamentali si prevede che questi sono anche tenuti a sua volta alla 
formazione del piano operativo intercomunale. Nel caso in cui 
vengano previste una serie di trasformazioni, che comportino, utilizzo  
di suolo non edificato all’esterno del perimetro del territorio 
urbanizzato, si richiede il parere della conferenza di copianificazione. 
Conferenza che non viene adita quando vi siano interventi volti ad 
assicurare, o l’adeguamento della viabilità esistente, o  alla sicurezza e 
al pronto soccorso sanitario. Alla conferenza partecipano i legali 
rappresentanti della regione della provincia e dei comune interessato 
nonché i legali rappresentanti dei comuni eventualmente interessati 
dagli effetti territoriali derivanti dalle previsioni. La conferenza è 
chiamata a verificare se le previsioni siano conforme al PIT e che non 
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sussistano  alternative di riutilizzazione e di riorganizzazione degli 
insediamenti e delle infrastrutture esistenti. La conferenza decide a 
maggioranza dei presenti entro trenta giorni dalla prima riunione. Il 
parere negativo dato dalla regione è vincolante salvo in caso in cui vi 
sia un piano strutturale intercomunale. La  conferenza di 
copianificazione può essere adita quando vi siano   previsioni relative : 
grandi strutture di vendita  che comportino impegno di suolo non 
edificato sia, all’esterno del perimetro del territorio urbanizzato sia al 
suo interno del t anche con interventi di utilizzo del patrimonio 
esistente. E inoltre sono soggette alla conferenza di copianificazione 
anche le previsioni di medie strutture di vendita che comportino 
impegno di suolo non edificato fuori dal perimetro del territorio 




Per quanto riguarda le disposizioni procedurali dei comuni la proposta 
di legge individua varianti semplificate al piano operativo. Tali varianti 
hanno ad oggetto previsioni interne al perimetro del territorio 
urbanizzato che non comportano modifiche sia  al piano strutturale e al 
suo dimensionamento purchè rispettino le seguenti condizioni:non 
comportare riduzioni della dotazione di standard urbanistici stabilite 
dal decreto ministeriale n°1444 del aprile 1968, non comportare 
aumento di superficie utile lorda edificabile superiore ai 
duemilacinquecento metri quadrati nei comuni con popolazione 
superiore a cinquemila abitati e superiore ai mille metri quadrati negli 
altri comuni. Tale varianti sono soggette al monitoraggio e le loro 
previsioni perdono efficacia alla scadenza quinquennale del piano 
operativo di riferimento. Il procedimento per la loro formazione delle 
variante non prevede la fase dell’avvio e il termine per la presentazioni 
delle osservazioni è ridotto a trenta giorni. Le forme di partecipazione 




I piani attuativi vengono definiti come strumenti della pianificazione 
urbanistica di dettaglio che vanno ad attuare il piano operativo e  che 
contengono :  l’individuazione progettuale di massima delle opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria , la localizzazione degli spazi 
riservati ad opere o d’impianti di interesse pubblico, nonché  la 
suddivisione del piano in più unità di intervento tra loro 
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. Il piano è inoltre composto :  dal quadro 
conoscitivo di riferimento, dalla normativa tecnica di attuazione , e 
dalle disposizioni relative alla perequazione urbanistica. Il piano dovrà 
essere attuato nel termine di dieci anni entro il quale dovranno essere 
operate le relative espropriazioni. La sua approvazione costituisce 
dichiarazione di pubblica utilità. Dopo la sua approvazione il piano e 
trasmesso alla provincia ed è depositato per trenta giorni nei quali si 
possono presentare osservazioni. Decorso tale termine il comune 
approva il piano attuativo motivando le determinazioni assunte e 
diventa efficace dalla pubblicazione dell’avviso di approvazione sul 
Burt. 
3.1   Gli istituti della partecipazione. 
Si prevede che i comuni le provincie e la regione sono chiamati 
ad  assicurare sia l’informazione e la partecipazione dei cittadini e di 
tutti i soggetti interessati alla formazione degli atti del governo del 
territorio nell’ambito dei relativi procedimenti. La regione con un 
proprio regolamento è chiamata a definire le funzioni del garante 
dell’informazione e della partecipazione e linee guida per garantire 
livelli prestazionali omogenei in relazione ai contenuti degli atti di 
governo del territorio. Per quanto riguarda i piani attuativi sia  le forme 
e le modalità della formazione e della partecipazione vengono  definite 
dal comune in base sia all’ entità degli interventi previsti e in ragione 
del loro effetti potenziali. Si prevede che la regione la provincia e i 
comuni con popolazioni superiori ai ventimila abitanti istituiscono in 
via permanente il garante dell’informazione e della partecipazione. I 
comuni invece con popolazione compresa tra i cinquemila e i ventimila 
abitanti individuano di volta in volta in occasione della formazione del 
singolo atto il garante dell’informazione e della partecipazione. Nei 
comuni con popolazione inferiore ai cinquemila abitanti le funzioni 
possono essere esercitate dal sindaco. Tra le sue attività egli provvede 
anche al monitoraggio delle attività di informazione e partecipazione 
nella formazione dei piani provinciali e comunali. Inoltre la regione 
sostiene con proprie risorse le attività del comune e delle provincie 
finalizzate all’informazione e partecipazione63 
3.2. Gli accordi di pianificazione. 
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La legge prevede che qualora si renda necessario ai fini del 
coordinamento degli strumenti della pianificazione territoriale, la 
definizione o variazione contestuale di almeno due di essi, il comune 
,la provincia e la regione in base all’interesse prevalente promuovono 
la conclusione di un accordo di pianificazione. Con tale accordo le 
amministrazioni sono chiamate a definire consensualmente le 
modifiche da apportare ai relativi strumenti della pianificazione e , se è 
ritenuto necessario, anche ai relativi piani operativi. Si prevede che il 
soggetto promotore dell’accordo convoca una conferenza di servizi tra 
le strutture tecniche dell’amministrazione competenti al fine di 
esaminare il progetto predisposto comprensivo della documentazione 
tecnica necessaria per l’adozione degli atti. E almeno trenta giorni 
prima della data di convocazione trasmette agli enti la relativa 
documentazione. E se durante la conferenza si accerti la necessità di 
procedere alla modifica di almeno uno degli strumenti della 
pianificazione territoriale emanato da ente diverso da quello promotore 
allora i legali degli enti saranno chiamati a definire un’apposita intesa 
preliminare. Le amministrazioni che hanno siglato intesa procedono 
all’adozione dei relativi strumenti di pianificazione. Gli strumenti della 
pianificazioni e l’intesa  sono depositati presso ciascuna 
amministrazione per circa sessanta giorni nei quali si possono 
presentare osservazioni. Decorso tale termine l’amministrazione 
promotrice dell’accordo procede alla convocazione delle 
amministrazioni partecipanti per la sua conclusione . L’accordo dovrà 
confermare  l’intesa che  precedentemente è  stabilita tenendo conto 
delle osservazioni. Entro sessanta giorni dalla conclusione dell’accordo 
le amministrazioni dovranno procedere direttamente alla sua ratifica, 
procedendo alla modifica del proprio strumento tenendo conto 
esclusiva mente delle modifiche stabilite. Nel caso in cui l’accordo non 
e stato ratificato da tutte le amministrazioni ma è stato ratificato da 
almeno due di esse, l’amministrazione promotrice convoca una 
conferenza invitando tutte le amministrazioni affinchè si raggiunga  
l’accordo. Ciascuna amministrazione provvede a dar avviso sul Burt 
della ratifica e della relativa approvazione
64
. 
3.2   La conferenza paritetica interistituzionali. 
 La nuova proposta di legge,  cosi come la legge 1 del 2005 ,  
prevede l’ istituto della conferenza paritetica interistituzionale che ha 
come funzione quella di definire i  conflitti sorti tra i diversi soggetti 
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che esercitano le funzioni in materia di governo del territorio. I 
componenti sono nove  e la legge specifica che l’assessore regionale 
competente per materia ne e anche il presidente, gli altri componenti 
sono invece designati dal consiglio regionale in rappresentanza della 
regione e dal consiglio delle autonomie locali in rappresentanza dei 
comuni e le provincie. I componenti sono nominati dal presidente della 
giunta regionale e stanno in carica per l’intera legislatura. Tra i motivi 
per cui si può adire la conferenza otre al contrasto e incompatibilità tra 
i piani,si introduce la possibilità per la regione , la provincia e il 
comune, di sindacare possibili violazioni della stessa legge,dei 
regolamenti di attuazione e delle norme di essa correlate. Il termine per 
adire la conferenza è di trenta giorni decorrenti dalla pubblicazione sul  
Burt dell’avviso di approvazione dell’atto. I cittadini organizzati in 
forme associative possono rivolgere istanze ai comuni alle provincie e 
alla regione al fine di rilevare i contrasti o le incompatibilità. A 
supporto della conferenza è  istituito il tavolo tecnico che oltre a essere 
composto  dai responsabili delle strutture tecniche  competenti in 
materia di governo del territorio della regione, provincia,  si pronuncia 
in via preliminare sui conflitti rispetto alla conferenza. E il tavolo 
tecnico , una volta presentata l’istanza deve esprimere sul contrasto o 
incompatibilità. Se il tavolo rileva  la non sussistenza del contrasto o 
incompatibilità e il soggetto che ha richiesto la pronuncia concordi, lo 
strumento impugnato acquista efficacia, in caso contrario la questione 
è sottoposta alla Conferenza. Se invece rilevi il contrasto o 
incompatibilità allora lo stesso esprime una proposta di soluzione e la 
trasmette ai soggetti interessati. Se la proposta è condivisa il soggetto 
che ha approvato lo strumento provvede ad adeguarlo nel senso della 
proposta. Se non vi e accordo allora la questione è rimessa alla 
conferenza paritetica.  la conferenza è chiamata ad esprimersi sui 
possibili contrasti o incompatibilità o sulle possibili violazioni 
normative nel caso in cui il parere espresso dal tavolo tecnico non 
risulti condiviso. Se nel  termine di sessanta giorni la conferenza  
rilevare che il contrasto o incompatibilità non sussistono allora il 
soggetto che ha approvato l’atto dovrà dare avviso sul Bollettino 
Ufficiale.  Se vi è contrasto allora la conferenza dovrà trasmettere  
trasmette la pronuncia al soggetto che ha  approvato l’atto  
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3.3 Atti del governo del territorio. 
La regione è chiamata ad adottare  il Piano di indirizzo 
territoriale  al quale si dovranno conformare sia le politiche regionali, i 
piani e i programmi di settore che producono effetti territoriali e gli 
strumenti della pianificazione territoriali adottati dalla provincia e 
comune. Ha valore di piano paesaggistico ai sensi del Codice. Si 
compone di due parti una statuaria e strategica. Tra i suoi contenuti si 
ricordano:    l’individuazione la rappresentazione e la disciplina del 
patrimonio territoriali,delle invarianti strutturali e dei beni soggetti a 
vincolo paesaggistico, le disposizioni concernenti adeguamento degli 
strumenti della pianificazione urbanistica e territoriali al piano 
paesaggistico. La parte strategica del PIT definisce  le linee progettuali 
per l’assetto regionale. Tra i contenuti della parte strategica vi sono:  
gli indirizzi e i criteri per l’elaborazioni di progetti del territorio riferiti 
a tematiche e ambiti territoriali individuati come strategici, 
l’individuazione e la disciplina dei porti di interesse regionale, nonché 
la disciplina relativa ai aeroporti e le prescrizioni e direttive in materia 
di infrastrutture e trasporti. I progetti del territorio sono approvati dal 
consiglio con un'unica deliberazione, se non comportino varianti agli 
strumenti della pianificazione comunale e provinciale, altrimenti sono 
soggetti allo strumento ordinario di formazione dei piani
66
  
La provincia è chiamata ad adottare il piano territoriale di 
coordinamento al quale si devono conformare sia  le politiche 
provinciali, gli strumenti della pianificazione territoriale e urbanistica 
comunali. Il P.T.C, oltre ad essere uno strumento della pianificazione 
territoriale, ha un importanza anche a livello economico in quanto 
definisce  la programmazione  socio economica della provincia. Si   
compone  di un quadro conoscitivo del patrimonio territoriale , di una 
parte statuaria e strategica. Lo statuto è chiamato a disciplinare : il 
patrimonio territoriale in relazione alle funzioni della provincia,le 
invarianti strutturali,e i principi e le regole per l’utilizzazione e la 
riproduzione del patrimonio territoriale. La parte strategica indica le 
linee progettuali dell’assetto territoriale e delinea la strategia dello 
sviluppo del territorio. Tra i contenuti strategici vi sono inoltre le 
prescrizioni e le direttive per le trasformazioni del territorio rurale. Il 
piano individua  gli ambiti  territoriali per la localizzazione di 
interventi di competenza provinciale
67
. 
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Il piano strutturale si articola in tre parti quali : una parte statuaria una 
parte strategica e il quadro conoscitivo. Il quadro conoscitivo 
comprende tutte quelle  analisi che vanno a qualificare lo statuto e che 
supportano la strategia. Lo statuto contiene il patrimonio territoriale e 
le invarianti strutturali, le regole di tutela per il patrimonio,la 
perimetrazione dei centri e dei nuclei storici e dei relativi ambiti di 
pertinenza,la perimetrazione del territorio urbanizzato, i riferimenti 
statuari per l’individuazione delle UTOE e le relative strategie. La 
parte strategica  definisce invece l’individuazione delle UTOE , gli 
obbiettivi da perseguire nel governo del territorio, le dimensioni 
massime sostenibili dei nuovi insediamenti e delle funzioni,gli indirizzi 




Il piano operativo  disciplina invece l’attività edilizia ed urbanistica per 
l’intero territorio comunale in conformità al piano strutturale. E 
formato da due parti : una prima parte che dovrà definire sia  la  
gestione degli insediamenti esistenti contenente anche la disciplina 
relativa al territorio rurale e  valida a tempo indeterminato, e una  
seconda parte chiamata a disciplinare le  trasformazioni degli assetti 
insediativi infrastrutturali ed edilizi con validità quinquennale.. Nella 
seconda parte invece il piano operativo individua e definisce gli 
interventi che, in ragione della loro complessità e rilevanza, si attuano 
mediante piani attuativi nonché gli interventi di nuova edificazione 
consentiti all’interno del territorio urbanizzato , gli interventi di 
rigenerazione urbana e i progetti unitario di intervento. Le previsioni  
perdono efficacia se nel quinquennio successivo alla loro approvazione 
del non è stata approvata o  la relativa convenzione o se, nel caso di 
nuova edificazione, non è stato rilasciato il relativo titolo edilizio
69
.  
La legge riconosce poteri di deroga sia al piano strutturale e al piano 
operativo per garantire la realizzazione di  interventi urgenti  finalizzati 
alla tutela della salute e dell’igiene  pubblica, e volti  al recupero di  
infrastrutture ed edifici pubblici e privati in seguito a catastrofi o 
calamità naturali. 
La legge stessa inoltre definisce i caratteri e le finalità della 
perequazione urbanistica e quelli della compensazione urbanistica. 
Dove la prima è finalizzata al perseguimento degli obbiettivo di 
interesse generale definiti dagli strumenti della pianificazione 
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territoriale e urbanistica mediante l’equa distribuzione delle facoltà 
edificatorie e degli oneri tra le diverse proprietà immobiliari 
ricomprese in ambiti oggetto di trasformazione degli assetti insediativi 
ed infrastrutturali del territorio ,e diretta al superamento delle 
diversità di condizione giuridico economica che si determinano tra le 
proprietà immobiliari per effetto delle previsioni della pianificazione 
urbanistica. Mentre la seconda si realizza  con l’ attribuzione , nel 
rispetto del piano operativo,di facoltà edificatorie o di aree in permuta 
ai proprietari degli immobili sui quali , a seguito di un’ accordo 
convenzionale tra il comune e l’avente titolo, sono realizzati interventi 
pubblici e di interesse pubblico ad iniziativa del comune
70
. 
La legge definisce e introduce l’istituto della  perequazione territoriale 
finalizzata a redistribuire  e compensare i vantaggi e gli oneri di 
natura territoriale e ambientale derivanti dalle scelte di pianificazione, 
disciplinandone l’applicazione nei casi in cui si ricorre alla 
conferenza di copianificazione che comportano impegno di suolo non 
edificato all’esterno del perimetro del territorio urbanizzato71. 
Infine la legge definisce i regolamenti edilizi che sono chiamati a 
dettare regole in relazione al decoro pubblico, igiene sicurezza e 
vigilanza affidando alla regione la possibilità di emanare un 
regolamento tipo che disciplini tali aspetti. Le norme del regolamento 
non possono costituire variante a nessuno strumento della 




4. Le nuove modifiche alla Legge Regionale 10 novembre 2014 
n.65: La Legge n. 49 del 2015.  
 
 Tra le modifiche che sono state apportate alla legge regionale si 
segnala la creazione della Commissione Regionale per la Valutazione 
della compatibilità paesaggistica delle attività estrattive, con il compito 
di  esprimere pareri nei casi previsti dal piano paesaggistico regionale, 
al di fuori delle ipotesi per le quali sia richiesta l’autorizzazione 
paesaggistica, ai sensi dell’articolo 146 del Codice.  I pareri della 
commissione sono vincolanti e devono essere rilasciati, di norma, entro 
trenta giorni, fermo restando quanto previsto all’articolo 146 del 
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Codice. Per lo svolgimento della propria attività, la commissione si 
avvale di un comitato consultivo
73
.   
La commissione è nominata con decreto del Presidente della 
Giunta regionale e resta in carica cinque anni. Essa è composta da: un 
presidente, nominato dal Presidente della Giunta regionale; tre 
dirigenti preposti, rispettivamente, alle strutture regionali competenti in 
materia di paesaggio, attività estrattive e assetto idrogeologico 
individuati in ragione del loro ufficio o loro delegati;  due esperti in 
materia di paesaggio con documentata competenza ed esperienza, di 
cui uno scelto dal Presidente della Giunta regionale ed uno scelto dal 
Consiglio regionale;  due esperti in materia di escavazioni e attività 
estrattive con documentata competenza ed esperienza, di cui uno scelto 
dal Presidente della Giunta regionale ed uno scelto dal Consiglio 
regionale;  un esperto in materia urbanistica nominato dal Consiglio 
delle autonomie locali in rappresentanza dei comuni
74
. Per lo 
svolgimento della propria attività, la commissione si avvale di un 
comitato consultivo la cui composizione e il cui funzionamento sono 
stabiliti con deliberazione della Giunta regionale. Nel comitato 
consultivo è garantita la presenza di rappresentanti degli enti locali, 
delle associazioni imprenditoriali del settore delle attività estrattive, dei 








                                                          
73
 Legge Regione Toscana n. 49 del 2015, art.5.  
74
 Ibidem, art. 6 
75
 Ibidem, art. 6, comma 5 e 6.  
171 
 
3.Prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico in Toscana: 
L’evoluzione della normativa regionale.  
1. La difesa del territorio in Toscana.  
Il territorio toscano, a causa della sua conformazione, è 
caratterizzato da un elevato  rischio idraulico e idrogeologico. Per far 
fronte ai due  principali pericoli  connessi al suolo e ai corsi d'acqua, le 
frane e le alluvioni, la Regione interviene attraverso la prevenzione e la 
messa in sicurezza del territorio,ripristinando i dissesti dovuti a eventi 
calamitosi
1
. In tal senso la Regione è chiamata ad  assicurare  la 
salvaguardia dell'ambiente e la sicurezza delle popolazioni, degli 
insediamenti e delle infrastrutture, attraverso l’attività di  
pianificazione,programmazione  e progettazione di interventi necessari 
alla prevenzioni del rischio. Per lo svolgimento delle proprie 
competenze, la Regione coopera e collabora sia con lo Stato che con 
tutti gli enti locali. Inoltre, nell'ambito della difesa del suolo la Regione 
disciplina l'istituzione dei bacini idrografici di rilievo regionale 
(secondo i tre ambiti Toscana Nord, Toscana Costa e Ombrone) in 
ciascuno dei quali è istituita la Conferenza di bacino, della quale fanno 
parte tutte le Province, Comuni, Comunità montane ed Enti Parco 
territorialmente interessati. La Regione, proprio per far fronte a tale 
rischio, ha finanziato  uno studio sulle condizioni degli argini toscani 
per consentire agli esperti di individuare eventuali criticità e 
intervenire preventivamente in caso di esondazioni e alluvioni
2
. Si 
tratta della prima ricostruzione mai realizzata in Toscana sullo stato di 
consistenza delle strutture di contenimento dei corsi d'acqua, circa 
2.000 Km (sui 4.400 Km totali) di argini o strutture simili che 
contengono i corsi d'acqua principali oltre a tutti gli argini che limitano 
i fiumi secondari (59.000 Km di corsi d'acqua)
3
.  
Nel 2010 è stato approvato un piano di interventi per rimuovere le 
situazioni a più elevato rischio idrogeologico per il territorio toscano, 
per i quali la Regione ha investito 67 milioni e ha anticipato i 52 
milioni a carico dello Stato. Il piano comprende anche gli interventi 
nelle aree colpite dagli eventi di dicembre 2009-gennaio 2010. Per la 
mitigazione del rischio idrogeologico, nel 2010 la Regione ha 
sottoscritto un accordo di programma con il Ministero dell'ambiente 
per programmare e finanziare interventi urgenti e prioritari. Le risorse 
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complessive sono 119,9 milioni, di cui 71,2 per ridurre il rischio di 
frane e smottamenti, di alluvioni e esondazioni (parte delle risorse è 
destinata agli interventi necessari dopo le calamità di dicembre 2009-
gennaio 2010) e 48,7 per la difesa dei centri abitati dall'erosione 
costiera
4
. Nel 2011 sono stati avviati alcuni interventi urgenti per la 
mitigazione del rischio idrogeologico e per la difesa dei centri abitati 
dall'erosione costiera, tra cui le opere da 11,2 milioni per salvare la 
costa di Cecina dall'erosione
5
. Nel 2011 è stato presentato il piano da 
23,4 milioni per mettere in sicurezza i territori delle province di Massa 
e  Carrara e Lucca colpiti dalle frane e dalle alluvioni che tra ottobre e 
inizio novembre 2010 hanno provocato danni stimati in 94,5 milioni; 
gli interventi previsti riguardano 35 Comuni. Parte delle risorse (circa 
10,6 milioni) servono per interventi di prevenzione e 2,1 milioni per 
rimborsare i danni subiti dai privati, le spese sostenute dalle 
organizzazioni del volontariato e l'ospitalità alberghiera degli sfollati
6
.   
La Regione, proprio a causa dei diversi eventi calamitosi che 
colpirono e che tuttora colpiscono il territorio, è stata chiamata più 
volte all’emanazione di norme per la difesa del suolo. Sono 280 i 
comuni toscani esposti a elevato rischio idrogeologico, con quasi 
mezzo milione di persone che vive in un'area di potenziale pericolo. È 
quanto afferma la ricerca DissestoItalia realizzata da Ance, 
Legambiente, e dagli Ordini degli Architetti e dei Geologi, presentata a 
Firenze. Solo negli ultimi 5 anni, si legge nella ricerca, si sono 
verificati 275 episodi di dissesto, tra frane e alluvioni, ma “senza 
prevenzione e politiche efficaci di mitigazione del rischio 
idrogeologico questi numeri sono destinati a peggiorare”. “A quattro 
anni dal varo del Programma nazionale straordinario di mitigazione 
del rischio idrogeologico da oltre 2 miliardi di euro - ha affermato 
Vincenzo Di Nardo, vicepresidente Ance, solo il 22% del valore degli 
interventi si è tradotto in cantieri. In Toscana i risultati sono migliori, 
con circa un terzo dei cantieri aperti. Per superare le criticità, l'Ance 
ha chiesto più certezza nelle risorse e un maggiore coordinamento 
nazionale per superare la frammentazione delle competenze”7. 
 Prima del’emanazione della legge 183 del 1989, la Regione aveva 
emanato una serie di norme in tema di bonifica e firmato intese con le 






 Ibidem.  
7
 Dal sito del Corriere Fiorentino “Corriere Fiorentino. Corriere. It”, Toscana a 
rischio idrogeologico ecco dove.  
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Regioni vicine per la creazione dei consorzi  di bonifica interregionali 
che interessavano entrambe le Regioni. Tra questi si ricordano: il 
Programma Pluriennale della bonifica del 1977 e la delibera del 
consigliare fra la Regione Toscana e l’Emilia Romagna per la 
costituzione dei consorzi di bonifica interregionale. Assume 
fondamentale importanza anche  la legge n. 14/1988 “ Interventi 
regionali per la realizzazione di opere di prevenzione, pronto 
intervento, ripristino e ricostruzione relative a pubbliche calamità. 
Nuove disposizioni e abrogazione della LR n. 65/1977”. Con questa 
legge si parla per la prima volta di prevenzione in quanto  la Regione 
Toscana promuove la realizzazione di opere di prevenzione e 
intervento relative a pubbliche calamità (naturali o catastrofi) rientranti 
nelle materie di propria competenza. Ai fini della presente legge per 
pubblica calamità si intende “il verificarsi di eventi dipendenti da 
cause naturali o da altre cause che abbiano comportato grave danno o 
pericolo di grave danno a persone o a beni e che, per loro natura o 
estensione, debbano essere fronteggiate con interventi tecnici 
straordinari
8”.Per la prevenzione di pubbliche calamità o per impedire 
l'aggravarsi delle loro conseguenze, la Giunta regionale può disporre 
studi e progettazioni di opere anche con affidamento degli incarichi a 
Comuni, Province, loro consorzi, Comunità montane. Per il 
finanziamento di opere di prevenzione ed intervento di competenza 
delle Province, Comuni, loro consorzi, Comunità montane, è costituito 
un fondo di rotazione "Fondo di rotazione per il finanziamento di 
opere di prevenzione ed intervento di competenza degli Enti Locali, 
relative a pubbliche calamità"
9
. A tali enti , possono essere concesse 
anticipazioni finanziarie senza alcun onere d'interesse sulle 
disponibilità del fondo istituito  per le opere di pronto intervento, 
rientranti nella loro competenza, riguardanti: ad esempio demolizioni, 
puntellamenti, sgombri ed ogni altra opera non differibile per esigenze 
di tutela della pubblica incolumità; ripristino di collegamenti 
stradali; ripristino di acquedotti, di fognature o di altre opere igieniche 
a salvaguardia della pubblica igiene. Tali anticipazione possono essere 
concesse per il  ripristino di opere e di  ricostruzioni, rientranti nella 
loro competenza, relative a: edifici pubblici; edifici scolastici di ogni 
ordine e grado;strutture sanitarie e case di riposo
10
. Con la delibera di 
                                                          
8
 Legge Regione Toscana n. 14 del 1988, art.1.  
9
 Ibidem, art.3. 
10
 Ibidem, art.8.  
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erogazione dei finanziamenti la Giunta regionale determina i tempi e le 
modalità di restituzione dei finanziamenti stessi 
11
. 
 La norma che tuttavia  ha costituito  il riferimento in materia per la 
Difesa del Suolo negli  ultimi venticinque  anni è la legge 183/89 
recante “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa 
del suolo”, ora confluita nel Codice ambientale, Decreto legislativo 
152/2006, con la quale si è voluto disciplinare una pianificazione di 
lungo periodo delle complesse attività di prevenzione del rischio 
idrogeologico e di manutenzione del territorio. La legge quadro n. 
183/1989 ha individuato il “bacino idrografico” quale unità territoriale 
di riferimento per la pianificazione di settore che supera la 
frammentazione connessa all'utilizzo di confini esclusivamente 
amministrativi e “l'Autorità di Bacino” quale ente competente sul 
bacino idrografico alla redazione del Piano di bacino. La legge stessa, 
come si vedrà in seguito, ha inciso profondamente sull’intero territorio 
regionale prevedendo la suddivisione del territorio in dodici  bacini 
idrografici di rilievo nazionale e interregionale. Mentre per quelli di 
rilievo regionale si dovrà attendere la legge n. 91 del 1998 “Norme per 
la difesa del suolo”. Il quadro normativo è stato successivamente 
integrato con il Decreto legge 180/1998 con il quale sono stati 
introdotti  i piani stralcio e misure urgenti per la prevenzione del 
rischio idrogeologico attraverso la zonazione del territorio ed il D.Lgs. 
112/1998, la cui importanza consiste essenzialmente nell'aver 
differenziato le competenze tra Stato e Regione in ambito di risorse 
idriche e difesa del suolo.  
  A livello comunitario si segnala la Direttiva alluvioni 
2007/60/CE che  punta a ridurre al minimo gli effetti dannosi derivanti 
dalle inondazioni, per la salute umana, per i beni, per l'ambiente, per il 
patrimonio culturale e le attività economiche e sociali. La direttiva 
prevede una strategia differenziata che comprende un valutazione 
preliminare del rischio di alluvione, la redazione di mappe del rischio e 
la predisposizione di piani di gestione del rischio nelle aree minacciate. 
Nell'ordinamento italiano la direttiva è stata recepita dal D.Lgs. 
49/2010 che ha stabilito che i soggetti competenti  sono le Autorità di 
bacino distrettuali e le Regioni. Quest’ultime, in coordinamento tra 
loro e con il Dipartimento nazionale della Protezione civile, 
predispongono il  Documento Annuale per la Difesa del Suolo e  parte 
dei piani di gestione per il distretto idrografico relativo  al sistema di 
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 Ibidem, art.10. 
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allertamento nazionale e regionale, per il rischio idraulico ai fini della 
protezione civile. Dal momento che le autorità di distretto non sono 
state ancora costituite, con il Decreto legislativo 219/2012 è stato 
disposto che siano le Autorità di Bacino di rilievo nazionale di cui alla 
L. 183/1989, e le Regioni, ciascuna per la parte di territorio di proprio 
competenza, a provvedere all'adempimento degli obblighi previsti dal 
Decreto legislativo  49/2010. Alle Autorità di bacino nazionali sono 
state inoltre attribuite funzioni di coordinamento nell'ambito del 
distretto idrografico di appartenenza. Proprio a causa della complessità 
del quadro normativo, la Regione Toscana con la Legge Regionale 27 
dicembre 2012 n. 79 “Nuova disciplina in materia di consorzi di 
bonifica. Modifiche alla L.R. 69/2008 e alla L.R. 91/1998. 
Abrogazione della L.R. 34/1994”, ha dato il via ad  fase di riforma in 
materia di difesa del suolo e di bonifica idraulica, razionalizzando il 
sistema della bonifica (riduzione del numero di enti da 33 a 6) e 
creando due strumenti per rendere integrata e allo stesso tempo 
semplificare la gestione di questa materia: 
 La Conferenza permanente per la difesa del suolo, a cui 
partecipano a vario titolo tutti i soggetti competenti (Autorità 
di bacino, Regione, Province, Comuni, Consorzi di bonifica, 
Unione dei Comuni), finalizzata a condividere e coordinare le 
scelte strategiche per le azioni di difesa del suolo.  
  Il Documento annuale per la difesa del suolo, che sulla base 
degli obiettivi e delle strategie individuate dal Piano 
Ambientale ed Energetico Regionale e sulla base delle 
risultanze della Conferenza Permanente, compendia in un 
unico documento tutta la programmazione e le risorse per la 
difesa del suolo. 
 
2. La normativa Regionale dopo la legge 183 del 1989 “ 
Norme per il riassetto organizzativo e funzionale per la 
difesa del suolo”. 
Con l’emanazione della legge 183 del 1989 il territorio della Regione 
Toscana venne suddiviso in bacini  idrografici di rilievo nazionale e 
interregionale, e all’interno di ogni bacino l’organismo che era 
chiamato ad operarvi era l’Autorità di bacino.  Erano considerati bacini 
di rilievo nazionale: 
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 Il Fiume Po’ per quanto riguarda il versante adriatico; 
 Fiume Arno e il Tevere per quanto riguarda il versante 
tirrenico. 
Erano invece considerati bacini di rilievo interregionale: 
 Il Fiume Reno per il versante adriatico; 
 Il fiume Marecchia per il versante adriatico; 
 Il fiume Magra per il versante tirrenico; 
 Il Fiume Fiora per il versante tirrenico. 
 
Poi abbiamo i bacini di rilievo regionali che sono quelli non 
ricompresi nelle disposizioni degli art. 14 e 15 della legge 183 del 
1989. L'Autorità di bacino è l'ente istituito per consentire interventi di 
pianificazione integrata a scala di bacino. Si tratta di un organismo 
misto, costituito da Stato e Regioni, operante in conformità agli 
obiettivi della legge, sui bacini idrografici, considerati come sistemi 
unitari. L'Autorità diviene dunque, luogo d'intesa unitaria e di 
concertazione delle scelte di pianificazione, nonché di sinergia 
operativa tra tutti gli attori istituzionali interessati alla difesa e allo 
sviluppo delle risorse dell'ambiente
12
. La legge 183 del 1989  con la 
quale è stata attuata la fondamentale disciplina della difesa del suolo, 
ha ricompreso anche i Consorzi di Bonifica tra i soggetti preposti alla 
difesa del suolo in relazione alle proprie competenze. Consorzi 
esplicitamente citati anche nella Legge 5.1.1994, n.36 che dà 
disposizioni in materia di risorse idriche e nel decreto legislativo 11 
maggio 1999, n. 152 dove si indica che i Consorzi di Bonifica 
concorrono alla realizzazione di azioni di salvaguardia ambientale e di 
risanamento delle acque anche al fine della loro utilizzazione irrigua, 
della rinaturalizzazione dei corsi d’acqua e della fitodepurazione. 
La Regione Toscana è intervenuta in tema di bonifica con due atti: 
la legge regionale n. 83/1977  e la legge n.34 del 1994  “Norme in 
materia di bonifica” che sostituisce la precedente. Con la L.R. 34/94 
tutta la Regione Toscana viene suddivisa in territori di bonifica, dove 
la bonifica “ mezzo permanente finalizzato allo sviluppo, alla tutela e 
alla valorizzazione delle produzioni agricole, alla difesa del suolo, alla 
regimazione delle acque e alla tutela dell'ambiente e delle sue risorse 
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 La difesa del suolo in Toscana. Interventi di prevenzione e di ripristino del dissesto 




13”. I Consorzi di Bonifica e le Comunità Montane sono quindi 
individuati quali Enti deputati alla gestione e manutenzione delle opere 
di terza categoria idraulica e delle opere di bonifica. Tale attività, oltre 
che far parte del patrimonio storico di queste realtà territoriali 
rappresenta anche il collegamento fra gli Enti Nazionali, Regionali e 
Provinciali con le Amministrazioni Comunali e i cittadini
14
. In ultimo 
la difesa del suolo è svolta quotidianamente dalle Amministrazioni 
Comunali sia attraverso il contatto giornaliero con il proprio territorio 
ma sopratutto attraverso la redazione e attuazione degli strumenti di 
pianificazione territoriale. Tutto il territorio regionale “è classificato di 
bonifica ai sensi e per gli effetti della vigente legislazione ed€è 
suddiviso in comprensori” 15. I comprensori di bonifica “ costituiscono 
unità omogenee sotto il profilo idrografico e funzionali in rapporto 
alle esigenze di coordinamento e di organicità dell’attività di 
bonifica”16.  La legge, oltre ad individuare il complesso degli 
interventi finalizzati alla bonifica, stabilisce la necessità di “adeguare, 
completare e mantenere le opere di bonifica già realizzate” e 
riconosce la necessità di strumenti previsionali quali i piani generali di 
bonifica (art. 2).  L’attività di bonifica€è svolta, per ciascun 
comprensorio, secondo le previsioni che sono dettate dal piano 
generale di bonifica.  Il piano generale di bonifica dovrà:  definire le 
linee di intervento della bonifica nel comprensorio; individua le opere 
di bonifica da realizzare, indicandone la priorità; stabilisce gli indirizzi 
per gli interventi di miglioramento fondiario da parte di privati
17
. 
  Il piano generale di bonifica, così come stabilito dalla art.8, si 
dovrà  conformare  alle previsioni dei piani di bacino ai sensi della 
legge 18 maggio 1989, n. 183 "Norme per il riassetto organizzativo e 
funzionale della difesa del suolo", art. 17, comma 4, ed€è coordinato 
con gli altri strumenti di pianificazione e programmazione dello Stato, 
della Regione e degli enti locali concernenti l’assetto del territorio. Ai  
“fini della difesa del suolo i piani di bonifica sono riferiti alle attività 
di manutenzione e di gestione delle opere esistenti ed efficaci per 
l'equilibrio idrogeologico, idraulico, idraulico costiero e 
ricomprendono tutte le opere definite e programmate dagli strumenti 
di bacino e dagli strumenti di governo del territorio in attuazione degli 
indirizzi di bacino”.  
                                                          
13
 Legge regione Toscana n.34 del 1994, art.1.  
14
 Giovanni Barca, Giovanni Massini, La Difesa del suolo in Toscana, op.cit. 
15
 Legge Regione Toscana n.34 del 1994, art.5 comma 4.   
16
  Ibidem,  art. 5 comma 2.  
17
 Ibidem,  art. 8 comma1.  
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Ai sensi dell’art. 9 sono considerate opere di bonifica : 
 la canalizzazione della rete scolante e le opere di regimazione 
dei corsi d’acqua;  gli impianti di sollevamento delle acque; 
 le opere di captazione, provvista, adduzione e distribuzione 
delle acque utilizzate a prevalenti fini agricoli e quelle intese 
a tutelarne la qualità;  
  le opere per la sistemazione funzionale delle pendici e dei 
versanti; le opere per il rinsaldamento e il recupero delle zone 
franose;  
 le opere per il contenimento del dilavamento e dell’erosione 
dei terreni; 
 le opere per la sistemazione idraulico-agraria e per la 
moderazione delle piene;  
  le infrastrutture di supporto per la realizzazione e la gestione 
di tutte le opere predette. 
Nel capitolo III (Soggetti) e IV (Disciplina dei Consorzi di 
Bonifica), vengono chiariti i ruoli dei diversi soggetti coinvolti nelle 
attività di bonifica e stabilita la struttura organizzative e di 
autogoverno dei consorzi. In particolare viene stabilito che le funzioni 
amministrative di competenza regionale in tema di bonifica sono 
esercitate dalle Provincie (art. 11). Viene inoltre ribadito il carattere di 
persona giuridica pubblica dei Consorzi di Bonifica i quali concorrono 
con la Regione e con gli enti locali a perseguire le finalità della 
bonifica (art. 12). In particolare, tra altre importanti funzioni, i 
consorzi formulano le proposte da inserire nel programma regionale di 
bonifica e provvedono alla progettazione, alla esecuzione in 
concessione ed alla gestione delle opere pubbliche di bonifica. I 
Consorzi di bonifica esercitano inoltre le funzioni per la difesa del 
suolo, la tutela e l’uso delle risorse idriche e la salvaguardia 
ambientale, loro attribuite dalla normativa vigente
18
. Le Comunità 
montane partecipano, unitamente ai Comuni, alle procedure di 
pianificazione e programmazione previste dalla legge regionale. Il 
Consorzio€è costituito tra i proprietari degli immobili agricoli ed extra-
agricoli situati nell’ambito del relativo comprensorio di bonifica19. 
Nell’ambito del comprensorio viene delimitato il perimetro di 
contribuenza, che individua le proprietà immobiliari che presentano i 
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 Legge Regione Toscana n. 34 del 1994, art. 12.  
19
 Ibidem, art. 15 comma1.  
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requisiti di cui al comma 1 del art.15
20
. La partecipazione al 
Consorzio€è obbligatoria. La qualifica di consorziato s’intende 
acquisita con l’iscrizione delle proprietà immobiliari nel perimetro di 
contribuenza.  In prima applicazione della presente legge, 
contestualmente all’approvazione dello statuto consortile,€è stabilito il 
perimetro di contribuenza provvisorio. Il perimetro definitivo€è 
determinato dopo l’approvazione del piano generale di bonifica del 
comprensorio e può essere successivamente aggiornato in rapporto alle 
modificazioni del piano medesimo
21
. 
Come è stato definito da una recente pronuncia della Corte di 
Cassazione ,Sentenza n 429 del 10 gennaio 2013, “Contributi 
consortili e onere probatorio delle parti. Sì all’onere impositivo anche 
si versa la tariffa per il servizio idrico integrato”, i contributi consortili 
e il relativo onere probatorio delle parti per  i contributi consortili sono 
dovuti perché costituiscono un contributo alla spesa necessaria per la 
manutenzione e l'esercizio delle opere pubbliche di bonifica ed 
idrauliche affidate in gestione al Consorzio. 
 La L.R. Toscana n. 34/1994, (art. 16), come modificata dalla 
L.R. n. 38/2003 prevede l'esenzione dal pagamento dei contributi 
consortili per gli immobili che pagano tariffa del servizio idrico 
integrato, esenzione che non riguarda i diversi contributi imposti dai 
Consorzi per la difesa idraulica e per lo svolgimento delle altre 
funzioni ad esso attribuite dalla L.R. n. 34/ 1994, (art. 2), dovuti in 
presenza del beneficio come determinato nei nuovi piani di classifica. 
 Essi sono "un mezzo permanente finalizzato allo sviluppo, alla 
tutela e alla valorizzazione delle produzioni agricole, alla difesa del 
suolo, alla regimentazione delle acque e alla tutela dell'ambiente e 
delle sue risorse naturali". Le spese relative alla manutenzione e 
all'esercizio delle opere di bonifica, dopo il loro compimento, sono a 
carico delle proprietà immobiliari, situate nel comprensorio consortile, 
“in rapporto ai benefici che le medesime ricevono dalle opere di 
bonifica realizzate”. “I proprietari degli immobili siti nel 
comprensorio concorrono alle spese relative alle opere consortili solo 
se i beni di loro proprietà traggano beneficio dalle opere suddette e in 
proporzione alla misura di tale beneficio. e che l'esercizio del 
corrispondente potere impositivo del consorzio si sviluppa attraverso:  
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 Ibidem, art.15 comma 2.  
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 Ibidem, art. 15 comma 3 e 4 .  
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l'inclusione del bene nel "perimetro di contribuenza", che, definendo 
l'ambito delle proprietà che ricevono o possono ricevere benefici dalle 
opere ed attività di bonifica (comprese quelle di manutenzione e di 
esercizio) realizzate o programmate, incide sull'ari dell'obbligo 
contributivo; l'elaborazione del "piano di classifica degli immobili" e 
dell'"indice di contribuenza" dei singoli immobili, che, individuando i 
benefici derivanti dalle opere di bonifica ai singoli immobili e la 
definizione dei parametri di relativa quantificazione, incide sul 
quantum dell'obbligo contributivo”22. “Il beneficio deve essere diretto 
e specifico e strettamente inerente all'immobile e configurante una sua 
qualità specifica, tale da incrementarne il valore, non essendo 
sufficiente un beneficio che costituisca mero riflesso dell'inclusione del 
bene nel comprensorio di bonifica”23. 
  Quanto al regime probatorio, si è, peraltro, puntualizzato che la 
ricomprensione degli immobili nel perimetro di contribuenza e la 
relativa valutazione nell'ambito di un piano di classifica“ esonera il 
Consorzio dall'onere di provare la esistenza dei concreti benefici 
derivati a ciascun fondo dalle opere di bonifica riversandosi sul 
contribuente la prova dell'inefficacia dei fatti costitutivi della pretesa 
ovvero l'estinzione o modificazione del diritto di credito vantato dal 
Consorzio”24.  
Gli organi dei Consorzi di bonifica sono il Presidente,la 
Deputazione amministrativa (organo esecutivo), il Consiglio dei 
delegati (organo rappresentativo dei consorziati e degli enti locali 
interessati) ed il Collegio dei revisori dei conti, formato da un 
presidente, due membri effettivi e due supplenti. È inoltre previsto un 
Vice Presidente che sostituisce il Presidente in caso di assenza. Il 
Consiglio dei delegati: 
 delibera lo statuto del Consorzio e le relative modificazioni;  
  nomina il Presidente del consorzio, la Deputazione 
amministrativa e il Collegio dei revisori dei conti; 
 approva il perimetro di contribuenza ed il piano di classifica 
degli immobili; 
  approva il bilancio preventivo e il conto consuntivo; esercita 
tutte le altre funzioni attribuitegli dallo statuto. 
                                                          
22
 Sentenza n. 429 del 10 gennaio 2010. 
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 Sentenza Corte di Cassazione n. 429 del 10 gennaio del 2013. 
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 La Deputazione amministrativa€ e l’organo che provvede alla 
gestione amministrativa del Consorzio, esercitando le funzioni a tal 
fine attribuitegli  dallo statuto
25
. Il Collegio dei revisori dei conti: 
 esamina il bilancio e il conto consuntivo, predisponendo le 
relative relazioni illustrative; 
  vigila sulla regolare tenuta della contabilità del Consorzio e ne 
riferisce periodicamente agli organi consortili, secondo le 
modalità stabilite nello statuto;  verifica, con le modalità 
stabilite nello statuto, la legittimità degli atti non sottoposti a 
controllo presentando eventuali rilievi e osservazioni agli 
organi consortili; 
  presenta annualmente alla Provincia delegata una relazione 
sulla gestione finanziaria del Consorzio nonché sui risultati 
dell’attività del Consorzio; esercita le altre funzioni 
attribuitegli dallo statuto
26
.   
Infine all’interno di ogni consorzio vi è uno Statuto che stabilisce: 
 il numero dei componenti il Consiglio dei delegati e la 
Deputazione amministrativa; 
 le competenze degli organi del Consorzio e le modalità del 
relativo esercizio; le disposizioni per l’elezione degli organi 
consortili.  
  Lo statuto€ e deliberato dal Consiglio dei delegati a 
maggioranza assoluta dei relativi componenti
27
.Gli interventi previsti 
nei piani generali di bonifica sono realizzati sulla base del programma 
regionale della bonifica approvato dal Consiglio regionale. 
 Il programma, avendo come riferimento le disponibilità 
finanziarie indicate dal bilancio della Regione, individua per ciascuno 
degli anni considerati e per ogni comprensorio: le nuove opere di 
bonifica di competenza pubblica, specificando per ciascuna di esse la 
spesa presunta, l’eventuale concorso degli enti locali, nonché  
l’eventuale percentuale a carico dei proprietari immobiliari interessati; 
gli interventi di manutenzione delle opere di bonifica di competenza 
pubblica a carico della Regione. La Giunta regionale può autorizzare le 
Province competenti ad attuare interventi non previsti nel programma 
regionale per l’anno in corso, anche se non compresi nei piani generali 
di bonifica, qualora siano necessari, in conseguenza di eventi 
imprevedibili, per garantire la funzionalità delle opere di bonifica, per 
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 Legge Regionale Toscana n.34 del1994, art.24.   
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 Ibidem, art.26.  
27
 Ibidem, art.  27 comma 2 e 3.  
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evitare danni alle medesime e in generale a persone e immobili
28
. 
L’autorizzazione€ e rilasciata su motivata richiesta delle Provincie29. 
Il territorio regionale venne suddiviso in 41 comprensori di 
bonifica sui quali sono erano chiamati ad operare sia consorzi di 
bonifica e,  in loro sostituzione, le province o le comunità montane. In 
questo senso la Regione Toscana, con la l.r. 34/1994, ha anticipato i 
tempi, adeguando le funzioni della bonifica in relazione alle nuove 
esigenze dell’ambiente, delle popolazioni, delle attività economiche e 
classificando in bonifica tutto il territorio regionale. Si è dato avvio ad 
un processo rivolto a provvedere a tutte quelle  funzioni essenziali, che 
prima erano svolte in maniera capillare da chi operava attivamente 
soprattutto nelle aree agricole e su cui ormai non si può più contare
30
. 
Questo vale in particolare nelle zone marginali e montane, molto 
fragili nei loro equilibri, ma la cui manutenzione è essenziale per la 
salvaguardia delle zone a valle e costiere
31
. La scelta del legislatore si è 
concretizzata attraverso  la suddivisione del territorio in aree territoriali 
ritenute ottimali per la bonifica, denominati comprensori 
(deliberazione Consiglio regionale 315/1996); tali aree corrispondenti 
ad unità uniformi sotto il profilo idrografico, in accordo con la 
normativa statale in materia di difesa del suolo, sono attestate su limiti 
di bacino idrografico e non su confini amministrativi e sono di 
dimensioni tali da garantire organicità d’intervento, funzionalità 
operativa ed economicità di gestione. Con la stessa deliberazione sono 
state individuate le Province competenti ad esercitare, per delega 
regionale, le funzioni amministrative in materia, comprese le funzioni 
di vigilanza e controllo sugli Enti gestori. I comprensori istituiti con 
tale deliberazione  sono in totale 41, di cui 32 ricadono interamente 
all’interno del territorio regionale e 9 hanno carattere interregionale. 
Per ciascun comprensorio è stato individuato un unico soggetto 
pubblico preposto ad una gestione diffusa e continuativa: Consorzio di 
bonifica o Comunità montana. L’iter procedurale per dare completa 
attuazione a tale obiettivo si è sviluppato nell’arco di quasi un 
decennio. L’attività consortile si svolge sulla base di programmi di 
lavori annuali o pluriennali di manutenzione ordinaria concordati con 
le Amministrazioni locali e le cui spese, come previsto dalle norme 
vigenti, competono ai proprietari degli immobili di qualsiasi natura 
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(terreni, fabbricati etc.) che traggono beneficio diretto e indiretto dagli 
interventi previsti
32
. I Consorzi e le Comunità montane sono tenuti 
infatti a redigere uno specifico “Piano di classifica” che, sulla base di 
parametri tecnici ed economici, individua e quantifica i benefici 
derivanti agli immobili dai lavori necessari al mantenimento in 
efficienza delle opere e ripartisce le relative spese tra i proprietari
33
. 
Questi ultimi sono così chiamati a versare il loro contributo (contributo 
di bonifica) a Consorzi e Comunità montane, cui le norme 
attribuiscono per tale scopo “potere impositivo”. Sui principi generali 
della l.r. 34 /1994, e sulla sua applicazione, c’è stato nel tempo un 
ampio dibattito, anche in sede di Consiglio regionale, che ha portato a 
più modifiche ed integrazioni della stessa legge (l.r. 59/1994, l.r. 17 
/1995, l.r. 86/1996) e più recentemente alla promulgazione della legge 
regionale 29 luglio 2003, n. 38
34
. Tale strumento normativo cerca di 
chiarire alcune disposizioni della legge 5 gennaio 1994, n. 36 “Norme 
in materia di risorse idriche” (c.d. “Legge Galli”), che prevede a carico 
del gestore del Servizio Idrico Integrato la partecipazione di quota 
parte dei costi di manutenzione, sostenuti da Consorzi di bonifica e 
Comunità montane, relativi al così detto “beneficio di scolo”35. Tale 
beneficio scaturisce dalla utilizzazione, da parte dei gestori del 
Servizio Idrico Integrato, del reticolo idraulico di superficie; depuratori 
e reti fognarie scaricano infatti su canali o corsi d’acqua in gestione 
consortile, in assenza dei quali lo stesso servizio idrico non potrebbe 
essere garantito. In sostanza la legge nazionale e la legge regionale 
prevedono che una quota parte minimale dei costi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria sia posta a carico del gestore del Servizio 
Idrico Integrato, in quanto utilizzatore del reticolo
36. Dall’attuale 
visione della bonifica, intesa come attività di tutela degli interessi e 
della sicurezza della collettività, trae motivazione l’altro incisivo 
apporto introdotto dalla l.r. 38/2003, che si è concretizzato nella 
sostanziale modifica degli articoli 14, 21 e 24 della l.r. 34/94. Il primo 
articolo estende alle Comunità montane, in qualità di enti locali, 
l’attribuzione della gestione dei comprensori di bonifica, anche in 
deroga alle condizioni previste nell’articolato originale, mentre con la 
modifica degli articoli 21 e 24 è stata incrementata, portandola al 49%, 
la rappresentanza pubblica nominata all’interno degli Organi di 
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amministrazione dei Consorzi di bonifica; modifica che assume una 
forte rilevanza in quanto porta ad un maggiore coinvolgimento degli 
Enti locali nella gestione delle attività dei Consorzi.  
La Regione Toscana ha attivato da alcuni anni, su tutto il 
territorio regionale, il censimento delle opere idrauliche e di bonifica 
per poter disporre di un adeguato ed aggiornato quadro conoscitivo ai 
vari livelli territoriali. Tale strumento costituirà un elemento di 
fondamentale importanza del S.I.T. (Sistema Informativo Territoriale) 
regionale e punto di riferimento per lo svolgimento delle attività 
operative sul territorio da parte di Consorzi di bonifica e Comunità 
montane. Inoltre, sempre su iniziativa e coordinamento regionale, sono 
stati redatti specifici Piani di manutenzione straordinaria delle opere e 
del reticolo minore che hanno visto il diretto coinvolgimento di 
Province, URTAT (Uffici Regionali per la Tutela dell’Acqua e del 
Territorio) ed Autorità di Bacino, ai fini di una loro condivisione e 
della loro coerenza con tutti gli strumenti di pianificazione attinenti 
alla materia
37. La legge prevedeva l’estensione dell’attività di bonifica 
all’intero territorio regionale,e tale risultato poteva essere raggiunto 
anche in  maniera progressiva, consentendo ai soggetti a  cui sono 
attribuite le funzioni, di individuare perimetri di contribuenza che non 
comprendono l’intero territorio del comprensorio di propria 
competenza, provvedendo eventualmente alla loro estensione in fasi 
successive
38.  Da tutto ciò emerge  l’andamento fortemente 
differenziato tra i comprensori per i quali le funzioni sono attribuite a 




Nel primo caso, partendo da un valore già piuttosto elevato nel 
2002 (82,8%), si ha una progressiva flessione al 2005, con una ripresa 
nell’anno successivo: su tale andamento incidono in particolare la 
situazione del CB della Val di Chiana Aretina, in fase di costituzione, e 
quelle del CB del Padule di Bientina e del CB Colline del Chianti che 
non hanno ancora provveduto all’adozione del piano di classifica per i 
comprensori di recente attribuzione
40
. Nel secondo caso, partendo da 
un livello decisamente inferiore nel 2002 (50,1%), si ha una decisa 
flessione nel 2004, anno nel quale sono state approvate numerose 
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deliberazioni di attribuzione di funzioni, per cominciare a risalire 
nell’anno successivo, fino ad un incremento deciso nel 2006, quando si 
raggiunge quasi il 100%
41
. Questo sembra decisamente collegato  ad 
una logica di approccio al problema profondamente diversa per i due 
tipi di Enti.  
 I consorzi hanno affrontato l’obiettivo dell’estensione delle 
aree di intervento in maniera graduale, mirando innanzitutto a garantire 
e consolidare la gestione delle aree tradizionalmente oggetto di 
intervento. Le Comunità montane, al contrario, benché la legge 
consentisse loro di adottare piani di classifica che individuavano 
perimetri di contribuenza di ampiezza minore dell’intero 
comprensorio, hanno in genere privilegiato un approccio globale al 
problema, inserendo fin dall’inizio tutto il territorio del comprensorio 
nel perimetro di contribuenza
42. L’approccio adottato dalle Comunità 
montane può altresì comportare il rischio di difficoltà nei rapporti con 
gli utenti soggetti a tributo
43
. Infatti, stante la possibilità di difficoltà 
operative nell’avviare immediatamente gli interventi su tutto il 
territorio compreso nei perimetri di contribuenza, potrebbe accadere 
che gli utenti di alcune aree siano chiamati a contribuire al 
finanziamento delle attività di bonifica senza che, per alcuni anni, 
vengano effettuati interventi nelle aree di loro diretto interesse
44
. 
 La normativa prevede che i contributi consortili siano utilizzati 
per il pagamento dei compensi degli amministratori, per la copertura 
delle spese amministrative e generali e per le spese relative alla 
manutenzione ordinaria di opere di bonifica. Un elemento di assoluta 
importanza  è quello relativo allo stato di manutenzione delle opere di 
bonifica in alcuni comprensori. In particolare gli enti di più recente 
attribuzione, ma anche alcuni di quelli di più lunga attività, 
evidenziano come “ l’assenza di interventi di manutenzione negli anni 
precedenti alla loro gestione ha determinato il degrado conseguente 
all’evoluzione naturale del territorio in presenza di corsi d’acqua”45, 
determinando “uno sviluppo incontrollato della vegetazione ed il 
deposito di sedimenti”46.  In tali aree gli Enti gestori hanno mirato 
innanzitutto al “ recupero della funzionalità delle eventuali opere 
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 Cfr. Consiglio Regione, Quaderni di ricerca n.1, La bonifica in Toscana, op.cit. 
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 Consorzio di Bonifica Val d’era.  
46
Comunità montana Val di merse.  
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presenti, secondo un ordine di priorità e di tipologia” . Un’attività 
continuativa di manutenzione della funzionalità delle eventuali opere 
esistenti è ritenuta fondamentale nel caso di situazione idrologica ad 
elevato rischio di alluvionabilità che “ richiede una costante e puntuale 
attività di manutenzione delle opere di bonifica presenti, in assenza 
della quale le aree circostanti sarebbero soggette a frequenti 
allagamenti”47 . I lavori di manutenzione realizzati annualmente 
utilizzando i contributi consortili permettono quindi di tenere sotto 
controllo l’efficienza delle opere di prevenzione e di ridurre alcuni 
fenomeni come quelli di erosione e di alluvionamento, ma l’efficienza 
delle opere esistenti non è sufficiente a garantire la sicurezza di vaste 
aree per le quali occorre la realizzazione di opere anche complesse in 
un’ottica di medio periodo48. All’indomani dell’entrata in vigore della 
legge la regione Toscana aveva emanata a legge n. 50 del 11 luglio 
1994 “ Interventi strutturali alla messa in sicurezza idraulica dei bacini 
idrografici”. Con tale legge la Regione Toscana promuove e concorre a 
realizzare un programma organico di interventi strutturali finalizzati 
alla messa in sicurezza idraulica di tutto il territorio regionale, con 
particolare riferimento a quelle situazioni che hanno mostrato 
maggiore criticità in occasione degli eventi alluvionali degli anni 1990-
93. Gli interventi devono rispondere al criterio della organicità a livello 
di bacino e/o di sottobacino idrografico. Gli interventi devono nel loro 
complesso perseguire l’obiettivo della messa in sicurezza dei siti ove 
vengono realizzati senza peraltro aggravare la situazione a valle degli 
stessi
49
. Come stabilito dall’art.2 le Amministrazioni Provinciali per i 
bacini o sottobacini che ricadono nei territori di propria competenza, 
provvedono alla predisposizione delle proposte che concorrono a 
formare il programma come definito dall’art.1. Nei bacini o sottobacini 
il cui territorio ricade sotto la competenza di più Amministrazioni 
Provinciali, queste procedono d’intesa tra loro. Le Amministrazioni 
Provinciali, stabiliscono le priorità d’intervento in ciascun bacino o 
sottobacino, tenendo conto dei seguenti criteri: 
 vulnerabilità degli insediamenti abitativi e produttivi e delle 
infrastrutture essenziali esistenti; interventi che configurino soluzioni 
strutturali
50
. Le Amministrazioni Provinciali dovranno  presentare alla 
Giunta Regionale le proposte di programma  entro il termine 
perentorio di un mese dalla data di entrata in vigore della presente 




 Ibidem.  
49
 Legge Regione Toscana n. 50 del 1994, art. 1.  
50
 Legge Regione Toscana n. 50 del 1994, art.2 comma 3.  
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legge.  La Giunta Regionale sottopone le proposte di programma 
all’esame di un nucleo di valutazione avente l’incarico di giudicare in 
linea tecnica e sotto il profilo dei costi di massima le proposte 
presentate.  La Giunta Regionale, previa acquisizione del parere 
espresso dal nucleo di valutazione, elabora la proposta di programma 
complessivo e le relative priorità per i bacini e i sottobacini e li 
trasmette al Consiglio Regionale per la loro approvazione. La Giunta 
Regionale è competente per l’attuazione del programma51. Il 
programma di interventi può essere modificato dal Consiglio 
Regionale su proposta della Giunta per sopravvenute esigenze di 
sicurezza idraulica
52
. All’art.5 si prevede la realizzazione di accordi di 
programma che possono essere stipulati tra il Presidente della Giunta 
Regionale e gli Enti Locali territorialmente competenti. Tali accordi 
dovranno contenere: l’individuazione del soggetto pubblico che 
provvede alla realizzazione dei lavori;  il termine di inizio e quello di 
ultimazione dei lavori; il termine entro il quale ogni soggetto 
competente deve rilasciare eventuali provvedimenti autorizzativi e/o 
concessivi o altro; l’importo del finanziamento regionale da attribuire a 
ciascun intervento;l’importo del finanziamento garantito da ciascuno 
degli altri soggetti interessati.   La Regione provvede al finanziamento 
della spesa occorrente alla realizzazione degli accordi di programma 
con i fondi stanziati dalla presente legge, nonché con le risorse che 





2.1Direttiva n.155 del 20 maggio del 1997  
 Per garantire una maggior difesa del territorio, anche in seguito 
degli eventi che colpirono la Regione, il legislatore regionale emanò 
una serie di direttive progettuali per l’attuazione degli interventi in 
materia di difesa idrogeologica. Tra queste si segnala la direttiva n. 155 
del 20 maggio del 1997 “ Direttiva sui criteri progettuali per 
l’attuazione degli interventi in materia di difesa idrogeologica”. 
La presente direttiva stabilisce concetti e principi vincolanti ai 
quali devono attenersi gli uffici regionali che operano in materia di 
difesa del suolo, nonchè gli altri Enti eventualmente concessionari per 
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  Ibidem, art. 4, comma 3.  
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  Ibidem, art. 6, comma 1.  
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la realizzazione di interventi nel settore, nelle diverse fasi della 
programmazione, progettazione, approvazione ed esecuzione delle 
opere di competenza della Regione Toscana. Gli interventi in materia 
di difesa del suolo devono essere progettati e realizzati anche in 
funzione della salvaguardia dell'ambiente in tutti i suoi aspetti
54
. 
Compatibilmente con la sicurezza e l’efficacia richieste le opere da 
realizzare dovranno essere tali da non compromettere l'ambiente 
biologico in cui sono inserite e dovranno rispettare i valori paesistici 
dell'ambiente medesimo. Nel momento della progettazione 
preliminare, dovranno essere esaminate le diverse soluzioni possibili 
tenendo conto, nella valutazione costi-benefici, anche dei costi e dei 
benefici di tipo ambientale, ed optando per la soluzione che realizza il 
miglior grado di integrazione tra i diversi obiettivi
55
. Come è precisato 
nella direttiva le tipologie utilizzate per la realizzazione di opere 
pubbliche in materia di difesa dei suolo devono corrispondere a criteri 
tali da  minimizzare l'impatto ambientale; si raccomanda quindi, ogni 
qualvolta risulti possibile compatibilmente con le esigenze di 
sicurezza, l'utilizzo di tecniche di ingegneria naturalistica. Proprio per 
soddisfare ciò si prevede, nella scelta di tipologie di intervento, 
l’adozione dei seguenti criteri che potranno essere combinati tra di 
loro.  
 Strutture di sostegno: Le strutture di sostegno delle terre 
dovranno essere realizzate con tipologie costituite da:palificate 
in legname, con inserimento di talee o fascine; grate vive; 
gradonate orizzontali vive; terre rinforzate rinverdite; 
gabbionate metalliche con innesto di talee;  muri in pietrame 
possibilmente rinverditi. Eventuali strutture in cemento armato 
saranno ammesse solo in situazioni particolari ove altre 
soluzioni risultino impossibili da realizzare, ovvero nel caso in 
cui le condizioni fisiche siano tali da richiedere la scelta di tale 
tipo di materiale quale unica soluzione; sarà comune da 
prevedere l'inserimento di vaschette e cavità ove inserire 
piantumazioni erbacee o di piante rampicanti. 
  
 Le scarpate : Le scarpate dovranno essere protette con: 
inerbimento (a secco, idrosemina, coltre protettiva, tappeti 
erbosi);  messa a dimora di specie arbustive o arboree; - 
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gradonate con talee e/o piantine; cordonata; viminata o 
graticciata; fascinata;  copertura diffusa con astoni; 
sistemazioni con reti o stuoie in materiale biodegradabile; grata 
viva; altre tecniche similari. 
  
Qualora le suddette tecniche non fossero utilizzabili, si potranno 
prendere in considerazione sistemazioni con griglie, reti o tessuti in 
materiale sintetico (a funzione antierosiva o di sostegno) 
opportunamente rinverdite. 
 
 Protezioni spondali: che dovranno essere realizzati con: 
copertura diffusa con astoni o ramaglia di salice; gabbionate 
con talee; pietrame rinverdito;palificate in legno e ramaglie; 
terre rinforzate rinverdite. 
  
Le opere trasversali dovranno essere realizzate con: rampe in pietrame; 
briglie in legname;briglie in legname e pietrame;pennelli in pietrame 
con talee.  
 
Nella realizzazione di opere di consolidamento dei versanti e delle 
scarpate, si dovrà sempre verifcare la possibilità di utilizzare metodi 
basati sui principi dell'ingegneria naturalistica; tali tecniche dovranno 
essere adottate in sostituzione dei metodi più tradizionali e di maggior 
impatto Ambientale, ogni qual volta presentino la medesima efficacia 
nel raggiungimento di quegli obiettivi di sicurezza che rendono 
necessario l'intervento. Le tecniche dell'ingegneria naturalistica 
saranno anche utilizzate per garantire una maggiore durata e protezione 
delle opere di consolidamento tradizionali di versanti e scarpate, 
contribuendo anche nella loro mascheratura quando queste siano 





Gli interventi di consolidamento debbono prima di tutto tendere 
ad eliminare le cause dei dissesti. L'analisi dell'area suscettibile di 
intervento dovrà essere estesa anche alle zone a margine di quelle 
dissestate, allo scopo di prevenire altri potenziali possibili dissesti che, 
a medio-lungo termine, potrebbero interessare la zona oggetto 
dell'intervento principale. In tutti i casi in cui siano previsti movimenti 
                                                          
56
  Direttiva Regione Toscana n. 155 del 20 maggio del 1994 , punto 3.  
190 
 
di terreno per la realizzazione di un intervento si richiede che siano 
previste, già in fase progettuale l' intervento, le risistemazioni a verde 
delle aree coinvolte mediante semina e messa a dimora di essenze 
vegetali autoctone e legate al paesaggio circostante
57
.Dovrà di norma 
essere evitata la realizzazione di i interventi che prevedono: manufatti 
in calcestruzzo (muri di sostegno, briglie, traverse), se non adiacenti ad 
opere d'arte e comunque minimizzandone l'impatto visivo; scegliere in 
pietrame o gabbionate non rinverdite rivestimenti di alvei e di sponde 
fluviali in calcestruzzo; 
- tombamenti di corsi d'acqua; 
- rettificazioni e modifiche dei tracciati naturali dei corsi d'acqua; 
eliminazione completa della vegetazione riparia arbustiva e arborea. 
  
Qualora si verifichino situazioni particolari per la tutela della 
pubblica incolumità e sicurezza si potrà fare ricorso a queste tipologie 
di intervento. Tali situazioni dovranno comunque essere 
adeguatamente motivate e documentate in fase progettuale. Sono 
consentite le opere completamente interrate (drenaggi di vario genere, 
diaframmi, pali di fondazione, ecc.) che non interferiscano 
negativamente con le dinamiche degli acquiferi sotterranei e che non 
alterino significativamente l'assetto morfologico-vegetazionale dei 
luoghi a lavoro ultimato
58
.Qualora si debbano realizzare interventi di 
manutenzione delle opere esistenti si dovrà ricercare, per quanto 
possibile, di sostituire o integrare i manufatti tradizionali con quelli che 
rispondono ai criteri dell'ingegneria naturalistica sopra richiamati, 
garantendo anche la minimizzazione dell'impatto attraverso opportuni 
interventi di mitigazione da valutare caso per caso. Interventi di 
parziale ricostruzione o ampliamento di manufatti di pietrame o 
laterizio dovranno sempre essere realizzati adottando per le superfici a 




3.La nuova disciplina dei consorzi di bonifica. 
 
 
La nuova Legge Regionale rappresenta una grande novità nel 
contesto legislativo regionale. La nuova legge ha rafforzato il concetto 
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in base al quale l’attività consortile deve mantenere ed incrementare 
l’attuale livello di prestazione dei servizi; ha rafforzato il concetto di 
contributo; ha specificato le competenze; razionalizzato il sistema della 
bonifica (riducendo il numero degli enti da 33 a 6); ha creato 2 
strumenti per integrare e semplificare la gestione della difesa del suolo 
(Conferenza permanente per la difesa del suolo e Documento annuale 
per la difesa del suolo.); ha, dunque, disciplinato le modalità 
dell’intervento pubblico nella materia della difesa del suolo. Ha 
approvato il reticolo idrografico e di gestione con delibera di consiglio 
Regionale n. 57/2013. La legge aveva come obbiettivo l’approvazione 
del censimento di tutte le opere idrauliche e di bonifica esistenti sul 
territorio toscano. La Legge  regionale  79/2012 è una grande sfida per 
i nuovi Consorzi di bonifica toscani che hanno l’importante compito di 
perseverare nella loro missione fondamentale : svolgere la 
manutenzione ordinaria dei fiumi, fossi e canali.  
Con la riforma sparisce il doppio regime della bonifica per cui in 
alcune zone operavano i Consorzi ed in altre le Comunità Montane 
(oggi Unioni dei Comuni). I nuovi Consorzi copriranno tutta la 
Regione, garantendo standard di attività uniformi. In alcune zone della 
Toscana, i nuovi Consorzi cominceranno a gestire i corsi d’acqua fino 
ad oggi interessati solo a interventi straordinari (magari dopo eventi 
calamitosi). Quest’attività sarà finanziata con il tributo di bonifica che 
sarà emesso per la prima volta in quelle aree. Tutti coloro che 
pagheranno il tributo potranno partecipare alla vita del Consorzio 
attraverso le elezioni consortili. Per legge nazionale, infatti, i Consorzi 
sono enti a struttura associativa, governati dai consorziati per 
realizzare il loro interesse legato alla tutela degli immobili posseduti. 
Finisce quindi la “stranezza” per la quale chi pagava il tributo ad un 
consorzio poteva concorrere a governarlo, mentre chi pagava il tributo 
ad una comunità montana o unione dei comuni non aveva voce in 
capitolo. L’assemblea dei Consorzi è composta da 15 membri eletti tra 
i consorziati e da 11 rappresentanti di Regione, Province e Comuni. 
Fino alla costituzione dei nuovi consorzi, i vecchi enti rimarranno 
completamente operativi, garantendo l’attività di manutenzione 
ordinaria su tutti i corsi d’acqua attualmente gestiti. Con la nascita dei 
nuovi consorzi verranno redatti e approvati i nuovi piani di classifica 
per cui potranno esservi variazioni nell’importo del tributo pagato. 
Nelle aree dove le funzioni di bonifica erano esercitate da Unioni dei 
Comuni, I Consorzi di bonifica opereranno sulla base di convenzioni 
stipulate con le Unioni dei Comuni per l'utilizzo del personale 
esistente. In questo modo verrà assicurata la continuità negli interventi 
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e non si perderà il patrimonio di esperienza di questi anni. Il fatto che 
lo stesso ente avrà la competenza della manutenzione dei corsi d'acqua 
dalla sorgente alla foce comporterà un miglioramento dell'efficienza 
degli interventi e permetterà una migliore distribuzione delle risorse 
derivanti dal tributo di bonifica. Poiché ogni ente di bonifica può 
spendere i proventi del tributo soltanto nel proprio comprensorio e 
poiché i territori montani hanno valori immobiliari molto più bassi 
rispetto alle aree urbane e di pianura, fino ad oggi c'è stata una forte 
disparità di risorse disponibili. Con la riforma i nuovi consorzi 
potranno realizzare interventi in montagna e collina in funziona di 
mitigazione del rischio a valle, realizzando così un beneficio anche per 
i beni in pianura. In questo senso, il timore che i territori montani 
vengano penalizzati dai nuovi consorzi è del tutto infondato.  
Dal 1994 ad oggi, l'area di applicazione del tributo si è 
progressivamente estesa a gran parte del territorio regionale. Per 
arrivare ad emettere il tributo, il Consorzio di Bonifica deve avere 
un piano di classifica  che descrive la propria attività e ne ripartisce gli 
oneri tra gli immobili del comprensorio sulla base del beneficio 
ricevuto. L'area all'interno della quale si è soggetti al tributo si 
dice perimetro di contribuenza. Poiché, fino all'approvazione della 
nuova legge regionale 79/2012, solo alcuni corsi d'acqua erano affidati 
alla competenza dei consorzi, ci sono alcune aree in cui i consorzi non 
operavano direttamente e quindi non erano titolati ad emettere la 
contribuenza. Ci sono poi alcune zone di competenza delle Unioni dei 
Comuni, dove il tributo non è mai stato emesso perché l'Ente non si è 
dotato di un piano di classifica. Per questi motivi, larghe parti di 
Firenze, Lucca, provincia e città di Siena non hanno mai conosciuto il 
tributo di bonifica. Tale situazione è destinata a cambiare con 
l'affidamento diretto ai nuovi consorzi di bonifica tutti i corsi d'acqua 
(ad eccezione dei tratti classificati in II categoria idraulica) censiti nel 
reticolo idrografico di gestione. La legge prevede che la gestione di tali 
corsi d'acqua sia finanziata interamente dal tributo di bonifica. Questo 
vuol dire che molto probabilmente molti proprietari si troveranno a 
dover pagare per la prima volta il tributo di bonifica. Ciò comunque 
potrà avvenire solo dopo l'approvazione dei nuovi piani di classifica, 
nel pieno rispetto delle norme nazionali e regionali. La legge riforma la 
materia della bonifica secondo alcuni principi guida:  
 L’attività di bonifica comprende tutte le azioni relative alla 
messa in sicurezza idrogeologica del territorio e alla gestione e 
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alla manutenzione dei corsi d’acqua e delle relative opere di 
manutenzione; 
 Tutta la regione viene affidata a 6 Consorzi di bonifica che 
sostituiscono i precedenti e le comunità montane; 
 La regione affiderà ad ogni Consorzio la gestione di un reticolo 
idrografico ben definito; 
 Il tributo di bonifica sarà applicato in modo omogeneo su tutto 
il territorio regionale sulla base di nuovi piani di classifica e il 
contributo verrà pagato solo d coloro che beneficeranno 





 Tra le innovazioni della 
legge n. 79/2012 c'è 
l'individuazione, da parte del 
Consiglio Regionale, del 
reticolo di gestione, cioè di 
tutti i corsi d'acqua che 
verranno affidati in gestione 
ai Consorzi di Bonifica.  
Si tratta di un'innovazione 
molto importante perchè 
permette di integrare i 
contenuti delle leggi statali, 
come il R.D. 523/1904 che 
parlano di opere e non di corsi d'acqua. Uno dei problemi maggiori 
fino ad oggi, infatti, era che le competenze erano attribuite a macchia 
di leopardo in base alla classifica delle opere ed era sempre difficoltoso 
stabilire dove finissero le competenze di un ente e cominciasse le 
competenze di  un altro. Il reticolo individuato con la delibera del 
Consiglio Regionale n. 57 del 11 giugno del 2011  non è 
immediatamente operativo, in quanto i nuovi Consorzi di bonifica lo 
prenderanno in carico al momento dell'approvazione dei nuovi piani di 
classifica. E' importante poi specificare che "gestione" non vuole dire 
livello omogeneo di manutenzione. Ogni corso d'acqua ha 
Figura 1 Reticolo  di Gestione  
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caratteristiche precise che richiedono interventi ad hoc: si va dalla 
manutenzione più spinta sui canali artificiali, dove c'è una sorveglianza 
continua degli argini e 2/3 tagli della vegetazione all'anno, ai torrenti di 
montagna dove l'approccio più corretto è garantire interventi 
incidentali da effettuarsi solo quando se ne ravvisa la necessità 
effettiva. 
La legge riduce il numero dei soggetti gestori che da trentatre passano 
a sei. Sono individuati sei Consorzi: 
 Consorzio Toscana Nord  
 Consorzio Alto Valdarno 
 Consorzio Medio Valdarno 
 Consorzio Basso Valdarno 
 Consorzio Toscana Costa  








La stessa riforma è stata oggetto di riflessione da parte dei 
diversi enti come ad esempio Urbat che con il suo presidente ha 
definito la riforma come una “sfida”. Infatti “la  riforma è una sfida: 
gli attuali Consorzi assieme alle maestranze impegneranno le proprie 
competenze e professionalità mettendole a disposizione dell’intero 
territorio; queste, insieme ai tecnici e agli operatori delle unioni dei 
comuni sapranno fare la differenza nel migliorare la manutenzione e 
la gestione delle opere sull’intero territorio della Toscana”. “I 
Consorzi salgono in montagna, portandosi dietro la loro esperienza 
ultradecennale in merito alla manutenzione e gestione delle acque e 
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alla realizzazione di importanti opere idrauliche sui vecchi 
comprensori. Attività che hanno portato a una maggiore sicurezza 
idraulica, contribuendo così, con i Comuni, allo sviluppo delle diverse 
economie, dall’agricoltura al turismo, dal commercio agli 
insediamenti produttivi”60. 
 “La fusione delle professionalità tecniche e operative della montagna 
e della pianura porterà un significativo beneficio all’intero sistema 
idraulico. La grande scommessa con cui si dovrà misurare la nuova 
classe dirigente tecnica e amministrativa del nuovo Consorzio, sarà 
mettere in campo una grande opera di risanamento e prevenzione 
idrogeologica sull’intero territorio ma anche rafforzare e costruire 
nuove relazioni con tutte le comunità locali cui la legge ha ritenuto di 
estendere l’attività di bonifica”. “I nuovi enti non dovranno essere 
lasciati soli con pochi mezzi: i nuovi comprensori voluti dalla legge 
sono enormi, come sono i problemi oggi conosciuti, ai quali se ne 
sommeranno altri ancora sconosciuti. È quindi essenziale che la 
Regione supporti il lavoro del nuovo Consorzio non facendogli 
mancare le risorse necessarie e la vicinanza amministrativa”61. 
 La Legge Regionale n. 79 del 2012 già all’art.1stablisce che 
“costituisce attività di  bonifica  il complesso degli interventi finalizzati 
ad assicurare lo  scolo  delle acque, la  salubrita'  e  la  difesa  
idraulica  del  territorio,  la regimazione dei corsi d'acqua naturali, la 
provvista e  la  razionale utilizzazione delle risorse idriche  a  
prevalenti  usi  agricoli  in connessione con i piani di utilizzazione 
idropotabile ed industriale, nonche' ad adeguare, completare e 
mantenere le opere di bonifica e di irrigazione già  realizzate”. 
Costituiscono inoltre attività di bonifica, ai sensi dell’art.3, tutte quelle 
opere volte alla: “ la  canalizzazione  della  rete  scolante  e  le   opere   
di stabilizzazione, difesa e regimazione dei corsi d'acqua; gli impianti 
di sollevamento e di derivazione delle acque; le opere di captazione, 
provvista, adduzione  e  distribuzione delle acque utilizzate a 
prevalenti fini  agricoli,  ivi  compresi  i canali demaniali di 
irrigazione,  e  quelle  intese  a  tutelarne  la qualita';  le opere  per  la  
sistemazione  ed  il  consolidamento  delle pendici e dei versanti 
dissestati da fenomeni idrogeologici;   le opere  per  il  rinsaldamento  
e  il  recupero  delle  zone franose;  le opere per il contenimento del 
dilavamento  e  dell'erosione dei terreni;  le opere  per  la  
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sistemazione  idraulico-agraria  e  per  la moderazione delle piene; le 
opere finalizzate alla manutenzione, al ripristino ed  alla protezione 
dalle calamità  naturali; le infrastrutture  di  supporto  per  la  
realizzazione  e  la gestione di tutte le opere predette”.  
 
Tra le innovazioni della legge vi è l’approvazione del reticolo 
di gestione che, in base al 4 comma della legge, viene definito come il 
“il sottoinsieme del reticolo idrografico di cui all'art. 54 del decreto 
legislativo  3  aprile  2006,  n.  152 (Norme  in  materia  ambientale),  
che  necessita  di   manutenzione,sorveglianza e gestione per garantire 
il  buon  regime  delle  acque,prevenire e mitigare fenomeni 
alluvionali”. Mentre il  reticolo idrografico in base al’art.54 del nuovo 
Codice  dell’ambiente viene definito come: “ l'insieme degli elementi 
che costituiscono il sistema drenante alveato del bacino idrografico”.  
La legge prevede l’istituzione di nuovi Consorzi di bonifica che 
vengono definiti quali “ enti  pubblici  economici  a  base associativa, 
retti da un proprio statuto, la cui azione e'  informata ai principi di 
efficienza, efficacia, economicità e trasparenza, nel rispetto del 
principio dell'equilibrio di bilancio”62. All’interno di ogni  
comprensorio viene delimitato  il  perimetro  di contribuenza, che 
individua le proprietà  immobiliari  che  ricevono beneficio dall' 
attività  di bonifica. Il Consorzio e' costituito  tra  i  proprietari  degli  
immobili situati nell'ambito del perimetro di contribuenza.  La 
partecipazione al Consorzio e' obbligatoria. La qualifica  di consorziato 
si intende acquisita con  l'iscrizione  delle  proprieta' immobiliari nel 
perimetro di contribuenza. I consorziati inotre:  eleggono gli organi 
consortili, in conformità con la presente legge e con lo statuto del 
consorzio; sono tenuti al pagamento del contributo consortile; 
esercitano tutte le attività e funzioni stabilite dalla presente legge e 
dall’ordinamento interno del consorzio. Ogni consorziato ha diritto ad 
un voto  un uguale carico
63. Ai fini dell’elezione, i consorziati sono 
suddivisi in tre sezioni elettorali e la suddivisione è effettuata in modo 
che ciascuna sezione rappresenti un’ugual carico contributivo. Ad ogni 
sezione elettorale compete un numero di membri dell’assemblea pari a 
quattro. L’elezione dei membri dell’assemblea consortile si svolge su 
presentazione di liste concorrenti di candidati compresi tra gli iscritti 
negli elenchi degli aventi diritto al voto della rispettiva sezione.  Le 
liste dei candidati sono presentate da un numero di consorziati non 
inferiore a cinquanta oppure non inferiore al due  per cento degli aventi 
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  Legge Regione Toscana n.79 del 2012, art.7 comma 3.  
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 Ibidem, art.10.  
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diritto al voto nella sezione. Lo statuto del consorzio stabilisce le 
modalità per l’elezione dei componenti dell’assemblea64. Ogni 
consorzio avrà un proprio statuto che dovrà definire: le competenze 
degli organi del consorzio e le modalità del relativo esercizio; le 
disposizioni per l’elezione degli organi consortili, ivi compresa la 
disciplina delle modalità telematiche; ulteriori casi di incompatibilità, 
ineleggibilità e 
decadenza degli organi del consorzio; eventuali maggioranze per il 
funzionamento 
dell’assemblea diverse da quelle individuate dalla presente legge; le 
competenze della struttura operativa e tecnico amministrativa e le 
modalità del relativo esercizio. Lo statuto è approvato dall’assemblea 
consortile, a maggioranza assoluta dei componenti, o, nel caso di cui 
all’articolo 14, comma 8, con la maggioranza dei due terzi dei membri 
di cui al medesimo comma, sulla base dello schema tipo approvato dal 
Consiglio regionale e previo parere vincolante della Giunta regionale 
sulla conformità dello stesso statuto allo schema tipo
65
.  
All’art.13 vengono individuati gli organi del consorzio. Sono 
organi del consorzio: l’assemblea consortile, il presidente del 
consorzio e il revisore dei conti. L’assemblea consortile provvede: 
all’approvazione dello statuto del consorzio; all’adozione del piano di 
classifica; all’adozione e all’approvazione della proposta delpiano 
delle attività di bonifica;  all’adozione e all’approvazione dei bilanci 
dell’ente; all’approvazione dei regolamenti interni di organizzazione e 
funzionamento dell’ente;alla vigilanza sull’attività del presidente del 
consorzio. Si prevede anche il suo scioglimento nei casi di : ripetute e 
gravi violazioni di legge o dello statuto; mancata vigilanza sull’attività 
del presidente del consorzio in caso di gravi ritardi nell’attuazione del 
piano delle attività di bonifica, nonché di gravi irregolarità 
amministrative e contabili
66. L’assemblea consortile è composta in 
quota maggioritaria da membri eletti da tutti i consorziati ed in quota 




Per il Consorzio 1 Toscana Nord l’assemblea è composta: da 
tredici membri eletti dai consorziati al loro interno; da un membro in 
rappresentanza della Regione nominato dal Consiglio regionale; da tre 
presidenti di provincia nominati dal Consiglio delle autonome locali, in 
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 Ibidem, art. 11, comma dal 2 al 5.  
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  Ibidem, art.  12, comma 2 e 3.  
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 Legge Regione Toscana n. 79 del 2012, art. 15 e 16.  
67
 Ibidem, art 14.  
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rappresentanza delle province il cui territorio ricade, anche 
parzialmente,nell’ambito del Consorzio: da sette sindaci, nominati dal 
Consiglio delle autonome locali, in rappresentanza dei comuni il cui 
territorio ricade, anche parzialmente, nell’ambito del Consorzio68. 
  Per il Consorzio 2 Alto Valdarno l’assemblea è composta:  da 
tredici membri eletti dai consorziati al loro interno; da un membro in 
rappresentanza della Regione 
nominato dal Consiglio regionale; dal presidente di ciascuna provincia, 
in rappresentanza di ogni provincia il cui territorio ricade, anche 
parzialmente, nell’ambito del Consorzio;  da sette sindaci, nominati dal 
Consiglio delle autonome locali, in rappresentanza dei comuni il cui 
territorio ricade, anche parzialmente, nell’ambito del Consorzio69. 
 Per il Consorzio 3 Medio Valdarno l’assemblea è composta da: 
tredici membri eletti dai consorziati al loro interno; da un membro in 
rappresentanza della Regione 
nominato dal Consiglio regionale;da tre presidenti di provincia 
nominati dal Consiglio delle autonome locali, in rappresentanza delle 
province il cui territorio ricade, anche parzialmente, nell’ambito del 
consorzio; da sette sindaci, nominati dal Consiglio delle autonome 
locali, in rappresentanza dei comuni il cui territorio 
ricade, anche parzialmente, nell’ambito del Consorzio, di cui almeno 
due sindaci dei comuni montani
70
.  
Per il Consorzio 4 Basso Valdarno l’assemblea è composta: da 
tredici membri eletti dai consorziati al loro interno; da un membro in 
rappresentanza della Regione nominato dal Consiglio regionale; da tre 
presidenti di provincia nominati dal Consiglio delle autonome locali, in 
rappresentanza delle provincie il cui territorio ricade anche 
parzialmente nel Consorzio; da sette sindaci, nominati dal consiglio 
delle autonome locali, in rappresentanza dei comuni il cui territorio 
ricade, anche parzialmente, nell’ambito del consorzio, di cui almeno 




 Per il Consorzio 5 Toscana Costa l’assemblea è composta:  da 
tredici membri eletti dai consorziati al loro interno;  da un membro in 
rappresentanza della Regione nominato dal Consiglio regionale;  da tre 
presidenti di provincia nominati dal Consiglio delle autonome locali, in 
rappresentanza delle province il cui territorio ricade, anche 
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  Ibidem, art 14, comma 2.  
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  Ibidem, art 14,comma 3, 
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  Ibidem, art 14 ,comma 4.  
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 Ibidem,  art.14, comma 5.  
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parzialmente, nell’ambito del Consorzio; da sette sindaci, nominati dal 
Consiglio delle autonome locali, in rappresentanza dei comuni il cui 
territorio ricade, anche parzialmente, nell’ambito del Consorzio, di cui 




 Per il Consorzio 6 Toscana Sud l’assemblea è composta:  da 
tredici membri eletti dai consorziati al loro interno; da un membro in 
rappresentanza della Regione nominato dal Consiglio regionale; dal 
presidente di ciascuna provincia,in rappresentanza di ogni provincia il 
cui territorio ricade, anche parzialmente, nell’ambito del Consorzio; da 
otto sindaci, nominati dal Consiglio delle autonome locali, in 
rappresentanza dei comuni il cui territorio ricade, anche parzialmente, 
nell’ambito del Consorzio,di cui almeno due sindaci dei comuni 
montani di cui all’allegato B della l.r. 68/2011. 
 
Il consorzio di bonifica, ai fini dell’imposizione del contributo 
consortile, predispone il piano di classifica degli immobili ricadenti nel 
perimetro di contribuenza. Il piano di classifica individua i benefici 
derivanti dall’attività del consorzio, stabilisce i parametri per la 
quantificazione dei medesimi, determina i relativi indici di 
contribuenza e definisce, con cartografia allegata, il perimetro di 
contribuenza, con l’individuazione degli immobili soggetti al 
pagamento dei contributi consortili
73
. I proprietari di beni immobili 
situati nel perimetro di contribuenza , sono obbligati al pagamento dei 
contributi di bonifica per lo svolgimento dell’attività del consorzio, da 
cui traggono beneficio, nonché per il funzionamento del consorzio.  Il 
contributo consortile è quantificato in relazione al beneficio
74
.Per 
quanto riguarda le attività dei consorzi i cui costi sono posti a carico 
del contributo consortile, la legge recepisce il concetto di beneficio 
come “specifico e diretto”.Il beneficio consiste nel mantenimento o 
incremento di valore degli immobili. Si rimanda poi al piano di 
classifica per la definizione dei parametri per la quantificazione dello 
stesso beneficio. La legge delinea nuove competenze e funzioni per le 
regioni. Alla regione sono affidate funzioni di controllo tra le quali: 
Individua il reticolo idrografico e il reticolo di gestione; Approva il 
piano delle attività di bonifica e le sue linee guida;Approva il piano 
delle attività di classifica e le sue linee guida;Approva lo schema tipo 
dello Statuto consortile ed esprime parere vincolante sulla conformità 
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 Legge Regione Toscana, n.79 del 2012, art.14, comma 6.  
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 Ibidem, art. 28, comma 2 e 3.  
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 Ibidem, art. 29, comma 1 e 2.   
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dello stesso;Esprime parere vincolante sul bilancio del 
consorzio;Approva direttive per l’uniforme redazione dei bilanci 
consortili; Approva i progetti definitivi delle nuove opere di 
bonifica;Approva lo schema tipo delle convenzioni che competono al 
consorzio; approva il censimento di tutte le opere idrauliche e di 
bonifica esistenti sul territorio regionale
75
.   
La Regione esercita funzioni di pianificazione, programmazione, 
indirizzo e controllo nelle materie della difesa del suolo nelle quali 
sono comprese la  difesa delle coste, degli abitati costieri e il bilancio 
idrico con pianificazione dell’economia idrica. Diversamente il  
consorzio di bonifica provvede: alla progettazione e realizzazione delle 
nuove opere di bonifica individuate nel piano delle attività di bonifica;  
alla progettazione e realizzazione delle nuove opere idrauliche di 
quarta e quinta categoria, individuate nel piano delle attività di 
bonifica; alla manutenzione ordinaria del reticolo di gestione, delle 
opere di bonifica e delle opere idrauliche di terza, quarta e quinta 
categoria; alla manutenzione straordinaria delle opere di bonifica; alla 
manutenzione straordinaria delle opere idrauliche di terza, quarta e 
quinta categoria individuate nel piano delle attività di bonifica
76
. Il 
piano delle attività di bonifica è approvato dalla Giunta regionale 
nell’ambito del documento annuale per la difesa del suolo di cui 
all’articolo 12 quinquies della l.r. 91/1998, previa acquisizione del 
parere della conferenza permanente per la difesa del suolo. il piano 
delle attività di bonifica definisce: le attività di manutenzione ordinaria 
del reticolo di gestione e delle opere di bonifica, nonché delle opere 
idrauliche di terza, quarta e quinta categoria; le attività di 
manutenzione straordinaria delle opere di bonifica;  le attività di 
esercizio e vigilanza sulle opere di bonifica; le attività, a supporto delle 
province, di manutenzione ordinaria delle opere idrauliche di seconda 
categoria; le attività di manutenzione straordinaria delle opere 
idrauliche di terza, quarta e quinta categoria.  Il piano delle attività di 
bonifica individua per ciascuna delle attività di cui al comma 2, il 
crono programma e le risorse da destinare
77
.  
Una delle novità più significative introdotte dalla legge è stata 
l’introduzione dell’art . 12 quinquies alla legge regionale n. 91 del 
1998. L’articolo prevede l’approvazione da parte della Giunta 
Regionale  del documento annuale della difesa del suolo.   Il 
documento è approvato in attuazione degli obiettivi, finalità e tipologie 
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di intervento definite dal piano ambientale edenergetico regionale 
(PAER) di cui alla legge regionale19 marzo 2007, n. 14 (Istituzione del 
piano ambientale ed energetico regionale) e sulla base delle proposte 
formulate dalla conferenza permanente per la difesa del suolo e dai 
consorzi di bonifica di cui alla l.r. 79/2012
78
. Semplifica in un unico 
atto tutti gli interventi e le opere per la mitigazione del rischio 
idraulico e idrogeologico nel territorio regionale, comprese le attività 
di manutenzione idraulica attuate dai Consorzi di Bonifica. Crea un 
parco progetti dove far confluire tutti i finanziamenti afferenti alla 
difesa del suolo. Il documento definisce: le opere idrauliche ed 
idrogeologiche di competenza regionale ed il relativo 
cronoprogramma; le opere idrauliche ed idrogeologiche di competenza 
degli enti locali finanziate anche parzialmente con risorse del bilancio 
regionale ed il relativo cronoprogramma; le attività finalizzate 
all’implementazione ed al miglioramento delle informazioni e della 
conoscenza in materia di difesa del suolo ed il relativo crono 
programma
79
. Su richiesta dei Consorzi attribuisce risorse per 
interventi urgenti non previsti nel piano delle attività di bonifica. Dà 
atto dei costi per la manutenzione ordinaria delle opere idrauliche di 
seconda categoria  attuate dai consorzi. Può essere aggiornato nel corso 
dell’anno di riferimento.  
La legge prevede l’inserimento del’art.12 sexsies alla legge regionale 
n.91 del 1998 che prevede l’istituzione della Conferenza permanente 
per la difesa del suolo. A tale conferenza vengono riconosciute  
funzioni consultive, propositive e di coordinamento 
in materia di difesa del suolo e bonifica. La conferenza permanente si 
esprime:  sul piano delle attività di bonifica; sul piano di classifica 
adottato dal consorzio di bonifica; sullo statuto del consorzio di 
bonifica; sulla proposta di nuova perimetrazione dei comprensori 
interregionali di bonifica di cui all’articolo 6 della l.r. 79/201280. 
Formula proposte anche per la predisposizione  del documento annuale 
per la difesa del suolo.  
 
 
3.1Le nuove modifiche alla legislazione regionale in materia di 
bonifica. 
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L’anno 2013 ha visto l’approvazione di due leggi di modifica 
della disciplina regionale in materia di bonifica e difesa del suolo frutto 
del lavoro congiunto delle commissioni agricoltura e territorio-
ambiente. La prima modifica è avvenuta con legge regionale 8 marzo 
2013, n. 8 (Disposizioni in materia di consorzi di bonifica. Modifiche 
alla l.r. 79/2012 e alla l.r. 91/1998). La legge regionale 79, approvata 
alla fine di dicembre del 2012, ha mostrato immediatamente alcuni 
limiti applicativi richiedendo un primo intervento legislativo. La legge 
regionale 8/2013, ha provveduto a chiarire alcuni punti rivelatisi 
problematici ed a colmare le carenze emerse nella prima fase di 
applicazione. La stessa legge regionale 79/2012 ha visto un ulteriore e 
pesante intervento normativo di modifica con la legge regionale 28 
ottobre 2013, n. 60 (Modifiche al regime transitorio dei consorzi di 
bonifica e coordinamento con lenorme in materia di difesa del suolo. 
Modifiche alla l.r. 79/2012 e alla l.r. 91/1998). Quest’ultima modifica 
si è resa necessaria alla luce dell’imprevisto rinvio al 30 novembre 
2013 delle elezioni dei rappresentanti nelle assemblee dei nuovi 
consorzi. La legge regionale 60 ha rivisto ed aggiornato tutta la fase 
transitoria della legge 79/2012. La legge regionale 79/2012 affidava 
l’attività di bonifica sul territorio regionale a sei nuovi consorzi, 
destinati a prendere il posto degli esistenti tredici consorzi e delle 
comunità montane. La proposta di legge 218 (poi divenuta legge 
regionale 8/2013) è stata presentata da alcuni consiglieri su impulso e 
in accordo con la Giunta regionale. 
In effetti l’iniziativa consiliare scaturisce dalla scelta, ritenuta 
opportuna dai consiglieri d’intesa con l’assessore competente, di 
prevedere un iter più celerealle modifiche apportate alla disciplina 
della bonifica con la legge regionale 79/2012
81
. La legge in esame 
modifica il numero dei membri dell’assemblea consortile eletti da 
ciascuna sezione elettorale. Inoltre, fino all’istituzione dei nuovi 
consorzi, poiché le unioni dei comuni, già titolari delle funzioni di 
bonifica nei territori montani, a seguito dell’abrogazione della legge 
regionale 34/1994, non hanno più titolo ad emettere i ruoli per il 
pagamento dei contributi consortili, è stato disposto di attribuire questa 
funzione ai commissari nominati per ciascun nuovo comprensorio dal 
Presidente della Giunta regionale, i quali provvederanno a stipulare 
apposite convenzioni con le unioni dei comuni per la gestione degli 
introiti. Inoltre anche a seguito dei recenti eventi alluvionali e 
comunque per far fronte a sopravvenute esigenze di carattere 
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straordinario, si è ritenuto necessario rendere immediatamente 
applicabile l’articolo 12 quinquies della legge regionale 91/1998, 
stabilendo che, in prima applicazione e nelle more dell’approvazione 
del Piano ambientale ed energetico regionale (PAER), il documento 
annuale per la difesa del suolo possa essere approvato anche per 
stralci
82
. Infine, la legge corregge alcuni errori materiali compiuti in 
sede di approvazione della legge regionale 79. In aula sono stati 
approvati tre emendamenti ed è stata disposta l’entrata in vigore della 
legge per il giorno successivo alla pubblicazione sul Bollettino 
ufficiale. 
A pochi mesi di distanza si è intervenuti nuovamente sulla 
disciplina dei consorzi di bonifica e sulle norme in materia di difesa 
del suolo con la legge 28 ottobre 2013, n. 60 (Modifiche al regime 
transitorio dei consorzi di bonifica e coordinamento con le norme in 
materia di difesa del suolo. Modifiche alla l.r. 79/2012, alla l.r. 
21/2012 e alla l.r. 91/1998), di iniziativa giuntale. La legge regionale 
79/2012 (Nuova disciplina in materia di consorzi di bonifica. 
Modifiche alla l.r. 69/2008 e alla l.r. 91/1998. Abrogazione della l.r. 
34/1994) aveva disposto il riordino complessivo della disciplina dei 
consorzi di bonifica riducendo a sei il numero dei relativi comprensori 
e degli enti gestori, al fine di garantire omogeneità ed uniformità delle 
attività di bonifica sul territorio, nonché di conseguire un risparmio dei 
costi di gestione. Nelle more dell’istituzione dei nuovi consorzi, la 
legge regionale 79/2012 aveva prorogato le disposizioni di cui alla 
legge regionale 5 agosto 2010 n. 47 (Disposizioni transitorie in materia 
di organi dei consorzi di bonifica) ed aveva previsto la nomina di 
appositi commissari incaricati di provvedere all’espletamento delle 
elezioni consortili, alla formale costituzione giuridica dei nuovi enti ed 
al coordinamento delle attività dei commissari di cui alla stessa legge 
regionale 47/2010. A causa della complessità della nomina dei 
commissari  all’articolo 33 comma 3 della legge regionale 79/2012 , 
sono stati necessari tempi più lunghi di quelli previsti, per cui con la 
legge in oggetto, si è provveduto ad integrare la disciplina transitoria 
contenuta nella legge 79/2012, introducendo disposizioni normative 
volte a rendere tale legge comunque operativa
83
. In particolare 
vengono definite: le modalità per l’approvazione della proposta di 
piano delle attività di bonifica nonché dei bilanci preventivi, in attesa 
della costituzione dei nuovi consorzi di bonifica; le modalità per la 
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nomina del direttore generale del consorzio e per la determinazione 
della sede legale dell’ente; 
 indirizzi sulla redazione dei bilanci anche per la fase successiva alla 
costituzione dei nuovi consorzi, in attesa dell’emanazione delle 
apposite direttive della Giunta regionale. Si è reso necessario prorogare 
il termine per l’approvazione della proposta di piano delle attività di 
bonifica (dal 30 settembre al 30 novembre 2013) e conseguentemente 
stabilire, per la sola fase transitoria, una procedura più veloce per 
l’approvazione del piano delle attività di bonifica da parte della Giunta 
regionale, che lo approva per l’anno 2014, senza acquisire il parere 
della conferenza permanente per la difesa del suolo di cui alla legge 
regionale n.91/1998. 
Inoltre, sempre per la fase transitoria, si stabilisce che a seguito 
dell’abrogazione della legge regionale 34/1994 gli attuali consorzi e le 
unioni di comuni, che svolgono le funzioni della bonifica di cui 
all’articolo 53 della medesima legge, continuano ad operare sul 
territorio sulla base non solo dei bilanci e degli atti di programmazione 
in essere alla data di entrata in vigore della legge regionale 79/2012, 
ma anche degli atti sopra citati eventualmente approvati durante la fase 
transitoria. Al fine di garantire la piena operatività del nuovo sistema 
della bonifica, si è prevista la nomina da parte del Presidente della 
Giunta regionale di commissari, ai sensi della legge regionale 53/2001, 
qualora i nuovi consorzi non provvedano all’adozione del piano di 
classifica e del perimetro di contribuenza. 
Infine si prevede, ai sensi della legge regionale 91/1998, 
l’approvazione da parte della Giunta regionale di indirizzi operativi 
volti a coordinare e uniformare l’esercizio delle funzioni 
amministrative in materia di difesa del suolo. 
Un gruppo di lavoro, a composizione mista (tecnico-politica), 
ha predisposto, per le commissioni consiliari (seconda e sesta) 
incaricate dell’istruttoria della proposta di legge, emendamenti 
riguardanti specifiche situazioni locali, nonché lo slittamento del 
termine per l’invio della proposta del piano di bonifica e la disciplina 
delle funzioni del direttore nella fase transitoria
84
. 
Nel corso della seduta del Consiglio regionale sono state 
accolte le proposte suddette e due emendamenti presentati da un 
consigliere di maggioranza, riguardanti lo statuto provvisorio dei 
consorzi, da approvare da parte della Giunta regionale ed una specifica 
relativa all’affidamento dei lavori di manutenzione ordinaria in via 
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prioritaria agli imprenditori agricoli appartenenti al consorzio
85
. 
L’urgenza di provvedere agli interventi necessari nella fase transitoria, 
in vista dell’imminente scadenza del 30 novembre 2013, data prevista 
per lo svolgimento delle elezioni degli organi consortili, ha 
determinato la decisione di disporre l’entrata in vigore della legge per 





4.La Legge Regionale n. 91 del 1998 “Norme in materia di difesa 
del suolo”. 
 
 In materia di difesa del suolo assume importanza anche la 
Legge Regionale n. 88 del 1dicembre del 1998 “ attribuzione agli enti 
locali e disciplina generale delle funzioni amministrative e dei compiti 
in materia di urbanistica e pianificazione territoriale, protezione della 
natura e dell’ambiente, tutela dell’ambiente dagli inquinamenti e 
gestione dei rifiuti, risorse idriche e difesa del suolo, energia e risorse 
geotermiche, opere pubbliche, viabilità e trasporti conferite alla 
Regione dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112”. Il d.lgs. n. 
112/1998 dedica il Capo IV, composto degli artt. 86-92, alle “Risorse 
idriche e difesa del suolo”. Hanno dato attuazione a tale Capo le 
seguenti Regioni: Abruzzo, Basilicata, Emilia Romagna, Lazio, 
Liguria, Lombardia, Marche, Molise, Piemonte, Puglia, Toscana, 
Umbria e Veneto; per le regioni inadempienti (Calabria e Campania), 
le funzioni amministrative sono regolate dal d.lgs. n. 96/1999, emanato 
dal Governo in via sostitutiva. Analogamente che nel Il processo di 
attuazione di queste leggi da un lato legittima, in sede di attuazione del 
d.lgs. n. 112/1998, il ricorso al rinvio a leggi regionali previgenti, 
dall’altro deve essere tenuto in considerazione al fine di completare il 
riparto di funzioni tra Regioni, Province ed Enti locali
86
.  
Il rinvio a leggi previgenti è contenuto nelle leggi regionali di 
Lazio, Lombardia e Puglia; le leggi di Basilicata, Molise ed Umbria 
individuano le funzioni degli enti locali anche mediante un ampio 
rinvio al d.lgs. n. 112/1998. Quanto ai rinvii a norme future (talvolta 
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non necessariamente di rango primario), sono contenuti nelle leggi 
regionali di Abruzzo (la l.r. n. 11/1999 parrebbe aver soddisfatto tale 
rinvio), Basilicata, Emilia Romagna, Piemonte (queste ultime due 
rinviano la disciplina di talune funzioni a seguito del riordino delle 
strutture statali di cui al d.lgs. 112/1998) e Toscana (la l.r. n. 91/1998 
ha successivamente provveduto a disciplinare la materia)
87
. Sotto il 
profilo quantitativo, le funzioni risultano in genere equamente allocate 
tra Regioni e Province, mentre a Comuni e Comunità montane è 
conferito un numero più ridotto (sia pure significativo) di funzioni. 
Occorre segnalare che le scelte regionali oscillano tra la maggiore 
centralizzazione, attuata in Basilicata ed Emilia Romagna (non 
attribuiscono alcuna funzione alle Province né agli Enti locali), ed il 
maggiore decentramento, rilevabile in Liguria, Molise, Umbria e (con 
riferimento alle funzioni di Comuni e Comunità Montane) Piemonte; 
occorre peraltro precisare che questa valutazione di maggiore o minore 
decentramento è necessariamente relativa, dovendo essere integrata 
con l’analisi delle leggi regionali di settore88.  
Rispetto alla generalità delle Regioni che hanno provveduto 
direttamente ad attuare il d.lgs. n. 112/1998, l’intervento sostitutivo del 
Governo (cfr. d.lgs. n. 96/1999), che interessa Calabria e Campania, ha 
realizzato una maggiore localizzazione delle funzioni a livello 
provinciale.  Il nucleo di funzioni regionali regolato dalla maggior 
parte delle leggi esaminate è il seguente: pianificazione e 
programmazione (dei bacini di rilievo regionale), funzioni di indirizzo 
(fissazione di criteri, indirizzi e procedure per l’utilizzazione delle 
acque pubbliche), funzioni di amministrazione attiva (es. rilascio delle 
concessioni di grandi derivazioni, difesa dai fenomeni di dissesto, 
autorizzazione a realizzare dighe e opere idrauliche in genere,per le 
quali sono disposte anche funzioni di regolamentazione, realizzazione 
e controllo), funzioni conoscitive (monitoraggio degli usi delle acque e 
conoscenza delle caratteristiche dei corpi idrici), “zonizzazione” del 
territorio (individuazione delle zone esposte a fenomeni di dissesto e di 
quelle che richiedono particolare protezione), nomina di regolatori per 
il riparto delle disponibilità idriche, determinazione dei canoni di 
concessione. Alle Province vengono conferite le seguenti funzioni 
amministrative: compiti di polizia idraulica, funzioni di 
amministrazione attiva (pronto intervento idraulico – ivi comprese le 
funzioni inerenti le opere idrauliche e gli interventi idrogeologici -, 
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difesa della costa, funzioni inerenti le dighe, etc., gestione del demanio 
idrico -compreso il rilascio di autorizzazioni e concessioni), nomina 
dei regolatori per il riparto delle disponibilità idriche, determinazione 
dei canoni di concessione; ad eccezione del nucleo di funzioni 
evidenziate sopra, le funzioni provinciali sono fortemente diversificate 
tra le varie regioni (es. la Liguria si caratterizza per l’ampiezza ed il 
dettaglio con cui vengono individuate tali funzioni)
89
.  
L’attribuzione di funzioni ai Comuni è fortemente differenziata tra 
le varie Regioni: unica funzione allocata a livello comunale da parte di 
numerose leggi regionali è lo svolgimento di interventi di difesa dalle 
acque. Alle Comunità montane sono conferite funzioni in materia di 
boschi, opere di bonifica montana e tutela del vincolo idrogeologico; 
alle stesse Comunità Montane vengono trasferite numerose funzioni 
amministrative attribuite ai Comuni ricadenti in aree montane
90
. In 
base alla Legge, la Regione promuove forme di concertazione 
permanente con gli enti locali al fine di perseguire il maggior grado di 
efficienza e di efficacia nell’esercizio delle rispettive funzioni nel 
rispetto dei principi di sussidiarietà, adeguatezza e differenziazione. 
Nelle materie disciplinate dalla legge, sono riservate alla Regione, 
ferme restando le generali potestà normative, di programmazione, di 
indirizzo e di controllo, le funzioni e i compiti concernenti:  il concorso 
alla elaborazione e all’attuazione delle politiche comunitarie e 
nazionali di settore;   gli atti di intesa e di concertazione con lo Stato e 
le altre Regioni nonché, per quanto di competenza, i rapporti con le 
istituzioni comunitarie;  l’attuazione di specifici progetti e programmi 
di interesse regionale, definiti ai sensi della legislazione vigente; il 
coordinamento dei sistemi informativi; la cura di specifici interessi di 
carattere unitario e le altre attribuzioni specificamente previste dalla 
presente legge e dalle altre normative attuative della medesima
91
.  
Nelle materie oggetto della presente legge, il Consiglio regionale 
esercita le funzioni attinenti all’indirizzo ed alla programmazione; le 
altre funzioni, ove non diversamente disposto dallo Statuto o da altre 
disposizioni di legge, sono esercitate dalla Giunta regionale
92
.  
 Nelle materie di cui alla presente legge tutte le funzioni 
amministrative ed i compiti non riservati alla Regione ai sensi dell’art. 
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3 sono conferiti alle Provincie ed ai Comuni, secondo quanto stabilito 
dai successivi articoli.  Ogni funzione amministrativa eventualmente 
non individuata dalla legge e non riservata alla Regione ai sensi 
dell’art. 3, è attribuita alle Province. In nessun caso le norme della 
presente legge possono essere interpretate nel senso di limitare o di 
attribuire alla Regione funzioni e compiti già delegati o comunque 
conferiti agli enti locali dalla normativa regionale vigente alla data di 
entrata in vigore della presente legge
93
.  
La legge all’art.6 disciplina la possibilità dell’esercizio di un potere 
sostitutivo che può essere esercitato in caso di accertata inadempienza 
degli enti competenti nell’esercizio delle funzioni conferite dalla 
Regione, la Regione si sostituisce agli enti medesimi qualora tale 
inadempienza: consista nella mancata adozione di atti di 
programmazione e pianificazione, previsti dalla legge o da atti di 
programmazione e pianificazione statali o regionali;  abbia ad oggetto 
obblighi comunitari e comporti un pregiudizio finanziario a carico 
della Regione;  consista nella mancata adozione di altri atti e la 
legislazione statale o regionale attribuisca espressamente l’esercizio 
dei poteri sostitutivi alla Regione o ai suoi organi istituzionali. Ai fini 
dell’esercizio dei poteri sostitutivi, il Presidente della Giunta regionale, 
preso atto dell’inadempienza, diffida l’ente a provvedere entro un 
congruo periodo di tempo. Trascorso inutilmente il termine assegnato,  
la Giunta regionale si sostituisce all’ente inadempiente; negli altri casi, 
il Presidente nomina un commissario con le procedure di cui alla 
normativa regionale in materia di commissari nominati dalla 
Regione
94
.   
La Regione Toscana ha provveduto successivamente a disciplina la 
materia  con la legge n. 91 del 1998 che ha come obbiettivo quello di  
soddisfare le esigenze di salvaguardia ambientale e di sicurezza delle 
popolazioni, provvede alla tutela del proprio territorio, in conformità ai 
principi della legge 18.5.1989 n. 183 (Norme per il riassetto 
organizzativo e funzionale della difesa del suolo), in attuazione della 
legge 5 gennaio 1994, n. 36 (Disposizioni in materia di risorse idriche) 
e del decreto legislativo 3 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di 
funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti 
locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59 ). A tal 
fine la legge disciplina le azioni di pianificazione, programmazione, 
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progettazione, e realizzazione degli interventi, prevenzione, controllo e 
manutenzione in materia di difesa del suolo.  All’art.2 vengono 
individuati i bacini di rilievo regionale, i quali sono  individuati e 
organizzati nel rispetto delle delimitazioni dei bacini di rilievo 
nazionale e interregionale. La legge individua il bacino regionale : 
Toscana Nord, Toscana Costa, Ombrone.  
Rientra nel Bacino regionale Toscana Nord anche il bacino 
regionale pilota  del fiume Serchio, individuato con Decreto 
Interministeriale 1 luglio 1989 ai sensi e per gli effetti dell’ art. 30 
della legge 183/1989. La legge 183 ha previsto che tra tutti i bacini 
idrografici ne venga scelto uno, definito "bacino pilota", nel quale 
vengono sperimentati i piani e le tecniche di risanamento 
idrogeologico da applicare poi agli altri bacini. Il bacino del fiume 
Serchio è stato individuato "bacino pilota". In quanto tale è dotato di 
piena autonomia funzionale ed organizzativa, come i bacini di rilievo 
nazionale. 
Il bacino del fiume Serchio, così come definito dalla legge 183/89, 
comprende il in senso stretto e nella parte terminale, anche la zona tra 
il Fiume Morto  a Sud e il Fiume di Camaiore Nord, e quindi il bacino 
del Lago di Massaciuccoli. Questa scelta non è stata casuale perché il 
bacino del Serchio costituisce un vero e proprio laboratorio 
naturalistico di primissimo ordine per le sue peculiari particolarità. 
Soprattutto la risorsa acqua, con la sua abbondanza, ha da sempre 
determinato la vita, lo sviluppo e la ricchezza della Provincia di Lucca. 
In diverse epoche i Lucchesi hanno realizzato la ciclopica opera 
idraulica di arginatura, provvedendo a canalizzare le acque del Serchio 
in tutta la Piana lucchese con un meraviglioso reticolo idraulico che ha 
uno sviluppo complessivo di circa 500 Km. Intorno a queste opere si è 
sviluppata la fiorente agricoltura che per secoli ha rappresentato la 
fonte primaria di ricchezza. La derivazione delle acque irrigue prende 
origine dal condotto pubblico che raggiunge e attraversa la città di 
Lucca per riversarsi poi nel canale Ozzeri. Proprio lungo il condotto 
pubblico si sono sviluppate le attività artigianali e industriali che hanno 
costituito la seconda fonte di reddito dei nostri antenati, in particolare 
con la lavorazione della seta
95
.In ciascuno dei bacini regionali è 
prevista l’istituzione della  Conferenza di bacino, della quale fanno 
parte tutte le Province, Comuni, Comunità Montane ed Enti Parco 
territorialmente interessati. Alla Conferenza partecipa la Regione e 
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possono essere invitati altri enti e soggetti interessati. La Conferenza 
svolge funzioni di indirizzo e controllo sull’attività del Segretario 
Generale e del Comitato tecnico durante la fase di predisposizione del 
Piano di Bacino e dei Programmi di intervento pluriennali, al fine di 
garantire la coerenza con gli atti di pianificazione e programmazione di 
competenza di ciascun ente
96
. Accanto alla conferenza di bacino si 
prevede l’istituzione di  un Comitato Tecnico quale organo di 
consulenza e supporto tecnico della Giunta Regionale e della 
Conferenza di bacino. In particolare, il Comitato provvede a: elaborare 
il progetto del Piano di bacino, le misure di salvaguardia di cui all’art. 
11, il bilancio idrico, i programmi di intervento;  predisporre la 
relazione annuale sull’uso del suolo. Il Comitato tecnico è nominato 
dalla Giunta Regionale ed è composto da un numero di membri 
designati dalle Province, uno per ciascuna, e da un ugual numero 
designato dalla Giunta Regionale fra i dipendenti pubblici con profilo 
professionale adeguato
97
. Accanto a tali organi si prevede sia il 
Segretario Generale e la segreteria tecnica operativa. Il Segretario 
generale  presiede il Comitato Tecnico e adotta gli atti necessari al suo 
funzionamento e  riferisce alla Giunta regionale e alla Conferenza di 
bacino sullo stato di attuazione del piano di bacino.  Il Segretario si 
avvale, per lo svolgimento delle sue funzioni di un apposita Segreteria 
Tecnico Operativa.   
In ogni bacino ciascun ente è chiamato ad adottare un  Piano di 
Bacino che  costituisce lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-
operativo per la pianificazione e la programmazione degli interventi 
diretti alla conservazione, difesa e valorizzazione del suolo ed alla 
corretta gestione del ciclo integrato delle acque
98
. Il Piano di Bacino 
acquisisce e concorre a formare il quadro conoscitivo organizzato ed 
aggiornato della programmazione e pianificazione economica e 
territoriale costituite dal Programma Regionale di Sviluppo, dal Piano 
di Indirizzo Territoriale e dai Piani territoriali di Coordinamento di cui 
alla LR n. 5/1995, nonché dai Piani dei parchi nazionali e regionali. Il 
Piano di Bacino provvede alla definizione e all’aggiornamento del 
bilancio idrico nonché alla adozione delle misure per la pianificazione 
dell’economia idrica in attuazione dell’art. 3 della legge n. 36/1994, e 
ai fini di quanto previsto all’art. 12 della legge regionale 21 luglio 
1995, n. 81. Il Piano di Bacino deve contenere il quadro progettuale e 
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prescrizionale nonché la programmazione temporale degli interventi e 
le relative necessità finanziarie, oltre al quadro conoscitivo e 
informativo
99
.  Il Piano di Bacino è chiamato ad individuare  le 
prescrizioni alle quali dovranno adeguarsi gli strumenti di 
programmazione e pianificazione economica,territoriale e di settore, 
individuando modalità di coordinamento dei piani esistenti. Il Piano di 
Bacino stabilisce inoltre i termini entro cui gli Enti competenti 
dovranno procedere all’adeguamento dei piani100.  
 
Il Piano di Bacino si attua attraverso programmi pluriennali di 
intervento, proposti dal Comitato Tecnico, valutati dal Conferenza di 
bacino e approvati dal Consiglio regionale. Il programma pluriennale 
di intervento individua gli Enti attuatori e determina le risorse 
finanziarie necessarie da reperire attraverso finanziamenti statali, 
regionali, comunitari e degli Enti Locali
101
.  In attesa 
dell’approvazione del Piano di Bacino, la Giunta regionale, sentita la 
Conferenza di bacino, approva misure di salvaguardia. Le misure di 
salvaguardia, pubblicate sul BURT, sono vincolanti dalla 
pubblicazione e restano in vigore fino all’approvazione del Piano di 
Bacino e, comunque, per un periodo non superiore a tre anni. In caso 
di mancata attuazione o di inosservanza delle misure di salvaguardia 
da parte degli Enti interessati e qualora da ciò possa derivare un grave 
danno al territorio, il Presidente della Giunta regionale, previa 
deliberazione della Giunta medesima, diffida l’Ente inadempiente ad 
adempiere entro congruo termine da indicarsi nella diffida medesima. 
Decorso inutilmente detto termine adotta con ordinanza cautelare, 
previa delibera della Giunta regionale, le necessarie misure provvisorie 
di salvaguardia, anche a carattere inibitorio di opere, di lavori o di 
attività antropiche, dandone comunicazione agli Enti interessati
102
.  
La legge è intervenuta anche a ridefinire le competenze in materia 
di difesa del suolo sia della Regione, Provincie e comuni. Per quanto 
attiene la Regione sono ad essa riservate le funzioni di pianificazione, 
programmazione, indirizzo e controllo di efficacia nelle materie 
definite dalla legge, ivi compresa la difesa delle coste e degli abitati 
costieri, il bilancio idrico e le misure per la pianificazione 
dell’economia idrica in attuazione della legge 36/1994, nonché una 
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serie di funzioni amministrative quali:  classificazione opere 
idrauliche;omologazione sulle nuove opere idrauliche e sulle 
modifiche delle opere idrauliche esistenti; autorizzazioni relative ai 
manufatti interferenti con le opere idrauliche; progettazione e 
realizzazione, ove previsto dagli atti di programma, delle opere di 
difesa delle coste e degli abitati costieri, delimitazione delle aree a 
rischio idrogeologico, delle aree a rischio di crisi idrica,; monitoraggio 
idrogeologico ed idraulico; predisposizione del regolamento per la 
disciplina delle acque superficiali anche ai fini della determinazione 
della pubblicità delle medesime
103
.  
Alle Provincie invece sono riservate tutte quelle materia in materia 
di difesa del suolo che non sono attribuite direttamente alla Regione tra 
le quali:progettazione e realizzazione di opere idrauliche di seconda e 
terza categoria e di opere idrogeologiche; progettazione e realizzazione 
delle opere di difesa delle coste e degli abitati costieri;  manutenzione 
ed esercizio delle opere idrauliche di seconda categoria nonché delle 
opere di difesa delle coste e degli abitati costieri;compiti di polizia 
idraulica, di piena e di pronto intervento idraulico; polizia delle acque; 
gestione del demanio idrico, ivi comprese le funzioni relative alle 
derivazioni di acqua pubblica, alla ricerca, estrazione ed utilizzazione 
delle acque sotterranee, alla tutela del sistema idrico sotterraneo, 
nonché la determinazione dei canoni di concessione per l'utilizzo del 
demanio stesso e l'introito dei relativi proventi. Le Province 
ricomprese in un medesimo ambito territoriale di difesa del suolo 
esercitano le funzioni di cui al presente articolo in forma coordinata ed 
in raccordo con le funzioni concernenti la gestione delle risorse idriche 
integrate di competenza delle corrispondenti autorità di ambito, di cui 
alla legge regionale n. 81/1995. A tal fine la Regione emana appositi 
indirizzi tesi a garantire l’unitarietà della gestione degli ambiti 
territoriali di difesa del suolo. 
Per l’esercizio delle funzioni di cui al presente articolo le 
province possono delegare le comunità montane o avvalersi dei 
consorzi di bonifica istituiti ai sensi della legge regionale 5 maggio 
1994, n. 34 (Norme in materia di bonifica), ricadenti nello stesso 
ambito di difesa del suolo
104
. Ai comuni infine provvedono alla pulizia 
dei tratti degli alvei dei fiumi, dei torrenti e dei corsi d’acqua interni ai 
centri stessi, nonché alla manutenzione dei muri ed argine, dei 
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parapetti e delle altre opere, predisposte a difesa dei centri abitati 
medesimi, qualora i detti tratti ed opere non risultino classificati ai 
sensi del regio decreto 25 luglio 1904, n. 523 (Testo unico delle 
disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle diverse 
categorie), ad esclusione delle opere a carico dei proprietari e 
possessori di cui all’art. 12 comma 3, dello stesso Regio Decreto105. 
4.1Successive modifiche alla legge regionale n. 91 del 1998. 
La legge regionale n. 91 del 1998 fu oggetto da parte del 
legislatore regionale di modifiche e integrazioni, tra queste assumono 
importanza la legge n. 79 del 2012 e la legge n. 77 del 2014 “ 
Disciplina delle funzioni in materia di difesa della costa e degli 
abitanti costieri”. Con tale legge si ebbe l’introduzione di nuovi 
articoli alla legge regionale n. 91del 1998, che portarono modifiche 
rilevanti alla nostra materia. Il quadro delle competenze in materia di 
erosione costiera trova fondamento nella L.R. 91/98 con la quale la 
Regione si riserva l’attività di pianificazione, programmazione 
indirizzo e controllo di efficacia ed attribuisce alle Province le 
competenze in tema di progettazione e realizzazione delle opere di 
difesa della costa e degli abitati costieri. Il quadro è abbastanza chiaro 
e non si ravvisano sovrapposizioni di ruoli e competenze:  la scelta di 
attribuire le competenze in base ai confini amministrativi è compensata 
dalla condivisione di criteri e obiettivi a livello di unità fisiografica 
sulla base dei quali operano i soggetti attuatori .  
La difesa della fascia costiera dai fenomeni di erosione rientra 
nel tema più generale della difesa del suolo; essa presenta tuttavia delle 
peculiarità, sia per le caratteristiche intrinseche della materia sia sotto 
il profilo strettamente giuridico. Una prima peculiarità può essere 
individuata nel riferimento fisico sul territorio che, a differenza di 
quanto avviene per la difesa del suolo, intesa nel  senso più ristretto,  
non può essere individuato nel solo bacino idrografico: le dinamiche 
che guidano i processi idromorfologici lungo la fascia costiera sono in 
stretta correlazione con i bacini idrografici per quanto riguarda gli 
apporti solidi da terra, ma sono più propriamente inquadrabili 
all’interno della cosiddetta unità fisiografica per quanto concerne lo 
spostamento naturale  di materiale lungo la costa. Le unità 
fisiografiche non corrispondono ai limiti di bacino
106
. Una seconda 
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caratteristica può essere individuata nella grande infrastrutturazione 
della fascia costiera toscana che, salvo alcune aree protette, ha perso le 
caratteristiche di naturalità. Le infrastrutture, e più in generale le 
attività presenti sull’interfaccia terra-mare, influenzano in modo 
determinante le dinamiche idromorfologiche
107
. Questa caratteristica, 
comune a gran parte dei paesi europei e soprattutto mediterranei, ha 
fatto si che l’attuale tendenza comunitaria sia quella di ampliare il 
concetto di protezione della linea di riva nel più generale tema della 
gestione integrata della fascia costiera
108
. Tale concetto deve essere 
perseguito a partire dagli aspetti ambientali affrontando  in modo 
coordinato il tema suolo e acqua, riconoscendo lo stretto rapporto che 
c’è tra ambiente terrestre ed ambiente marino.  
La nostra Regione ha colto in anticipo l’importanza di tale 
rapporto prevedendolo nella Delibera della Giunta Regionale 
n.1214/2001 alla quale ha fatto seguito uno specifico accordo con le 
Amministrazioni Provinciali. Però, come emerge dal’osservazione 
presentata dal’Uncem Toscana, è necessario inquadrare all’interno di 
uno strumento normativo l’aspetto della programmazione e 
pianificazione peraltro demandato alle Regioni dal D.lgs 112/98 che 
all’Art.89 conferisce  alle Regioni  in modo esplicito specifiche 
competenze in merito alla programmazione,  pianificazione e gestione 
integrata degli interventi di difesa della costa e degli abitati costieri.  
Come è stato osservato sono emerse numerose criticità tra le 
quali: difficoltà da parte delle singole Province di affrontare i temi che 
superano l’ambito provinciale; disomogeneità nelle azioni di 
monitoraggio dell’efficacia degli interventi;scarsa correlazione tra le 
attività di gestione del demanio marittimo demandate ai Comuni e la 
gestione degli interventi di difesa costiera; una non chiara definizione 
delle opere oggetto di manutenzione; carenze nel sistema di  controllo 
della compatibilità degli interventi effettuati da privati a mare o lungo 
la battigia e il sistema di opere di difesa della costa;Disomogeneità nel 
rilascio delle autorizzazioni di immersione in mare di materiali 
inerti
109
. L’insieme delle criticità suddette genera un sistema 
caratterizzato da una molteplicità di soggetti che operano sul territorio, 
spesso in un quadro di competenze non chiaro. Tutto ciò  induce 
inevitabilmente ad una non uniformità della tutela dal rischio 
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idrogeologico nel territorio regionale
110
. È necessario superare questa 
disomogeneità, poiché essa rende difficoltoso anche capire dove è 
necessario intervenire, chi deve intervenire, con quale priorità e con 
quante risorse. Il sistema cosi strutturato porta ad una lentezza nella 
realizzazione delle opere di difesa del suolo e di salvaguardia della 
fascia costiera
111
. Inoltre, se da una parte le risorse finanziarie stanziate 
per la difesa del suolo risultano ampiamente deficitarie rispetto alle 
necessità che emergono dalla Pianificazione/Programmazione 
dell’Autorità di Bacino, dall’altra emerge una capacità di spesa molto 
bassa, dovuta proprio alla complessità del sistema gestionale
112
. 
Gli obbiettivi che si vogliono  perseguire con il riordino della 
normativa sono i seguenti: garantire su tutto il territorio regionale 
l’uniformità di tutela dal rischio idraulico e idrogeologico e  unitarietà 
nella gestione delle risorse idriche; perseguire la logica dell’unità fisica 
di riferimento nell’organizzazione del sistema di difesa del suolo e 
protezione della fascia costiera (bacino idrografico, unità fisiografica); 
individuare in modo certo “chi fa cosa” e le relative responsabilità; 
garantire l’adeguatezza dell’ente destinatario del conferimento di 
funzioni; velocizzare la realizzazione degli interventi e rendere 
efficiente la spesa; nella pianificazione, nella programmazione e nel 
controllo valorizzare il processo decisionale dal basso verso l’alto 
(bottom-up); creare sedi e strumenti di coordinamento permanente dei 
Piani, Programmi e delle attività connesse; perseguire l’integrazione 
delle politiche settoriali attraverso il coordinamento degli atti di 
pianificazione/programmazione regionale in materia difesa del suolo, 
tutela-gestione delle risorse idriche, protezione della fascia costiera e 
governo del territorio. Al fine di ottimizzare e rendere più efficienti sul 
territorio regionale le attività di programmazione, di indirizzo e di 
controllo in materia difesa del suolo, protezione della fascia costiera e 
tutela-gestione della risorsa idrica, la nuova norma prevede la 
creazione di nuovi atti, strumenti ed organi
113
. 
Ai fini della programmazione, per garantire l’approccio a scala 
di bacino idrografico e assicurare la collaborazione tra la Regione e gli 
enti operanti sul territorio, sarà istituita un’apposita Conferenza 
Permanente, coordinata dalla Regione a cui parteciperanno i 
rappresentanti delle Province. La conferenza sarà composta dal 
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Presidente della Giunta Regionale o da un suo delegato, che la 
presiede, dall'Assessore Regionale all'Ambiente e dai Presidenti delle 
Province o loro delegati. Alla conferenza parteciperanno, senza diritto 
di voto i dirigenti responsabili dei settori regionali competenti in 
materia di difesa del suolo, risorse idriche, protezione fascia costiera. 
La conferenza avrà funzioni di tipo consultivo e sarà anche finalizzata 
a conseguire un’intesa programmatoria in merito agli interventi di 
difesa del suolo, protezione della fascia costiera e tutela-gestione delle 
risorse idriche. Per gli aspetti inerenti la pianificazione-
programmazione, la nuova legge, vedrà nel Piano Regionale di 
protezione ambientale il piano regionale di riferimento in materia di 
difesa del suolo e protezione della costa. In esso saranno specificate 
strategie, obiettivi e interventi specificandone la relativa rilevanza, la 
priorità e le risorse finanziarie coerentemente anche con il Piano 
Distrettuale di Bacino. Si prevede  anche la definizione di uno 
strumento attuativo del PRAA: tale strumento, detto Programma degli 
Interventi, che recepisce l’intesa programmatoria, sarà articolato in 




Il Programma degli interventi provvederà all’attuazione del 
PRAA e sarà approvato con delibera di giunta Regionale secondo 
quanto stabilito dalla LR 49/1999 art 10.bis.Infine, per quanto riguarda 
gli aspetti relativi alla Tutela-Gestione della risorsa idrica il 
Programma degli interventi costituirà uno strumento di attuazione 
anche del Piano di tutela delle Acque (PTA).  Grazie alla creazione di 
questi nuovi organi-strumenti la Regione potrà mettere a punto una 
programmazione chiara e coordinata sul territorio, individuando 
priorità, risorse ed, attraverso la rilevanza dell’intervento, l’ente 
attuatore
115
. È prevista la creazione di un archivio informatico unico 
georeferenziato (o geografico o territoriale) dei dati riguardanti la 
difesa del suolo, la protezione della costa e la tutela gestione della 
risorsa idrica, questo sarà finalizzato allo scambio reciproco di 
informazioni aggiornate tra i diversi enti coinvolti e a garantire la 
trasparenza amministrativa
116
. Tale archivio sarà gestito dalla Regione 
Toscana e sarà popolato con i dati provenienti dagli enti operanti sul 
territorio
117
. Esso conterrà:  il censimento di tutte le opere idrauliche e 
idrogeologiche esistenti (categoria, ente competente) ed in corso di 
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realizzazione (ente attuatore, stato di attuazione);il censimento delle 
autorizzazioni in materia di difesa del suolo; i dati relativi al  demanio 
idrico già archiviati dalla Regione ;i dati relativi al  demanio marittimo 
;i dati relativi allo stato quali-quantitativo delle risorse idriche. 
L’archivio informatico unico  sarà parte integrante degli altri sistemi 
informativi regionali esistenti
118
. La creazione dei sopracitati strumenti 
consentirà alla Regione Toscana, in collaborazione con gli altri enti, di 
rafforzare e migliorare le attività di pianificazione/programmazione, di 
indirizzo e di controllo della interventi, avendo piena consapevolezza 
di quanto accade sul territorio e ciò di cui il territorio necessita. Questo 
consentirà alla Regione Toscana di essere un interlocutore attivo nei 
confronti dell’Autorità di Bacino Distrettuale, svolgendo in modo 
efficace la necessaria attività di raccordo tra i distretti idrografici, di 
vaste dimensioni
119
. Si prevede anche un riordino delle competenze tra 
Regione, Provincia e Comune per quanto riguarda il riordino della 
fascia costiera. Le funzioni di  pianificazione- programmazione , in 
linea con quanto previsto dall’Art.89 del D.lgs 112/98, spetteranno alla 
Regione che si avvarrà del contributo delle Province tramite la 
Conferenza Permanente. 
La nuova norma definirà le modalità con le quali la Regione 
attuerà tali competenze tenendo comunque presente la necessità di 
garantire la coerenza con la pianificazione di distretto e avvalendosi 
del  piano regionale di tutela delle acque ai fini della tutela delle acque 
marino costiere. La funzione di indirizzo- coordinamento farà capo alla 
Regione, sia in termini di redazione di linee guida per l’esercizio 
omogeneo delle attività inerenti la difesa della costa, sia in termini 
operativi attraverso la gestione dell’attività di monitoraggio 
dell’evoluzione della linea di riva a scala regionale  da sviluppare in 
collaborazione con le Province.  
Per quanto riguarda la progettazione-realizzazione  degli 
interventi di difesa della costa dai fenomeni di erosione si conferma in 
linea generale  la competenza delle Province ad eccezione di quegli 
interventi che verranno definiti di interesse regionale, individuati nel 
Programma degli interventi,  la cui attuazione sarà curata direttamente 
dalla Regione. I criteri di rilevanza degli interventi saranno definiti in 
legge. 
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La Regione si riserverà comunque la facoltà di esercitare i 
poteri sostitutivi in caso di inerzia degli enti attuatori degli interventi. 
Il monitoraggio  dell’attuazione degli interventi spetterà alla Regione 
che lo eserciterà anche attraverso i nuovi strumenti informatici; il 
monitoraggio degli effetti degli interventi sarà a carico del soggetto 
attuatore (Regione o Provincia) che lo attuerà in linea con gli indirizzi 
di coordinamento regionale. La manutenzione  delle opere di difesa 
della costa dai fenomeni di erosione spetterà alle Province ad 
eccezione delle opere di interesse privato.  
Per quanto riguarda le funzioni amministrative e il relativo 
controllo venne stabilito che tutte le procedure autorizzative 
spetteranno alla Provincia ad eccezione delle concessioni del demanio 
marittimo la cui competenza è dei Comuni. Sarà prevista una nuova 
forma di controllo, di competenza della Provincia, in riferimento alla 
compatibilità degli interventi a mare o lungo la battigia, sia pubblici 
che privati,  rispetto agli effetti sulla morfo-dinamica costiera.  
 La nuova legge fu oggetto di modifiche e interventi da parte 
della stessa Corte Costituzionale in quanto si riteneva che la legge 
avesse violato alcune competenze di appartenenza esclusiva dello 
Stato. L’articolo oggetto di contenzioso tra Stato e Regione fu l’art. 8 
della legge n. 77 del 2014, aggiuntivo dell’art.16 sexsies alla legge 
Regionale n.91 del 1998. Secondo quanto stabilito dalla Corte 
Costituzionale, con la Sentenza n. 13 del 1 aprile del 2015,  l’art 8 
della legge n. 77 del 2014 viola l’art.117, comma 2,  lett.  s)  della  
Costituzione  che sancisce la competenza esclusiva dello Stato in 
materia di ambiente. La Regione Toscana con la legge regionale 
impugnata ha modificato la propria precedente legge regionale dell'11 
dicembre  1998,  n.  91 che detta norme per la difesa del suolo e 
disciplina le  funzioni  in materia di difesa della costa e degli abitati 
costieri, introducendo, nel corpo di quest'ultima l’art.16-sexies  recante  
la  disciplina delle  modalità  per  il  rilascio  delle  autorizzazioni   di   
cui all'articolo 20, della l.r. n. 88/1998 (Attribuzione agli Enti locali e 
disciplina generale delle funzioni amministrative e dei compiti  in 
materia di  urbanistica  e  pianificazione  territoriale,  protezione della 
natura e dell'ambiente, tutela dell'ambiente dagli inquinamenti e 
gestione dei rifiuti, risorse idriche e difesa del suolo, energia e risorse  
geotermiche,  opere  pubbliche,   viabilita'   e   trasporti conferite alla 
Regione dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112) relative alle 
attivita' di immersione o  movimentazione  in  mare  di vari materiali, 
tra cui quelli di  escavo  di  fondali  marini  o  di terreni litoranei  
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emersi,  quelli  inerti  o  geologici  inorganici, nonché  di immersione 
in mare di strutture di  contenimento  e  degli interventi di ripascimento 
della fascia costiera. 
 Come stabilito dall’art. 8 della legge 77 del 2014, nell'ambito 
dell'autorizzazione di  cui  all'articolo  20,  comma  2, della L.R. n. 
88/1998, l'ente  competente  valuta  la  sostenibilità degli  effetti  
dell'intervento,  sia  pubblico  che  privato,  sulla morfo-  dinamica 
costiera e la coerenza con la programmazione in materia di recupero e 
riequilibrio della fascia costiera. L'autorizzazione, di  cui  al comma 1, 
e' rilasciata in forma semplificata,  per gli interventi stagionali  di  
ripascimento,  sia pubblici che privati, di ridotta entita'  comportanti  
l'utilizzo  di materiale inerte disponibile sul mercato  utilizzabile  ai  
sensi  di legge o la movimentazione di sedimenti marini prelevati  dai  
fondali antistanti  il  tratto  interessato   dall'intervento,   per   volumi 
inferiori a 10 metri cubi per metro lineare di spiaggia. La  domanda  di  
autorizzazione e' accompagnata da una relazione tecnica semplificata  
attestante  le modalità  di attuazione  dell'intervento  e  le  
caratteristiche  del materiale utilizzato o movimentato
120
. In base alla 
sentenza oggetto di impugnazione sarà l’art. 8 comma 2, in quanto tale 
disposizione risulta essere  in contrasto  con  il quadro normativa 
statale di riferimento.  
 Infatti, la legge  statale  n.  179  del  2002  (Disposizioni  in materia  
ambientale),  all'art.  21   prevede   che: “ Per  gli  interventi  di  
ripascimento  della  fascia costiera, nonche' di immersione di materiali  
di  escavo  di  fondali marini, o salmastri o di  terreni  litoranei  
emersi  all'interno  di casse di colmata, di vasche di raccolta o 
comunque  di  strutture  di contenimento poste in ambito  costiero,  
l'autorità competente  per l'istruttoria e il rilascio dell'autorizzazione 
di  cui  all'articolo 35, comma 2, del decreto legislativo 11 maggio 
1999, n.  152,  e'  la regione, nel rispetto dei criteri stabiliti dal 
medesimo articolo  35 e fermo restando quanto  previsto  dall'articolo  
62,  comma  8,  del citato decreto legislativo n. 152 del 1999. In  caso  
di  impiego  di materiali  provenienti  da  fondali  marini,  la  regione,  
all'avvio dell'istruttoria  per  il  rilascio  della  predetta  
autorizzazione, acquisisce  il  parere  della  commissione  consultiva  
della   pesca istituita presso la capitaneria di porto interessata e ne 
informa  il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio”.  
 La   norma  statale  attribuisce  alle  regioni   la competenza   
amministrativa   per   l'istruttoria   e   il   rilascio dell'autorizzazione 
                                                          
120
 Legge Regione Toscana n. 77 del 2014, art.8 comma 3.  
221 
 
per gli interventi di ripascimento  della  fascia costiera, nonche' di 
immersione di materiali  di  scavo  di  fondali marini, ma pone dei 
limiti ed indica  dei  criteri  per  il  rilascio della stessa.  In particolare 
il successivo art. 109 del decreto legislativo  n. 152  del  2006,   al   
comma   2   dispone   che: “L'autorizzazione all'immersione in mare 
dei materiali di cui al comma 1,  lettera  a), e' rilasciata dalla  regione  
(...)  in  conformità   alle  modalità  stabilite con decreto del Ministro 
dell'ambiente e della  tutela  del territorio, di concerto con i Ministri  
delle  infrastrutture  e  dei trasporti, delle politiche  agricole  e  
forestali,  delle  attività produttive previa intesa con la Conferenza 
permanente per i  rapporti 
tra lo Stato, le Regioni e  le  Province  autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano (...)”. 
  Così come formulata, per la sua genericità, la norma  
regionale impugnata  costituisce,  quindi, “ una  elusione  del  sistema   
delle autorizzazioni delineato dalla normativa  statale,  che  lascia  
alle Regioni solo la competenza al rilascio delle autorizzazioni  
relative ad opere di ripascimento, ma conserva il potere in capo allo 
Stato di stabilire l'iter procedurale  precedente  a  detto  rilascio,  ed  
e' invasiva della competenza esclusiva  statale  in  materia  di  tutela 
dell'ambiente e dell'ecosistema, di cui all'art. 117  Cost.,  secondo 
comma, lettera s),  stante  la  necessita'  di  individuare  standard 
uniformi di tutela.  La  stessa,  pertanto,  si  sostanzia  in  una  
riduzione   della protezione apprestata dalla normativa statale e, 
quindi, in  una  sua aperta violazione così  incidendo sulle attribuzioni 
riconosciute  in via esclusiva allo Stato dalla nostra Carta 
costituzionale in materia di tutela dell'ambiente”121.    Diversamente, 
la disposizione  regionale  in  esame  prevede  una «autorizzazione   
rilasciata   in   forma   semplificata» senza  però evidenziare   la   
necessita'   di   applicare   l'iter procedimentale stabilito dalla legge 
statale.  Tale   previsione,   rende   illegittima   l'individuazione   dei 
procedimenti semplificati che coinvolgono vincoli ambientali a cui la 
norma regionale fa riferimento e impedisce la verifica di conformità  
alla normativa statale vigente
122
.  
 Pertanto, “ il comma 2 dell'art. 16-sexies inserito nella  L.r.  n. 
91/1998 dall'art. 8 della 1.r. n. 77/2014, contrasta con la normativa 
nazionale in materia ambientale  in  quanto,  anziché   limitarsi  ad 
esplicare quanto gia' previsto  dalla  regolamentazione  di  settore, 
inserisce  elementi  normativi  nuovi  in  un  ambito  precluso  alle 
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Regioni, invadendo  la  podestà  legislativa  esclusiva  statale  in 
materia di tutela dell'ambiente e, pertanto viola l'art. 117, secondo 
comma, lettera s), della Costituzione
123”.  
 
5.I P.A.I e gli strumenti di prevenzione per il governo del 
territorio.  
 
La Legge n° 183 del 18.05.1989 ha previsto la realizzazione di 
uno strumento finalizzato a garantire il mantenimento e  il ripristino di 
condizioni di equilibrio “naturale” dei sistemi aria,acqua,suolo ai fini 
di un uso razionale delle risorse disponibili e per uno sviluppo 
sostenibile del territorio; lo strumento è il Piano di Bacino. La stessa 
Norma, vista la complessità di un tale strumento nonché la sua portata 
generale socio-economica, ha previsto che detto strumento possa 
essere elaborato per stralci funzionali riguardanti anche singoli settori. 
Con il D.L. n° 180 del 11.06.1998 (Decreto Sarno), convertito con 
Legge n° 267 del 03.08.1998, è stata disposta l’individuazione delle 
aree a maggior rischio idrogeologico, la loro perimetrazione, 
l’indicazione degli interventi necessari a rimuovere le cause di rischio. 
Conseguentemente al D.L. 180/98 con l’Atto di Indirizzo 
approvato con D.P.C.M. 29.09.1998sono state uniformate le 
metodologie per l’individuazione delle aree da perimetrare a 
pericolosità idraulica e di frana molto elevata ed elevata. Lo stesso 
Decreto stabiliva che entro la data del 30.06.1998, poi spostata al 
30.06.2001 con la Legge di conversione, le Regioni dovevano 
provvedere alla redazione dei Piani stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico. 
La Regione Toscana con Deliberazione n.  1212 del 02/11/1999 
ha posto in essere le misure di salvaguardia relative al rischio 
idrogeologico e con Deliberazione n° 348 del 23/11/1999 ha approvato 
il Piano Straordinario per l’attenuazione del rischio idrogeologico. La 
Regione ha approvato il piano straordinario degli interventi risultati 
con carattere di priorità e finanziabili con le disponibilità economiche 
predisposte secondo un accordo di programma fra Stato e Regione 
toscana.  
Per quanto attiene le misure di salvaguardia queste venivano 
già richiamate all’art.11 della legge n. 91 del 1998. Infatti, in  attesa 
dell’approvazione del Piano di Bacino, la Giunta regionale, sentita la 
Conferenza di bacino, approva misure di salvaguardia.  Le misure di 
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salvaguardia, pubblicate sul BURT, sono vincolanti dalla 
pubblicazione e restano in vigore fino all’approvazione del Piano di 
Bacino e, comunque, per un periodo non superiore a tre anni.  In caso 
di mancata attuazione o di inosservanza delle misure di salvaguardia 
da parte degli Enti interessati e qualora da ciò possa derivare un grave 
danno al territorio, il Presidente della Giunta regionale, previa 
deliberazione della Giunta medesima, diffida l’Ente inadempiente ad 
adempiere entro congruo termine da indicarsi nella diffida medesima. 
Decorso inutilmente detto termine adotta con ordinanza cautelare, 
previa delibera della Giunta regionale, le necessarie misure provvisorie 
di salvaguardia, anche a carattere inibitorio di opere, di lavori o di 
attività antropiche, dandone comunicazione agli Enti interessati.  
Con il Decreto legislativo n. 279 del 12.10.2000 (Decreto 
Soverato), convertito con Legge n. 365 del 11.12.2000, si 
aggiornavano i termini per l’adozione del progetto di Piano per 
l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.) e l’approvazione del Piano. Il Piano 
per l'assetto idrogeologico (PAI) dei bacini Toscana Nord, Toscana 
Costa e Ombrone è redatto, adottato e approvato ai sensi dell'art. 17 
comma 6-ter della legge 18 maggio 1989, n. 183, quale piano stralcio 
del piano di bacino. Esso ha valore di piano territoriale di settore e 
integra gli strumenti di governo del territorio di cui alla legge regionale 
16 gennaio 1995 n. 5 e costituisce atto di pianificazione ai sensi 
dell’art. 18 comma 2 della Legge 11 febbraio 1994 n. 109. Il PAI, 
attraverso le sue disposizioni, persegue l’obiettivo generale di 
assicurare l’incolumità della popolazione nei territori dei bacini di 
rilievo regionale e garantire livelli di sicurezza adeguati rispetto ai 
fenomeni di dissesto idraulico e geomorfologico in atto o potenziali. 
Attraverso i pai adottati è pertanto da oggi possibile attuare su tutta la 
regione e in coerenza con gli altri strumenti di governo del territorio 
quelle azioni di messa in sicurezza dell'esistente e di prevenzione 
necessarie alle diverse funzioni territoriali. 
A questo proposito tutti i P.A.I. hanno fornito propri specifici 
piani di interventi, derivanti da una programmazione organica, grazie 
ai quali sarà possibile attuare quelle opere o individuare quelle norme 
necessarie per l’eliminazione o la mitigazione delle criticità 
individuate. Essi hanno cioè definito su tutta la regionale, ma a livello 
di bacino idrografico, un quadro di interventi sistematori, da realizzarsi 
in modo graduale e per stadi successivi in grado, nel loro complesso, di 
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riportare il rischio esistente entro livelli accettabili
124
. L’attività di 
difesa del suolo e tutela del territorio si suddivide in due grandi 
famiglie d’intervento: le azioni che mirano a ripristinare i dissesti 
dovuti a eventi calamitosi e le azioni di prevenzione nei confronti dello 
sviluppo territoriale e di messa in sicurezza dell’esistente. Negli ultimi 
anni gli sforzi nel settore della difesa del suolo si sono indirizzati 
soprattutto nel settore della prevenzione, e i Piani di Assetto 
Idrogeologico rappresentano infatti il primo concreto passo in questa 
direzione. Pur tuttavia è anche da sottolineare la consistente attività di 
ripristino del territorio successiva ad eventi calamitosi che spesso oltre 




 Il Piano per l'assetto idrogeologico (PAI) dei bacini Toscana Nord, 
Toscana Costa e Ombrone è redatto, adottato e approvato ai sensi 
dell'art. 17 comma 6-ter della legge 18 maggio 1989, n. 183, quale 
piano stralcio del piano di bacino. Esso ha valore di piano territoriale 
di settore e integra gli strumenti di governo del territorio di cui alla 
legge regionale 16 gennaio 1995 n. 5 e costituisce atto di 
pianificazione ai sensi dell’art. 18 comma 2 della Legge 11 febbraio 
1994 n. 109. 
 Più in particolare, il Piano, nel rispetto delle finalità generali indicate 
all’art. 17 della legge 18 maggio 1989 n. 183 per il piano di bacino, ed 
in attuazione delle disposizioni della Legge regionale n.  5/95 e del 
Piano di indirizzo territoriale (D.C.R. n. 12/2000), si pone i seguenti 
obiettivi:  la sistemazione, la conservazione ed il recupero del suolo nei 
bacini idrografici, con interventi idrogeologici, idraulici, idraulico-
forestali, idraulico-agrari, silvo-pastorali, di forestazione, di bonifica, 
di consolidamento e messa in sicurezza;  la difesa ed il consolidamento 
dei versanti e delle aree instabili nonché la difesa degli abitati e delle 
infrastrutture contro i fenomeni franosi e altri fenomeni di dissesto; · la 
difesa, la sistemazione e la regolazione dei corsi d’acqua;  la 
moderazione delle piene, anche mediante serbatoi d’invaso, vasche di 
laminazione, casse di espansione, scaricatori, scolmatori, diversivi o 
altro, per la difesa dalle inondazioni e dagli allagamenti; la riduzione 
del rischio idrogeologico, il riequilibrio del territorio ed il suo utilizzo 
nel rispetto del suo stato, della sua tendenza evolutiva e delle sue 
potenzialità d'uso;  la riduzione del rischio idraulico ed il 
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raggiungimento di livelli di rischio socialmente accettabili. 
Costituiscono parte integrante del PAI i seguenti elaborati: 
 Relazione;  
 Carte di tutela del territorio; 
 Piano degli interventi strutturali;  
 Norme di piano126.  
 
Ai bacini toscana Nord, toscana Costa,Toscana Ombrone, si applicano 
le norme di piano cosi come individuate nel “ Piano di assetto 
idrogeologico” individuato dalla Regione. Come definito dall’art.4 
delle norme di Piano,sono soggetti alle norme del presente titolo,le 
aree perimetrate con la sigla P.I.ME. e P.I.E. nelle allegate carte di 
tutela del territorio:  
 aree pericolosità idraulica molto elevata (P.I.ME): aree 
individuate e perimetrate ai sensi degli atti di indirizzo e 
coordinamento emanati a seguito della Legge 183/89 e del 
D.L. 180/1998; ·  
 aree pericolosità idraulica elevata (P.I.E.): aree individuate e 
perimetrate ai sensi degli atti di indirizzo e coordinamento 
emanati a seguito della Legge 183/89 e del D.L. 180/1998. 
 Tali ambiti integrano i quadri conoscitivi degli strumenti di 
governo del territorio di cui alla L. R. 5/95.  
Come stabilito dall’art.5 nelle aree considerate a P.I.M.E. sono 
consentiti interventi idraulici atti a ridurre il rischio idraulico, 
autorizzati dalla autorità idraulica competente, tali da migliorare le 
condizioni di funzionalità idraulica, da non aumentare il rischio di 
inondazione a valle, da non pregiudicare l’attuazione della 
sistemazione idraulica definitiva e tenuto conto del presente Piano di 
Assetto Idrogeologico. I progetti preliminari degli interventi sono 
sottoposti al parere del competente Bacino che si esprime in merito alla 
coerenza degli stessi rispetto agli obiettivi del presente Piano e alle 
previsioni generali di messa in sicurezza dell'area. Sono altresì 
consentiti gli interventi di recupero, valorizzazione e mantenimento 
della funzionalità idrogeologica, anche con riferimento al riequilibrio 
degli ecosistemi fluviali.  Tali aree potranno essere oggetto di atti di 
pianificazione territoriali per previsioni edificatorie non diversamente 
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localizzabili, subordinando l'attuazione delle stesse alla preventiva o 
contestuale esecuzione di interventi di messa in sicurezza per eventi 
con tempo di ritorno di 200 anni. Gli interventi, definiti sulla base di 
idonei studi idrologici e idraulici, tenendo anche conto del reticolo di 
acque superficiali di riferimento del presente P.A.I., non devono 
aumentare il livello di rischio in altre aree con riferimento anche agli 
effetti dell’eventuale incremento dei picchi di piena a valle. Le aree 
che risulteranno interessate da fenomeni di inondazioni per eventi con 
tempi di ritorno non superiori a 20 anni, non potranno essere oggetto di 
previsioni edificatorie, salvo che per infrastrutture a rete non 
diversamente localizzabili con le condizioni di cui al successivo 
comma 11 lettera c. 3. Gli studi di cui al comma 2 devono attenersi ai 
criteri definiti dal Bacino, il quale si esprime sulla coerenza degli stessi 
con gli obiettivi e gli indirizzi del PAI e dei propri atti di pianificazione 
e, ove positivamente valutati, costituiscono implementazione del 
quadro conoscitivo del piano
127
.  
La realizzazione di nuovi interventi pubblici o privati, previsti dai 
vigenti strumenti di governo del territorio alla data di entrata in vigore 
del presente Piano, fatto salvo quanto previsto al successivo comma 8, 
è subordinata alla preventiva o contestuale esecuzione di interventi di 
messa in sicurezza per eventi con tempo di ritorno di 200 anni. Gli 
interventi, definiti sulla base di idonei studi idrologici e idraulici, 
tenendo anche conto del reticolo di acque superficiali di riferimento 
del presente P.A.I., non devono aumentare il livello di rischio in altre 
aree con riferimento anche agli effetti dell’eventuale incremento dei 
picchi di piena a valle.I progetti preliminari degli interventi strutturali 
di messa in sicurezza sono sottoposti al parere del Bacino che si 
esprime in merito alla coerenza degli stessi rispetto agli obiettivi del 
presente Piano e alle previsioni generali di messa in sicurezza dell'area. 
La messa in sicurezza rispetto ad eventi con tempo di ritorno di 200 
anni potrà essere conseguita anche tramite adeguati sistemi di 
autosicurezza, nel rispetto delle seguenti condizioni:  
 dimostrazioni dell’assenza o dell’eliminazione di pericolo per 
le persone e i beni;  
  dimostrazione che l’intervento non determina aumento delle 
pericolosità a monte e a valle
128
.  
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Della sussistenza delle condizioni di cui sopra deve essere dato 
atto nel procedimento amministrativo relativo al titolo abilitativo 
all’attività edilizia (concessione, autorizzazione e dichiarazione di 
inizio d’attività.   
 In tale aree, come individuato dall’art.11129 delle Norme di Piano, 
sono  inoltre consentiti:  
 gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e 
straordinaria delle opere pubbliche e delle infrastrutture 
pubbliche, di interesse pubblico e private;  
  gli interventi di ampliamento e di adeguamento delle opere 
pubbliche e delle infrastrutture pubbliche o di interesse 
pubblico, purchè siano realizzate in condizioni di sicurezza 
idraulica in relazione alla natura dell’intervento ed al contesto 
territoriale e, previo parere del Bacino, non precludano la 
possibilità di attenuare o eliminare le cause che determinano le 
condizioni di rischio e non concorrano ad aumentare il rischio 
in altre aree;  
  la realizzazione di nuove opere e infrastrutture pubbliche o di 
interesse pubbliche non diversamente localizzabili, purché 
siano realizzate in condizioni di sicurezza idraulica per tempi 
di ritorno di 200 anni, non precludano la possibilità di 
attenuare o eliminare le cause che determinano le condizioni di 
rischio e non concorrano ad aumentare il rischio in altre aree. 
Tutto ciò deve risultare da idonei studi idrologici ed idraulici che 
dovranno attenersi ai criteri definiti dal Bacino, il quale si esprime 
sulla coerenza degli stessi con gli obiettivi e gli indirizzi del presente 
Piano e dei propri atti di pianificazione, ed ove positivamente valutati 
costituiscono implementazione del quadro conoscitivo.   
 Nelle zone del territorio destinate ad usi agricoli, le opere e gli 
impianti per usi agricoli, zootecnici ed assimilabili purchè siano 
realizzati in condizioni di sicurezza idraulica in relazione alla 
natura dell’intervento ed al contesto territoriale e senza 
aggravio di rischio nelle aree limitrofe, nonché la realizzazione 
di annessi agricoli risultanti indispensabili alla conduzione del 
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fondo e con destinazione agricola vincolata fino ad una 
dimensione planimetrica massima di 100 mq.;  
  l’installazione di strutture mobili temporanee stagionali per il 
tempo libero a condizione che sia comunque garantita 
l’incolumità pubblica, fermo restando la necessità di acquisire 
il parere dell’autorità idraulica130. 
All’art.6 delle Norme di piano vengono disciplinate le aree a 
pericolosità idraulica elevata (P.I.E)  nelle quali invece  sono consentiti 
interventi idraulici atti a ridurre il rischio idraulico, autorizzati dalla 
autorità idraulica competente, tali da migliorare le condizioni di 
funzionalità idraulica, da non aumentare il rischio di inondazione a 
valle, da non pregiudicare l’attuazione della sistemazione idraulica 
definitiva e tenuto conto del presente Piano di Assetto Idrogeologico. I 
progetti preliminari degli interventi sono sottoposti al parere del 
competente Bacino che si esprime in merito alla coerenza degli stessi 
rispetto agli obiettivi del presente Piano e alle previsioni generali di 
messa in sicurezza dell'area. Sono altresì consentiti gli interventi di 
recupero, valorizzazione e mantenimento della funzionalità 
idrogeologica, anche con riferimento al riequilibrio degli ecosistemi 
fluviali. Tali aree, come definito dal 2 comma, potranno essere oggetto 
di atti di pianificazione territoriali per previsioni edificatorie non 
diversamente localizzabili, subordinando l'attuazione delle stesse alla 
preventiva o contestuale esecuzione di interventi di messa in sicurezza 
per eventi con tempo di ritorno di 200 anni. Gli interventi, definiti sulla 
base di idonei studi idrologici e idraulici, tenendo anche conto del 
reticolo di acque superficiali di riferimento del presente P.A.I., non 
devono aumentare il livello di rischio in altre aree con riferimento 
anche agli effetti dell’eventuale incremento dei picchi di piena a valle. 
Gli studi, definiti dal 2 comma, devono attenersi ai criteri definiti dal 
Bacino, il quale si esprime sulla coerenza degli stessi con gli obiettivi e 
gli indirizzi del PAI e dei propri atti di pianificazione e, ove 
positivamente valutati, costituiscono implementazione del quadro 
conoscitivo del presente Piano.   In tali  aree il Bacino si esprime sugli 
atti di pianificazione di cui alla L.R. 5/95 in relazione alla coerenza 
degli stessi rispetto al presente Piano, nonché alla coerenza con il 
complesso degli strumenti di pianificazione di bacino delle valutazioni 
sugli effetti ambientali riferiti alle risorse acqua e suolo. Tali pareri si 
intendono espressi in senso favorevole se,  decorsi 90 giorni dalla 
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presentazione della relativa istanza istruttoria, non vi sono ne 
determinazioni o  comunicazioni da parte del Bacino
131
. 
 La realizzazione di nuovi interventi pubblici o privati, previsti dai 
vigenti strumenti di governo del territorio alla data di entrata in vigore 
del presente Piano, fatto salvo quanto previsto al successivo comma 8, 
è subordinata alla preventiva o contestuale esecuzione di interventi di 
messa in sicurezza per eventi con tempo di ritorno di 200 anni
132
. Gli 
interventi, definiti sulla base di idonei studi idrologici e idraulici, 
tenendo anche conto del reticolo di acque superficiali di riferimento 
del presente P.A.I., non devono aumentare il livello di rischio in altre 
aree con riferimento anche agli effetti dell’eventuale incremento dei 
picchi di piena a valle. I progetti preliminari degli interventi strutturali 
di messa in sicurezza sono sottoposti al parere del Bacino che si 
esprime in merito alla coerenza degli stessi rispetto agli obiettivi del 
presente Piano e alle previsioni generali di messa in sicurezza dell'area. 
La messa in sicurezza rispetto ad eventi con tempo di ritorno di 
200 anni potrà essere conseguita anche tramite adeguati sistemi di 
autosicurezza, nel rispetto delle seguenti condizioni: 
 dimostrazioni dell’assenza o dell’eliminazione di pericolo per 
le persone e i beni;  
  dimostrazione che l’intervento non determina aumento delle 
pericolosità a monte e a valle. 
 Della sussistenza delle condizioni di cui sopra deve essere dato atto 
nel procedimento amministrativo relativo al titolo abilitativo all’attività 
edilizia (concessione, autorizzazione, dichiarazione di inizio attività).  
In merito alla contestuale realizzazione degli interventi di messa in 
sicurezza connessi alla realizzazione di interventi edificatori o 
infrastrutturali, è necessario che il titolo abilitativo all’attività edilizia 
(concessione, autorizzazione, dichiarazione di inizio attività) contenga 
la stretta relazione con i relativi interventi di messa in sicurezza 
evidenziando anche le condizioni che possono pregiudicare 
l’abitabilità o l’agibilità dell’intervento.  Il soggetto attuatore, pubblico 
o privato, degli interventi di messa in sicurezza idraulica, è tenuto a 
trasmettere al Comune e al Bacino dichiarazione a firma di tecnico 
abilitato, degli effetti conseguiti con la realizzazione degli interventi, 
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ivi compresa la delimitazione delle aree risultanti in sicurezza per 
eventi con tempo di ritorno di 200 anni
133
.Quanto sopra costituisce 
implementazione del quadro conoscitivo del presente Piano
134
. 
Nelle aree P.I.E., la realizzazione di edifici e nuovi volumi in singoli 
lotti nell’ambito di un contesto edificato, nonché il completamento di 
zone di espansione che risultino già convenzionate, previsti dagli 
strumenti urbanistici vigenti alla data di entrata in vigore del presente 
Piano, è consentita, nelle more della messa in sicurezza complessiva, 
nel rispetto delle seguenti condizioni: 
 dimostrazione di assenza o di eliminazione di pericolo per le 
persone e i beni, anche tramite sistemi di autosicurezza 
compatibilmente con la natura dell’intervento ed il contesto 
territoriale;  
  dimostrazione che l’intervento non determina aumento delle 
pericolosità a monte e a valle
135
. 
Della sussistenza delle condizioni di cui sopra deve essere dato atto nel 
procedimento amministrativo relativo al titolo abilitativo all’attività 
edilizia (concessione, autorizzazione, dichiarazione di inizio attività). 
Nelle aree P.I.E. sono consentiti, oltre agli interventi di cui ai commi 
10 e 11 dell’art. 5136:  
 gli interventi sul patrimonio edilizio esistente che possono 
pervenire ad un riassetto complessivo degli organismi edilizi 
esistenti e degli spazi urbani ad essi appartenenti, alle seguenti 
condizioni: · 
1. dimostrazione di assenza o di eliminazione di pericolo 
per le persone e i beni, anche tramite sistemi di 
autosicurezza;  
2. dimostrazione che l’intervento non determina aumento 
delle pericolosità a monte e a valle.  
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 le opere che non siano qualificabili come volumi edilizi, 
purché realizzati con criteri di sicurezza idraulica e senza 
aumento di rischio in altre aree.  
 I Comuni possono promuovere piani finalizzati alla 
localizzazione delle funzioni non compatibili con le condizioni di 
pericolosità esistenti. 
  Le norme di piano disciplinano all’art. 8 le aree non 
perimetrale. In tale aree, al fine della prevenzione del rischio idraulico, 
gli enti competenti all’adozione degli strumenti di governo del 
territorio, in sede di predisposizione di nuovi strumenti o di 
approfondimento del quadro conoscitivo del PAI, ove individuino 
condizioni di pericolosità idraulica molto elevata ed elevata al di fuori 
delle aree di cui ai precedenti articoli 5 e 6, adottano disposizioni 
coerenti con quelle del PAI relative alle stesse aree. Sono da 
considerare come aree a pericolosità idraulica molto elevata tutte le 
aree individuate sulla base di studi idrologici idraulici sui corsi d’acqua 
di riferimento del presente P.A.I., all’interno delle quali defluiscono le 
portate aventi tempo di ritorno fino a 30 anni. Sono da considerare 
come aree a pericolosità idraulica elevata tutte le aree individuate sulla 
base di studi idrologici idraulici sui corsi d’acqua di riferimento del 
presente P.A.I., all’interno delle quali defluiscono le portate aventi 
tempo di ritorno compreso tra 30 e 200 anni
137
.  
 Le norme di piano disciplinano, all’art. 10,   le aree strategiche 
per interventi di prevenzione. All'interno di tali aree  individuate  non 
sono ammesse nuove destinazioni urbanistiche di carattere insediativo. 
Può essere consentita la realizzazione di nuove infrastrutture pubbliche 
o di interesse pubblico riferite a servizi essenziali e non diversamente 
localizzabili, purché compatibili con la realizzazione degli interventi 
previsti e previo parere favorevole del Bacino. Per i manufatti esistenti 
all'interno della aree A.S.I.P. sono consentiti gli interventi che non 
comportano aumento di superficie coperta, fatti salvi volumi tecnici e 
tettoie senza tamponature laterali, nonché adeguamenti minimi 
necessari alla messa a norma delle strutture e degli impianti 
relativamente a quanto previsto dalle norme in materia igienico-
sanitaria, di sicurezza ed igiene sul lavoro, di superamento delle 
barriere architettoniche. Il Bacino potrà, a seguito di ulteriori studi e 
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verifiche, ovvero su proposta delle amministrazioni interessate, 
individuare ulteriori aree strategiche per interventi di prevenzione. 
Al titolo terzo “ Pericolosità geomorfologica” vengono 
individuate due distinte aree: le aree a pericolosità geomorfologica 
elevata, e le aree a pericolosità geomorfologica molto elevata.  Nelle 
aree P.F.M.E sono consentiti gli interventi di consolidamento, bonifica, 
protezione, sistemazione dei fenomeni franosi, nonché quelli atti a 
controllare e mitigare i processi geomorfologici che determinano le 
condizioni di pericolosità molto elevata, approvati dall'Ente 
competente, tenuto conto del presente Piano di Assetto Idrogeologico. 
Gli interventi dovranno essere tali da non pregiudicare le condizioni di 
stabilità nelle aree adiacenti, da non limitare la possibilità di realizzare 
interventi definitivi di stabilizzazione dei fenomeni franosi, da 
consentire la manutenzione delle opere di messa in sicurezza. I progetti 
preliminari degli interventi sono sottoposti al parere del competente 
Bacino che si esprime in merito alla coerenza degli stessi rispetto agli 
obiettivi del presente Piano e alle previsioni generali di messa in 
sicurezza dell'area. Tali aree potranno essere oggetto di atti di 
pianificazione territoriale per previsioni edificatorie non diversamente 
localizzabili, subordinando l'attuazione delle stesse alla preventiva 
esecuzione di interventi di consolidamento, bonifica, protezione e 
sistemazione. Gli interventi, definiti sulla base di idonei studi 
geologici, idrogeologici e geotecnici, che documentano la dinamica 
complessiva del versante e l’areale potenzialmente coinvolgibile, 
dovranno essere tali da non pregiudicare le condizioni di stabilità nelle 
aree adiacenti, da non limitare la possibilità di realizzare interventi 
definitivi di stabilizzazione dei fenomeni franosi, da consentire la 
manutenzione delle opere di messa in sicurezza
138
. 
  In tali aree,la realizzazione di nuovi interventi pubblici o 
privati, previsti dai vigenti strumenti di governo del territorio alla data 
di entrata in vigore del presente Piano è subordinata alla preventiva 
realizzazione degli interventi di messa in sicurezza. Gli interventi, 
definiti sulla base di idonei studi geologici, idrogeologici e geotecnici, 
che documentano la dinamica complessiva del versante e l’areale 
potenzialmente coinvolgibile, essere tali da non pregiudicare le 
condizioni di stabilità nelle aree adiacenti, da non limitare la possibilità 
di realizzare interventi definitivi di stabilizzazione dei fenomeni 
franosi, da consentire la manutenzione delle opere di messa in 
                                                          
138
Ibidem, art. 13, comma 1 e 2.  
233 
 
sicurezza. I progetti preliminari degli interventi sono sottoposti al 
parere del competente Bacino che si esprime in merito alla coerenza 
degli stessi rispetto agli obiettivi del presente Piano e alle previsioni 
generali di messa in sicurezza dell'area
139
.  Il soggetto attuatore, 
pubblico o privato, degli interventi di messa in sicurezza di cui sopra è 
tenuto a trasmettere al Comune ed al Bacino dichiarazione, a firma di 
tecnico abilitato, relativa agli effetti conseguiti con la realizzazione 
degli interventi di messa in sicurezza, all’eventuale sistema individuato 
per il monitoraggio ed alla delimitazione delle aree risultanti in 
sicurezza. Tutto questo  costituisce implementazione del quadro 
conoscitivo del presente Piano
140
.In tali aree , sono consentiti i 
seguenti interventi:   
 gli interventi di demolizione senza ricostruzione, gli interventi 
sul patrimonio edilizio di manutenzione ordinaria, 
straordinaria, restauro, risanamento conservativo.  
  interventi di ristrutturazione edilizia così come definiti alla 
lettera d) dell’art. 3 del D.P.R. n. 380/2001 e successive 
modifiche e integrazioni e nelle leggi regionali vigenti in 
materia che non comportino aumento di superficie o di 
volume, purchè siano realizzati senza aggravare le condizioni 
di instabilità e non compromettano la possibilità di realizzare il 
consolidamento del movimento franoso e la manutenzione 
delle opere di consolidamento;  
  gli interventi strettamente necessari a ridurre la vulnerabilità 
degli edifici esistenti e a migliorare la tutela della pubblica 
incolumità, senza aumenti di superficie e volume;  
  gli interventi sul patrimonio edilizio per adeguamenti minimi 
necessari alla messa a norma delle strutture e degli impianti 
relativamente a quanto previsto dalle norme in materia 
igienicosanitaria, di sicurezza ed igiene sul lavoro, di 
superamento delle barriere architettoniche;  
  gli interventi di ampliamento e di adeguamento di opere e 
infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico, non 
delocalizzabili, purché siano realizzati senza aggravare le 
condizioni di stabilità delle aree adiacenti e non 
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compromettano la possibilità di realizzare la bonifica del 
movimento franoso, previo parere del Bacino sulla 
compatibilità degli interventi con gli obiettivi della 
pianificazione di bacino;  
  nuove opere e infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico 
non diversamente localizzabili, a condizione che venga 
dimostrato il non aumento del rischio nelle aree adiacenti, 
previa realizzazione delle opere funzionali alla messa in 
sicurezza. Queste ultime devono essere supportate da idonei 
studi geologici, geotecnici ed idrogeologici; il Bacino si 
esprime sulla coerenza degli studi e del progetto preliminare 
delle suddette opere con gli obiettivi e gli indirizzi del presente 
Piano e dei propri atti di pianificazione
141
.  
Diversamente nelle aree a pericolosità geomorfologica elevata, 
individuate dall’art. 14, saranno consentiti  gli interventi di 
consolidamento, bonifica, sistemazione, protezione e prevenzione dei 
fenomeni franosi, nonché quelli atti a controllare, prevenire,mitigare 
gli altri processi geomorfologici che determinano le condizioni di 
pericolosità elevata, approvati dall'Ente competente, tenuto conto del 
presente Piano di Assetto Idrogeologico. Gli interventi dovranno essere 
tali da non pregiudicare le condizioni di stabilità nelle aree adiacenti, 
da non limitare la possibilità di realizzare interventi definitivi di 
stabilizzazione dei fenomeni franosi e dei diversi processi 
geomorfologici, da consentire la manutenzione delle opere di messa in 
sicurezza. I progetti preliminari degli interventi sono sottoposti al 
parere del competente Bacino che si esprime in merito alla coerenza 
degli stessi rispetto agli obiettivi del presente Piano e alle previsioni 
generali di messa in sicurezza dell'area. Tali aree potranno,così come 
definito dal 2 comma,  essere oggetto di atti di pianificazione 
territoriale per previsioni edificatorie, subordinando l'attuazione delle 
stesse all’esito di idonei studi geologici, idrogeologici e geotecnici 
finalizzati alla verifica delle effettive condizioni di stabilità ed alla 
preventiva realizzazione degli eventuali interventi di messa in 
sicurezza.Gli interventi di messa in sicurezza dovranno essere tali da 
non pregiudicare le condizioni di stabilità nelle aree adiacenti, da non 
limitare la possibilità di realizzare interventi definitivi di 
stabilizzazione e prevenzione dei fenomeni, da consentire la 
manutenzione delle opere di messa in sicurezza.  Gli studi di cui al 
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comma 2 devono attenersi ai criteri definiti dal Bacino il quale si 
esprime sulla coerenza degli stessi con gli atti di pianificazione del 
suddetto bacino, ed ove positivamente valutati, costituiscono 
implementazione del quadro conoscitivo del presente Piano
142
.  La 
realizzazione di nuovi interventi pubblici o privati, previsti dai vigenti 
strumenti di governo del territorio alla data di approvazione del 
presente Piano è subordinata alla verifica dello stato di stabilità 
dell’area sulla base di idonei studi geologici, idrogeologici e 
geotecnica ed alla preventiva realizzazione degli eventuali interventi di 
messa in sicurezza. Gli interventi di messa in sicurezza dovranno 
essere tali da non pregiudicare le condizioni di stabilità nelle aree 
adiacenti, da non limitare la possibilità di realizzare interventi 
definitivi di stabilizzazione e prevenzione dei fenomeni, da consentire 
la manutenzione delle opere di messa in sicurezza. I progetti 
preliminari degli interventi sono sottoposti al parere del competente 
Bacino che si esprime in merito alla coerenza degli stessi rispetto agli 




 In tali aree, così come individuato dal comma 8, sono autorizzati, 
oltre agli interventi di cui al comma 7 dell’art. 13, i seguenti interventi:  
 interventi di ampliamento fino ad un massimo del 30% una 
tantum del volume esistente alla data di adozione del progetto 
di piano;  
  opere che non siano qualificabili come volumi edilizi. 
Il titolo quarto “ ambiti territoriali omogenei”, disciplina quella parte 
del territorio, che non essendo ricompreso nelle aree a  pericolosità 
molto elevata ed elevata,  risulta diviso in ambiti definiti di particolare 
attenzione in funzione delle diverse caratteristiche  presenti. Si 
distinguono: 
 le  Aree di particolare attenzione per la prevenzione dei 
dissesti idrogeologici (dette anche "ambito collinare e 
montano" o "dominio geomorfologico idraulico-forestale"): 
corrispondono alle aree collinari e alto collinari nelle quali è 
necessaria una azione di presidio territoriale tesa a prevenire il 
                                                          
142
 Ibidem, art. 14, comma 1 e 2.  
143




manifestarsi di dissesti locali e a non indurre squilibri per le 
aree di valle. Queste aree presentano le seguenti 
caratterizzazioni: assetti agricoli storici, terrazzati, 
parzialmente terrazzati, i quali si vanno sempre più 
riconvertendo in impianti moderni a colture specializzate; 
diffusione di edilizia ed impianti storici e di qualità; aree 
marginali incolte o abbandonate in espansione a cui bisogna 
attribuire assetti futuri; ampie aree boscate intervallate da 
pascoli, arbusteti e cespuglieti. Di tali caratterizzazioni si 
ricorda il ruolo di caposaldo, in funzione della regimazione 
idrogeologica dei versanti, del paesaggio agrario storico e della 
copertura boschiva.  
  Aree di particolare attenzione per la prevenzione da 
allagamenti (dette anche "ambiti di fondovalle" o "dominio 
idraulico"): corrispondono alle aree di fondovalle nelle quali 
assume rilevanza il reticolo idrografico nella sua continuità e 
dove il territorio deve essere necessariamente riorganizzato in 
funzione della salvaguardia dell’esistente.  
  Aree di particolare attenzione per l’equilibrio costiero (dette 
anche "ambiti costieri o "dominio costiero"): corrispondono 




Agli articoli 18 ,19 e 20 vengono previste una serie di direttive per 
ciascuna delle aree sopra menzionate.  
Nelle aree di particolare attenzione per la prevenzione dei dissesti 
idrogeologici, al fine di garantire la conservazione dei suoli, la 
riduzione dei rischi idrogeologici, la tutela dell’ambiente, gli 
strumenti per il governo del territorio individuano discipline 
finalizzate a tener conto della necessità di secondo le seguenti 
direttive di non convogliare acque di pioggia nelle aree a 
pericolosità geomorfologica elevata e molto elevata. Dovrà essere 
garantita nei Piani d’Ambito del servizio Idrico Integrato 
l’eliminazione di perdite delle condotte che possono interessare le 
aree a pericolosità geomorfologica elevata e molto elevata
145
. 
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  Nelle aree caratterizzate da attività agricola sono da 
incentivare: 
 le azioni relative alla conservazione, manutenzione ed 
adeguamento dei boschi in funzione della regimazione 
delle acque superficiali e al potenziamento delle superfici 
boscate; la salvaguardia degli impianti boschivi e arbustivi 
di pregio; l’avviamento ad alto fusto; la rinaturalizzazione 
delle aree incolte e abbandonate dalle pratiche agricole. 
 mantenimento, manutenzione e ripristino delle opere di 
sistemazione idraulico forestale quali: muretti, 
terrazzamenti, gradonamenti, canalizzazione delle acque, 
drenaggi. 
  utilizzo dei disciplinari di produzione integrata definiti 
dall’Agenzia Regionale per lo Sviluppo e l’Innovazione 
nel Settore Agricolo forestale (A.R.S.I.A.). 
All’art. 19146, nelle aree di particolare attenzione per prevenire gli 
allagamenti, al fine di garantire il mantenimento,restituzione dei  corsi 
d'acqua gli ambiti di respiro naturale, nonché di mantenere e 
recuperare la funzionalità e l'efficienza delle opere idrauliche e di 
bonifica e di non rendere inefficaci gli interventi strutturali realizzati o 
da realizzare in funzione dei livelli di sicurezza definiti dal Piano, gli 
strumenti per il governo del territorio individuano discipline secondo le 
seguenti direttive:  
 nel territorio rurale la rete di drenaggio delle acque di pioggia 
dovrà comunque garantire una volumetria di accumulo non 
inferiore a 200 mc. per Ha; 
  sono vietati la copertura ed il tombamento dei corsi d’acqua 
ricompresi nel reticolo di riferimento del presente PAI e 
comunque anche in caso di attraversamento non potrà essere 
ridotta la sezione idraulica di sicurezza relativa alla portata con 
tempo di ritorno duecentennale; 
  le reti fognarie dovranno prevedere per le nuove 
urbanizzazioni adeguati volumi di invaso al fine di garantire 
opportune condizioni di sicurezza, in relazione alla natura 
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della previsione urbanistica ed al contesto territoriale, tenuto 
conto della necessità di mitigare gli effetti prodotti da eventi 
pluviometrici critici con tempo di ritorno di 200 anni; tali 
verifiche dovranno progressivamente essere ampliate anche 
alle reti fognarie esistenti;  
  il recapito finale, nei corsi d’acqua ricompresi nel reticolo di 
riferimento del presente PAI, dovrà essere verificato in termini 
di sicurezza idraulica;  
  la conservazione del reticolo idrografico e mantenimento o 
recupero delle caratteristiche di funzionalità ed efficienza delle 
opere idrauliche e di bonifica;  
 la realizzazione delle opere spondali e di regimazione idraulica 
con interventi che dovranno eseguirsi in conformità a quanto 
previsto dalla D.C.R.T. 155/97 recante "Direttive per la 
progettazione e l’attuazione degli interventi in materia di 
difesa idrogeologica";  
  la manutenzione e, ove necessario, ripristino della vegetazione 
spondale;  
  la conservazione degli insiemi vegetazionali di tipo 
particolare (zone umide, ecosistemi dunali, ecc.);  
  il convogliamento delle acque piovane in fognatura o in corsi 
d’acqua deve essere evitato quando è possibile dirigere le 
acque in aree adiacenti con superficie permeabile senza che si 
determinano danni dovuti al ristagno.  
  All’art.20147, direttive per le aree di particolare attenzione per 
l’equilibrio costiero, al  fine di garantire la evoluzione naturale della 
dinamica costiera e garantire una progressiva riduzione dei prelievi e la 
razionalizzazione degli usi nelle aree interessate da ingressione 
salmastra, gli strumenti per il governo del territorio individuano 
discipline secondo le seguenti direttive:  
 al fine del corretto utilizzo del demanio marittimo e delle zone 
del mare territoriale e al fine di evitare il degrado della risorsa 
litorale, nonché per la realizzazione degli interventi di difesa 
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delle coste e degli abitati costieri, dovrà essere preventivamente 
verificata la compatibilità degli stessi rispetto alla complessiva 
dinamica costiera; di tale valutazione tecnica dovrà essere dato 
espressamente atto negli atti concessori o autorizzativi;  
  nella fascia di spiaggia attiva, cioè quella interessata dal moto 
ondoso, dovranno evitarsi interventi di tipo rigido che oltre a 
determinare una locale sottrazione della risorsa naturale 
spiaggia, possono generare fenomeni erosivi della linea di riva 
per mancata dissipazione dell’energia e conseguente innesco di 
fenomeni di riflessione;  
  nelle foci dei corsi d'acqua e nel litorale marittimo 
prospiciente, ogni intervento in grado di influire sul regime dei 
corsi d'acqua deve essere definito sulla base di idonei studi 
idrologiciidraulici per tempo di ritorno di 200 anni 
opportunamente correlati con studi meteomarini;  
 non potranno essere rilasciate concessioni di prelievo di acqua 
superficiale in quei tratti e per quei periodi in cui vi è risalita 
delle acque costiere lungo l’asta terminale;  
  nelle aree di pianura interessate da ingressione di acqua 
salmastra si dovrà provvedere progressivamente a ridurre i 
prelievi e razionalizzare gli usi, anche mediante un 
miglioramento delle tecniche irrigue con l’utilizzo di sistemi a 
basso consumo, utilizzo di acque reflue depurate, raccolta delle 
acque piovane, possibilità di soddisfare la domanda di acqua 
per uso irriguo attraverso strutture consortili;  
  nelle aste terminali dei corsi d’acqua dovrà essere verificata la 
possibilità di realizzare barriere anche mobili per impedire la 
risalita delle acque costiere nei periodi di magra; 
 nelle aree di bonifica per sollevamento meccanico dovrà essere 
verificata la possibilità di infiltrare in falda, in prossimità della 
costa, le acque che vengono pompate dalle idrovore;  
 nelle aree costiere con versanti rocciosi a forte acclività, dove 
sono possibili fenomeni di caduta di materiale lapideo dovuti 
all’azione erosiva dei fenomeni meteomarini, dovranno essere 
predisposti dagli enti competenti opportuni provvedimenti, 
anche al fine di salvaguardare la pubblica incolumità. 
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Infine in base all’art. 24148 si stabilisce che, le amministrazioni e gli 
enti pubblici territorialmente interessati sono tenuti, ai sensi della 
normativa vigente, ad adeguare i propri strumenti di governo del 
territorio alle disposizioni contenute nel presente Piano.   
A seguito dell’approvazione del PAI le amministrazioni competenti 
procedono ad una verifica di coerenza dei propri strumenti di governo 
del territorio rispetto al PAI. Le risultanze di tale verifica sono 
comunicate al Bacino. Il Piano ha valore a tempo indeterminato. I suoi 
contenuti sono verificati almeno ogni tre anni in relazione allo stato di 
realizzazione delle opere programmate e al variare della situazione 
territoriale e dell'approfondimento degli studi conoscitivi, nonché in 
considerazione di sopravvenute situazioni di pericolosità o di rischio. 
L’aggiornamento o l’approfondimento del quadro conoscitivo e gli 
adempimenti attuativi del PAI, ove non modifichino gli obiettivi o le 
azioni di tutela del territorio definite dal PAI stesso, non costituiscono 
variante. Gli approfondimenti del quadro conoscitivo compiuti dalle 
amministrazioni competenti in coerenza ed attuazione del presente 
Piano anche ai fini dell’adeguamento di cui all’articolo 24, sono 
trasmessi al competente Bacino che si esprime con parere vincolante, 
procedendo, ove necessario, al conseguente aggiornamento del quadro 
conoscitivo del PAI. Le integrazioni al quadro conoscitivo del PAI 
conseguenti alla realizzazione delle opere di messa in sicurezza o 
mitigazione, saranno possibili, fermo restando quanto già disposto dai 
precedenti articoli, solo dopo l’emissione del certificato di collaudo o 
di regolare esecuzione.   
A causa degli eventi meteoidrologici avversi degli ultimi anni ed in 
particolare del 2011 e 2012 hanno confermato l’elevato stato di 
fragilità che caratterizza il territorio nazionale, la cui vulnerabilità si è 
resa manifesta anche a seguito di precipitazioni atmosferiche non 
particolarmente intense, causando un preoccupante e rapido susseguirsi 
di frane, inondazioni ed altri fenomeni di natura idrogeologica ed 
idraulica che causano al Paese una intollerabile perdita di vite umane 
nonché gravosi oneri economici e sociali;  in particolare, a partire dal 
1996 e con cadenza sempre più regolare e frequente soprattutto negli 
ultimi due anni, il territorio della Regione Toscana è stato duramente 
colpito da eventi alluvionali che, oltre a provocare ingenti danni per la 
collettività, hanno purtroppo causato perdite di vite umane. Dall’analisi 
della situazione relativa al territorio della Toscana emerge che, in 
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termini numerici, le aree soggette a pericolosità idraulica sono pari a 
circa il 20% della superficie territoriale posta ad una quota inferiore a 
300 m s.l.m. e che le aree soggette a pericolosità geomorfologica 
elevata e molto elevata (frane) ammontano al 14% della superficie 
regionale, di cui più del 30% concentrate nelle province di Lucca e 
Massa. La Regione Toscana ha approvato, a seguito del ripetersi degli 
eventi meteorologici ed alluvionali che hanno colpito il proprio 
territorio, una serie di norme per garantire la tutela dei corsi d’acqua e 
vietare interventi di edificazione che possano creare ulteriori 
condizioni di rischio nelle aree individuate a “pericolosità idraulica 




 Tra le legge emanate si ricorda la Legge regionale n.21 del 2012 
recante “Disposizioni urgenti in materia di difesa dal rischio idraulico 
e tutela dei corsi d’acqua”. All’art 1 della legge si prevedono una serie 
di disposizioni volte a evitare la realizzazione  di nuove edificazioni,  
di manufatti di qualsiasi natura o trasformazioni morfologiche negli 
alvei, nelle golene, sugli argini,sui quali è vietato ogni tipo di  
tombamenti.  Si prevede che potranno essere autorizzati dall’autorità 
idraulica competente, a condizione che sia assicurato il miglioramento 
o la non alterazione del buon regime delle acque e comunque il non 
aggravio del rischio idraulico derivanti dalla realizzazione 
dell’intervento, gli interventi di natura idraulica sui corsi d’acqua che 
comportano:  
 trasformazioni morfologiche degli alvei e delle golene;  
 impermeabilizzazione del fondo degli alvei; 
 rimodellazione della sezione dell’alveo; 
 nuove inalveazioni o rettificazioni dell’alveo. 
  Nelle aree classificate dai piani strutturali, dai piani regolatori 
generali (PRG) o dai PAI, come aree a pericolosità idraulica molto 
elevata, è consentita la realizzazione dei seguenti interventi:   
 opere di difesa e regimazione idraulica;  
                                                          




  infrastrutture di tipo lineare non diversamente localizzabili, a 
condizione che siano preventivamente o contestualmente 
realizzate le opere per la loro messa in sicurezza idraulica per 
tempo di ritorno duecentennale, senza aggravare la 
pericolosità idraulica al contorno.  
In tali aree è consentita la  realizzazione di una serie di interventi, 
a condizione che siano preventivamente realizzate, ove necessarie, le 
opere per la loro messa in sicurezza per tempo di ritorno 
duecentennale, comprensive degli interventi necessari per non 
aggravare la pericolosità idraulica al contorno. Tra gli interventi che 
potranno essere realizzati vi sono: 
 ampliamento e adeguamento di opere pubbliche; 
 nuovi impianti e relative opere per la raccolta e la 
distribuzione della risorsa idrica, il convogliamento e la 
depurazione degli scarichi idrici, lo stoccaggio, il 
trattamento, lo smaltimento ed il recupero dei rifiuti, la 
produzione ed il trasporto di energia da fonti rinnovabili o, 
comunque, al servizio di aziende e insediamenti produttivi 
previsti dagli strumenti e atti di pianificazione e 
programmazione regionali, provinciali e comunali vigenti 
al momento di entrata in vigore della presente legge, non 
diversamente localizzabili, oppure ampliamento o 
adeguamento di quelli esistenti;  
  nuovi edifici rurali ubicati nelle zone con esclusiva o 
prevalente funzione agricola, oppure ampliamento o 




Sugli immobili esistenti ricadenti in tali aree a sono consentiti: 
 gli interventi necessari al superamento delle barriere   
architettoniche; 
 gli interventi di restauro e risanamento conservativo; ; 
 gli interventi di ristrutturazione edilizia151. 
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 Tali interventi potranno essere realizzati a condizione che : 
 sia assicurata l’assenza o l’eliminazione di pericolo per le 
persone e i beni, anche tramite sistemi di riduzione della 
vulnerabilità;  
 non si determini l’aumento dei rischi e della pericolosità 
idraulica al contorno. 
Tale articolo, come definito dal comma 9
152
, non si applica: 
 agli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, alla 
demolizione senza ricostruzione di edifici e manufatti esistenti, 
nonché alla sostituzione delle coperture in cemento amianto;  
 agli interventi previsti dai piani attuativi di iniziativa pubblica, 
privata o pubblico-privata, per i quali è già stata stipulata 
convenzione o accordo preliminare, ai sensi del regolamento 
urbanistico, prima della data di entrata in vigore della presente 
legge, a condizione che siano realizzati preventivamente, o 
contestualmente alle opere di urbanizzazione primaria, gli 
interventi di messa in sicurezza idraulica per tempo di ritorno 
duecentennale, senza aggravare le condizioni di pericolosità 
idraulica al contorno;  
  ai progetti di opere pubbliche, previsti negli strumenti 
urbanistici vigenti, con le relative opere di messa in sicurezza 
idraulica, approvati prima della data di entrata in vigore della 
presente legge;  
  agli interventi per i quali sia stato rilasciato il permesso di 
costruire, o sia stata presentata la SCIA, completa della 
documentazione necessaria, prima della data di entrata in 
vigore della presente legge.  
 E proprio a causa dell’elevato rischio idraulico e idrogeologico 
che interessa  il territorio Toscano, evidenziato dai fatti alluvionali 
degli ultimi anni, si è arrivati alla definizione di un Protocollo di Intesa 
per la realizzazione di un programma pilota di interventi per la 
mitigazione del rischio idraulico e idrogeologico nel territorio della 
Regione stessa. le Parti, con il presente Protocollo, intendono avviare 
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una stretta cooperazione istituzionale impegnandosi reciprocamente a 
sviluppare e promuovere essenziali sinergie mirate a definire un 
programma pilota di attuazione di interventi per la mitigazione del 
rischio idraulico e idrogeologico nel territorio della regione Toscana 
replicabile a livello nazionale.  
Vista la particolare pressione del rischio idrogeologico derivante 
dai fiumi Arno, Serchio e Magra, il Presidente della Regione Toscana 
chiede al Ministro di avviare una specifica collaborazione istituzionale 
allegando alla stessa un “programma straordinario degli interventi per 
il superamento dell’emergenza e per al riduzione del rischio idraulico 
e idrogeologico nel territorio della Regione Toscana.” Il Ministro 
dell’Ambiente Corrado Clini e il Presidente della Regione Toscana 
Enrico Rossi hanno firmato  un protocollo di intesa per la definizione 
di un programma pilota per la mitigazione del rischio idrogeologico in 
Toscana. Il Protocollo nasce dall’impegno di Ministero e Regione per 
far fronte al ripetersi con sempre maggiore frequenza di eventi 
climatici estremi che negli ultimi anni hanno causato pesanti perdite di 
vite umane e ingentissimi danni in tutto il paese e, segnatamente, in 
alcune aree della Toscana particolarmente vulnerabili al rischio 
idrogeologico”. L’intensità e la frequenza di alluvioni, frane degli 
ultimi anni, innescate dai cambiamenti climatici, ha sottolineato Clini, 
impongono al nostro paese non solo seri ed organici interventi di 
prevenzione, ma anche la elaborazione di nuovi modelli di assetto del 
territorio e delle sue infrastrutture che siano tarati sui nuovi modelli 
climatici e siano in grado di sopportare l’accresciuta violenza degli 
eventi climatici. In questo senso l’intesa con la regione Toscana 
rappresenta il battistrada importante di una metodologia nuova che va 
estesa a tutte le zone a rischio. Come indicato dal Ministro Clini “ La 
Regione è intervenuta negli anni non solo con risorse nelle situazioni 
di emergenza, ma anche con misure forti di prevenzione, come la legge 
21 che impone il divieto di edificazione nelle zone ad alto rischio 
idraulico. Una misura unica nel panorama italiano”. Il programma 
pilota che sarà elaborato, grazie al protocollo firmato oggi, punta alla 
anche “individuazione delle migliori tecnologie per l’aggiornamento 
dei piani di rischi idrogeologico” per “rispondere in via preventiva ed 
efficace alla problematiche legate alla tutela del territorio regionale e 
alla mitigazione del rischio”. Il protocollo istituisce un comitato di 
indirizzo e monitoraggio, composto da rappresentanti e tecnici del 
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Ministero e della Regione, che avrà il compito di assicurare “la piena e 
coordinata attuazione” degli obiettivi definiti153. 
  Obiettivo del presente Protocollo è quello di avviare, ai sensi 
della richiamata Legge 241/1990 articolo 15, nell’ambito delle proprie 
specifiche attribuzioni e competenze, una collaborazione istituzionale 
mirata all’individuazione di un programma pilota di interventi per la 
mitigazione del rischio idraulico e idrogeologico nel territorio della 
Regione Toscana. Il presente Protocollo intende, peraltro, individuare 
le migliori metodologie per l’aggiornamento dei piani di assetto 
idrogeologico che tengono conto degli eventi estremi verificatesi nel 
recente passato anche al fine di dare attuazione alla direttiva 2007/60.  
 Il Ministero e la Regione possono integrarsi e coordinarsi 
reciprocamente nella progettazione e realizzazione congiunta di un 
piano di attività volto a dare priorità all’individuazione di soluzioni  
innovative e tecnologiche per rispondere, in via preventiva ed efficace, 
alle problematiche legate alla tutela del territorio regionale alla 
mitigazione del rischio idrogeologico nell’ottica, più generale, di voler 
estendere le soluzioni anche alle altre Regioni italiane. Entro 60  giorni 
dalla sottoscrizione del presente Protocollo, la Regione presenterà al 
Ministero una proposta di programma pilota contenente gli interventi 
da avviare nei trentasei mesi di validità del presente, dettagliando, da 
un punto di vista sia tecnico che finanziario, le iniziative e i progetti da 
attuare, compresi, se del caso, interventi previsti nei due Accordo di 
Programma richiamati nelle premesse del 18 febbraio 2005 e del 3 
novembre 2010, non ancora avviati. In particolare, il programma dovrà 
contenere, per ciascuna annualità di riferimento, le iniziative e i 




 un dettaglio tecnico di ciascuna iniziativa e/o progetto;  
 un cronoprogramma temporale di ciascuna iniziativa e/o 
progetto;  
 un quadro finanziario specifico di ciascuna iniziativa e/o 
progetto;  
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  un sistema di indicatori per misurare le prestazioni di ciascuna 
iniziativa e/o progetto;  
 un riepilogo finanziario complessivo sia su base annua che su 
base triennale. 
Tale programma sarà oggetto di valutazione e approvazione da parte 
del Comitato di indirizzo e monitoraggio. Ai fini di assicurare la piena 
e coordinata attuazione del presente Protocollo di Intesa ed in 
particolare per il perseguimento degli obiettivi definiti dal Protocollo 
stesso, è istituito presso il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 




 due rappresentanti del Ministero dell’Ambiente e della Tutela 
del Territorio e del Mare designati dal Ministro dell’Ambiente 
e della Tutela del Territorio e del Mare;  
  due rappresentanti della Regione designati dal Presidente 
della Regione stessa. 
 
 
5.1. IL Regolamento n. 53 R “Regolamento di attuazione dell’articolo 
62 della legge regionale 3 gennaio 2005, n.1 (Norme per il governo 
del territorio) in materia di indagini geologiche. 
 
 
Accanto alla normativa Pai assume fondamentale importanza 
anche il Regolamento 53 R la cui funzione è quella di definire “ le 
direttive tecniche per le indagini atte a verificare la pericolosita del 
territorio sotto il profilo geologico, idraulico, la fattibilita delle 
previsioni e per la valutazione degli effetti locali e di sito in relazione 
all'obiettivo della riduzione del rischio sismico”156.  
Come definito dall’art.2, le disposizioni del regolamento si applicano 
alle indagini geologiche da effettuare in sede di formazione: dei piani 
strutturali e relative varianti; dei regolamenti urbanistici e relative 
varianti; dei piani complessi d'intervento e relative varianti; dei piani 
attuativi e relative varianti;delle varianti ai piani regolatori generali 
vigenti. 
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Le indagini geologiche sono effettuate in conformità a quanto 
prescritto dalle direttive tecniche contenute nell'allegato A del  
regolamento, che ne costituisce parte integrante. Il comune non 
effettua nuove indagini geologiche nei casi di: varianti che riguardano 
la mera riproposizione di vincoli urbanistici;  varianti alla normativa e 
alle previsioni cartografiche che complessivamente non comportano 
incremento di volume o di superficie coperta degli edifici o varianti di 
mera trascrizione su basi cartografiche aggiornate; varianti che 
comportano una riduzione di indici oppure di quantita edificabili 
comunque denominate; varianti che non comportano cambiamenti 
delle condizioni di pericolosità o fattibilità
157
. Come definito 
dall’Allegato A del Regolamento, in sede di formazione degli 
strumenti urbanistici, i comuni nell’effettuare le indagini geologiche  
dovranno definire la pericolosità del territorio sotto il profilo 
geologico, idraulico e sismico, anche in coerenza con i piani di bacino, 
al fine di accertare i limiti ed i vincoli che possono derivare dalle 
situazioni di pericolosità riscontrate e di individuare le condizioni che 
garantiscono la fattibilita degli interventi di trasformazione
158
. Come 
definito dal secondo punto dell’Allegato A dovranno essere analizzati 
le forme ed i processi geomorfologici legati alla dinamica di versante 




 attivo (qualora siano presenti evidenze morfologiche di 
movimento che, non avendoesaurito la loro evoluzione, 
possono considerarsi recenti, riattivabili nel breve periodo con 
frequenza e/o con carattere stagionale); 
 quiescente (qualora siano presenti evidenze morfologiche che, 
non avendo esaurito la loro evoluzione, hanno la possibilita di 
riattivarsi);  
 inattivo (qualora gli elementi morfologici siano riconducibili a 
condizioni morfoclimatiche diverse dalle attuali o 
nonpresentino condizioni di riattivazione o di evoluzione). 
Nelle zone di versante sono in particolare approfonditi gli aspetti 
relativi ai fenomeni franosi. 
Per ogni frana e possibilmente evidenziata la zona di distacco, la zona 
di scorrimento (visibile o ipotizzata) e la zona di accumulo (se 
presente). 
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Nelle zone di pianura sono in particolare approfonditi gli aspetti legati 
alle forme di erosione e di accumulo fluviale, lacustre, marino, eolico. 
Per quanto riguarda l'ambiente fluviale, sono evidenziati anche gli 
elementi antropici quali le opere 
di difesa idraulica, in quanto elementi in interazione diretta con la 
dinamica d'alveo. 
Nel caso in cui nel territorio indagato siano evidenziate aree con 
particolari problematiche di 
dissesto attivo che interessino direttamente, o per effetto indotto, 
elementi rilevanti esposti a rischio, 
centri urbani e UTOE potenzialmente interessate da previsioni 
insediative e infrastrutturali, occorre 
distinguere le seguenti zone
160
: 
 zona 1 - area in dissesto (riferita all'area caratterizzata da 
fenomeni attivi) 
 zona 2 - area di influenza (riferita all'area di possibile 
evoluzione del dissesto). 
L'area di possibile evoluzione del dissesto e valutata coerentemente 
con la tipologia del fenomeno e con le ipotesi cinematiche ad esso 
connesse.  
Per le frane a cinematica lenta come gli scorrimenti, gli scorrimenti-
colata e le colate lente, le aree di possibile evoluzione possono essere 
generalmente limitate alle immediate vicinanze delle frane stesse . Per 
le frane a cinematica veloce (crolli, cadute massi, ribaltamenti, 
scivolamenti in roccia), le aree di possibile evoluzione possono 
comprendere le pareti rocciose o i tratti di versanti molto acclivi e le 
sottostanti aree di accumulo di detrito (coni detritici). Per le frane a 
cinematica rapida (colate di detrito o di terra), le aree di possibile 
evoluzione normalmente coincidono con gli impluvi di ordine 
inferiore, ma vanno ulteriormente valutate le situazioni morfologiche 
potenzialmente interessate all’evoluzione del dissesto161.  
Per quanto riguarda la valutazione degli aspetti idraulici sono da 
analizzare gli aspetti 
connessi alla probabilita di allagamento per fenomeni di: 
 inondazione da corsi d'acqua; 
  insufficienza di drenaggio. 
Con riferimento alle esigenze di sicurezza idraulica, e necessario 
definire, almeno per le UTOE potenzialmente interessate da previsioni 
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insediative e infrastrutturali, gli ambiti territoriali interessati da 
allagamenti in generale riferiti rispettivamente a TR ≤ 30 anni, 
30<TR< 200 
anni. In presenza di specifiche indicazioni dei PAI o in relazione ad 
esigenze di protezione civile, possono essere definiti ambiti territoriali 
interessati da 200 <TR ≤ 500 anni. 
Al di fuori delle UTOE potenzialmente interessate da previsioni 
insediative e infrastrutturali, in presenza di aree non riconducibili agli 
ambiti di applicazione degli atti di pianificazione di bacino e in assenza 
di studi idrologici idraulici, sono comunque definiti gli ambiti 
territoriali di fondovalle per i quali ricorrano notizie storiche di 
inondazione e gli ambiti difondovalle posti in situazione 
morfologicamente sfavorevole, di norma a quote altimetriche inferiori 




Con particolare riferimento alle UTOE potenzialmente interessate da 
previsioni insediative e 
infrastrutturali, la ricostruzione dell'assetto idrogeologico (assetto 
strutturale e stratigrafico) e 
finalizzata all’individuazione dei corpi idrici sotterranei, alla 
definizione della loro configurazione, 
degli schemi della circolazione idrica sotterranea, delle eventuali 
interconnessioni tra acquiferi limitrofie acque superficiali
163
.  
 Il territorio comunale attraverso le analisi e gli approfondimenti dovrà 
essere suddiviso in  aree omogenee dal punto di vista delle pericolosità  
e delle criticità rispetto agli specifici 
fenomeni che le generano, oltre ad essere integrate e approfondite 
quelle gia individuate nei piani di bacino. Sono pertanto caratterizzate 
le aree a pericolosità geomorfologica ed idraulica, nonchè le aree a 
pericolosità sismica locale e le aree che presentano problematiche 
idrogeologiche e problematiche di dinamica costiera
164
. Si dovrà 
distinguere tra le aree: 
 Pericolosità geologica molto elevata (G.4): aree in cui sono 
presenti fenomeni attivi e relative aree di influenza, aree 
interessate da soliflussi. 
 Pericolosità geologica elevata (G.3): aree in cui sono presenti 
fenomeni quiescenti; aree con potenziale instabilità connessa 
alla giacitura, all'acclivita, alla litologia, alla presenza di acque 
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superficiali e sotterranee, nonche a processi di degrado di 
carattere antropico; aree interessate da intensi fenomeni erosivi 
e da subsidenza; aree caratterizzate da terreni con scadenti 
caratteristiche geotecniche; corpi detritici su versanti con 
pendenze superiori al 25%. 
 Pericolosità geologica media (G.2): aree in cui sono presenti 
fenomeni franosi inattivi e stabilizzati (naturalmente o 
artificialmente); aree con elementi geomorfologici, litologici e 
giaciturali dalla cui valutazione risulta una bassa propensione al 
dissesto corpi detritici su versanti con pendenze inferiori al 
25%. 
 Pericolosità geologica bassa (G.1): aree in cui i processi 
geomorfologici e le caratteristiche litologiche, giaciturali non 
costituiscono fattori predisponenti al verificarsi di processi 
morfoevolutivi. 
 





 Pericolosità idraulica molto elevata (I.4): aree interessate da 
allagamenti per eventi con Tr≤30 anni. Fuori dalle UTOE 
potenzialmente interessate da previsioni insediative e 
infrastrutturali, in presenza di aree non riconducibili agli ambiti 
di applicazione degli atti di pianificazione di bacino e in 
assenza di studi idrologici e idraulici, rientrano in classe di 
pericolosita molto elevata le aree di fondovalle non protette da 
opere idrauliche per le quali ricorrano contestualmente le 
seguenti condizioni: 
  vi sono notizie storiche di inondazioni; 
 sono morfologicamente in situazione sfavorevole di norma a 
quote altimetriche inferiori rispetto alla quota posta a metri 2 
sopra il piede esterno dell'argine o, in mancanza, sopra il ciglio 
di sponda. 
 
 Pericolosità idraulica elevata (I.3): aree interessate da 
allagamenti per eventi compresi tra 30<TR< 200 anni. Fuori 
dalle UTOE potenzialmente interessate da previsioni 
insediative e infrastrutturali, in presenza di aree non 
riconducibili agli ambiti di applicazione degli atti di 
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pianificazione di bacino e in assenza di studi idrologici e 
idraulici, rientrano in classe di pericolosità elevata le aree di 
fondovalle per le quali ricorra almeno una delle seguenti 
condizioni: 
 vi sono notizie storiche di inondazioni; 
 sono morfologicamente in condizione sfavorevole di norma a 
quote altimetriche inferiori rispetto alla quota posta a metri 2 
sopra il piede esterno dell'argine o, in mancanza, sopra il ciglio 
di sponda. 
 
 Pericolosità idraulica media (I.2): aree interessate da 
allagamenti per eventi compresi tra 200<TR< 500 anni. Fuori 
dalle UTOE potenzialmente interessate da previsioni 
insediative e infrastrutturali, in presenza di aree non 
riconducibili agli ambiti di applicazione degli atti di 
pianificazione di bacino e in assenza di studi idrologici e 
idraulici rientrano in classe di pericolosità media le aree di 
fondovalle per le quali ricorrano le seguenti condizioni: 
 non vi sono notizie storiche di inondazioni; 
  sono in situazione di alto morfologico rispetto alla piana 
alluvionale adiacente, di norma a quote altimetriche superiori a 
metri 2 rispetto al piede esterno dell'argine o, in mancanza, al 
ciglio di sponda. 
 
 Pericolosità idraulica bassa (I.1): aree collinari o montane 
prossime ai corsi d'acqua per le quali ricorrono le seguenti 
condizioni: 
 non vi sono notizie storiche di inondazioni; 
 sono in situazioni favorevoli di alto morfologico, di norma a 
quote altimetriche superiori a metri 2 rispetto al piede esterno 
dell'argine o, in mancanza, al ciglio di sponda. 
 
 Le carte evidenziano le aree con problematiche idrogeologiche ossia 
le aree che presentano situazioni sulle quali porre attenzione al fine di 
non generare squilibri idrogeologici. Particolare attenzione e posta 
anche alla individuazione delle aree in cui la risorsa idrica e esposta o 
presenta un basso grado di protezione (falda libera in materiali 
permeabili e prossima al piano campagna; aree di affioramento di 
terreni litoidi molto fratturati; aree interessate da acquiferi inmateriali  
carbonatici a carsismo sviluppato). Per tali aree, che non 
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necessariamente e univocamente possono essere associate ad una 
determinata classe di pericolosità, sono comunque fornite indicazioni 
sugli eventuali condizionamenti alla trasformabilità, da disciplinare in 
maniera specifica nel regolamento urbanistico in funzione delle 
destinazioni previste. 
 
IL Regolamento detta una serie  di  Direttive per la formazione del 
regolamento urbanistico comunale e delle relative varianti. Nel 
disciplinare l'attività urbanistica ed edilizia nel territorio comunale, il 
regolamento urbanistico definisce le condizioni per la gestione degli 
insediamenti esistenti e per le trasformazioni degli assetti insediativi, 
infrastrutturali ed edilizi, in coerenza con il quadro conoscitivo e con i 
contenuti statutari e strategici del piano strutturale, traducendo altresi 
in regole operative anche le presenti direttive e le prescrizioni dettate 
dai piani di bacino. 
La trasformabilità  del territorio e strettamente legata alle situazioni di 
pericolosita e di criticita rispetto agli specifici fenomeni che le 
generano e messe in evidenza a livello di piano strutturale, ed e 
connessa ai possibili effetti (immediati e permanenti) che possono 
essere indotti dall'attuazione delle previsioni dell'atto di governo del 
territorio. Le condizioni di attuazione sono riferite alla fattibilità delle 
trasformazioni e delle funzioni territoriali ammesse, fattibilità che 
fornisce indicazioni in merito alle limitazioni delle destinazioni d'uso 
del territorio in funzione delle situazioni di pericolosità riscontrate, 
nonche in merito agli studi e alle indagini da effettuare a livello 
attuativo ed edilizio e alle opere da realizzare per la mitigazione del 
rischio, opere che sono da definire sulla base di studi e verifiche che 
permettano di acquisire gli elementi utili alla 
predisposizione della relativa progettazione
166
. Il Regolamento 
Urbanistico dovrà distinguere le condizioni di attuazione delle 
previsioni urbanistiche ed infrastrutturali che dovranno essere 
differenziate secondo le seguenti categorie di fattibilità
167
: 
Fattibilità senza particolari limitazioni (F1): si riferisce alle 
previsioni urbanistiche ed infrastrutturali per le quali non sono 
necessarie prescrizioni specifiche ai fini della valida formazione del 
titolo abilitativo all'attività edilizia. 
Fattibilità con normali vincoli (F2): si riferisce alle previsioni 
urbanistiche ed infrastrutturali per le quali e necessario indicare la 
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tipologia di indagini e/o specifiche prescrizioni ai fini della valida 
formazione del titolo abilitativo all'attività edilizia. 
Fattibilità condizionata (F3): si riferisce alle previsioni urbanistiche 
ed infrastrutturali per le quali, 
ai fini della individuazione delle condizioni di compatibilità degli 
interventi con le situazioni di pericolosità riscontrate, e necessario 
definire la tipologia degli approfondimenti di indagine da 
svolgersi in sede di predisposizione dei piani complessi di intervento o 
dei piani attuativi o, in loro 
assenza, in sede di predisposizione dei progetti edilizi. 
Fattibilità limitata (F4): si riferisce alle previsioni urbanistiche ed 
infrastrutturali la cui attuazione e subordinata alla realizzazione di 
interventi di messa in sicurezza che vanno individuati e definiti in sede 
di redazione del medesimo regolamento urbanistico, sulla base di studi, 
dati da attivita di monitoraggio e verifiche atte a determinare gli 
elementi di base utili per la predisposizione della relativa 
progettazione.  
E opportuno distinguere la fattibilita in funzione delle situazioni di 
pericolosita riscontrate per i diversi fattori: geologici (geologici s.s., 
geomorfologici e/o di dinamica costiera), idraulici e sismici, ai fini di 
una piu agevole e precisa definizione delle condizioni di attuazione 
delle previsioni, delle indagini di approfondimento da effettuare a 
livello attuativo ed edilizio, delle opere necessarie per la mitigazione 
del rischio, nel rispetto delle disposizioni dei piani di bacino. 
 
Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità geologica molto elevata e 




 non sono da prevedersi interventi di nuova edificazione o 
nuove infrastrutture che non siano subordinati alla preventiva 
esecuzione di interventi di consolidamento, bonifica, 
protezione e sistemazione; 
  gli interventi di messa in sicurezza, definiti sulla base di studi 
geologici, idrogeologici e geotecnici, devono essere comunque 
tali da: 
• non pregiudicare le condizioni di stabilita nelle aree 
adiacenti; 
• non limitare la possibilità di realizzare interventi 
definitivi di stabilizzazione dei fenomeni franosi; 
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•  consentire la manutenzione delle opere di messa in 
sicurezza; 
 
 in presenza di interventi di messa in sicurezza devono essere 
predisposti ed attivati gli opportuni sistemi di monitoraggio in 
relazione alla tipologia del dissesto; 
 relativamente agli interventi per i quali sia dimostrato il non 
aggravio delle condizioni di 
instabilità dell'area, nel titolo abilitativo all'attività  edilizia e 
dato atto della sussistenza dei seguenti criteri: 
 previsione, ove necessario, di interventi mirati a 
tutelare la pubblica incolumità, ridurre la vulnerabilita 
delle opere espostemediante consolidamento o misure 
di protezione delle strutture per ridurre l'entita di 
danneggiamento; 
 installazione di sistemi di monitoraggio per tenere sotto 
controllo l'evoluzione del fenomeno. 
 
Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità geologica elevata e 




 la realizzazione di interventi di nuova edificazione o 
nuove infrastrutture e subordinata all'esito di idonei 
studi geologici, idrogeologici e geotecnici finalizzati 
alla verifica delle effettive condizioni di stabilita ed alla 
preventiva o contestuale realizzazione degli eventuali 
interventi di messa in sicurezza; 
  gli eventuali interventi di messa in sicurezza, definiti 
sulla base di studi geologici, idrogeologici e geotecnici, 
devono comunque essere tali da: 
 non pregiudicare le condizioni di stabilita nelle aree 
adiacenti; 
 non limitare la possibilità di realizzare interventi 
definitivi di stabilizzazione e prevenzione dei 
fenomeni; 
 consentire la manutenzione delle opere di messa in 
sicurezza; 
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  in presenza di interventi di messa in sicurezza sono 
predisposti ed attivati gli opportuni sistemi di 
monitoraggio in relazione alla tipologia del dissesto; 
  l'avvenuta messa in sicurezza conseguente la 
realizzazione ed il collaudo delle opere di 
consolidamento, gli esiti positivi del sistema di 
monitoraggio attivato e la delimitazione delle aree 
risultanti in sicurezza, sono certificati; 
  possono essere realizzati quegli interventi per i quali 
venga dimostrato che non determinano condizioni di 
instabilità e che non modificano negativamente i 
processi geomorfologici presenti nell'area; della 
sussistenza di tali condizioni deve essere dato atto nel 
titolo abilitativo all'attività edilizia. 
 
Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità geologica media le 
condizioni di attuazione sono 
indicate in funzione delle specifiche indagini da eseguirsi a livello 
edificatorio al fine di non modificare negativamente le condizioni ed i 
processi geomorfologici presenti nell'area. 
Nelle situazioni caratterizzate da pericolosita geologica bassa possono 
non essere dettate condizioni 




Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità idraulica molto elevata e 
necessario rispettare i seguenti criteri
171
: 
 sono da consentire nuove edificazioni o nuove infrastrutture 
per le quali sia prevista la preventiva ocontestuale 
realizzazione di interventi strutturali per la riduzione del 
rischio sui corsi d'acqua o sulle cause dell'insufficiente 
drenaggio finalizzati alla messa in sicurezza idraulica per 
eventi con tempi di ritorno di 200 anni; 
  e comunque da consentire la realizzazione di brevi tratti viari 
di collegamento tra viabilità esistenti, con sviluppo comunque 
non superiore a 200 ml, assicurandone comunque la 
trasparenza idraulica ed il non aumento del rischio nelle aree 
contermini; 
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 gli interventi di messa in sicurezza, definiti sulla base di studi 
idrologici e idraulici, non devono aumentare il livello di rischio 
in altre aree con riferimento anche agli effetti dell’eventuale 
incremento dei picchi di piena a valle; 
  relativamente agli interventi di nuova edificazione, di 
sostituzione edilizia, di ristrutturazione urbanistica e/o di 
addizione volumetrica che siano previsti all’interno delle aree 
edificate, la messa in sicurezza rispetto ad eventi con tempo di 
ritorno di 200 anni puo essere conseguita anche tramite 
adeguati sistemi di autosicurezza (porte o finestre a tenuta 
stagna, parti a comune, locali accessori e/o vani tecnici isolati 
idraulicamente, ecc), nel rispetto delle seguenti condizioni: 
 sia dimostrata l’assenza o l’eliminazione di pericolo per le 
persone e i beni 
  sia dimostrato che gli interventi non determinano aumento 
delle pericolosità in altre aree; 
  della sussistenza delle condizioni di cui sopra deve essere dato 
atto anche nel titolo abilitativo all’attività edilizia; 
  fuori dalle aree edificate sono da consentire gli aumenti di 
superficie coperta inferiori a 50 metri quadri per edificio, 
previa messa in sicurezza rispetto ad eventi con tempo di 
ritorno di 200 anni conseguita tramite sistemi di auto 
sicurezza; 
  deve essere garantita la gestione del patrimonio edilizio e 
infrastrutturale esistente e di tutte le funzioni connesse, 
tenendo conto della necessita di raggiungimento anche 
graduale di condizioni di sicurezza idraulica fino a tempi di 
ritorno di 200 anni; 
  devono essere comunque vietati i tombamenti dei corsi 
d’acqua, fatta esclusione per la realizzazione di attraversamenti 
per ragioni di tutela igienico-sanitaria e comunque a seguito di 
parere favorevole dell’autorità idraulica competente; 
 
Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità idraulica elevata sono  da 
rispettare i seguenti criteri
172
: 
 all'interno del perimetro dei centri abitati (come individuato ai 
sensi dell'articolo 55 della l.r. 1/2005) non sono necessari 
interventi di messa in sicurezza per le infrastrutture a rete 
(quali sedi viarie, fognature e sotto servizi in genere) purche 
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sia assicurata la trasparenza idraulica ed il non aumento del 
rischio nelle aree contermini; 
 non sono da prevedersi interventi di nuova edificazione o 
nuove infrastrutture, compresi i parcheggi con dimensioni 
superiori a 500 metri quadri e/o i parcheggi in fregio ai corsi 
d’acqua, per i quali non sia dimostrabile il rispetto di 
condizioni di sicurezza o non sia prevista la preventiva o 
contestuale realizzazione di interventi di messa in sicurezza per 
eventi con tempo di ritorno di 200 anni; 
  gli interventi di messa in sicurezza, definiti sulla base di studi 
idrologici e idraulici, non devono aumentare il livello di rischio 
in altre aree con riferimento anche agli effetti dell’eventuale 
incremento dei picchi di piena a valle. Ai fini dell’incremento 
del livello di rischio, laddove non siano attuabili interventi 
strutturali di messa in sicurezza, possono non essere 
considerati gli interventi urbanistico-edilizi comportanti 
volumetrie totali sottratte all’esondazione o al ristagno inferiori 
a 200 metri cubi in caso di bacino sotteso dalla previsione di 
dimensioni fino ad 1 chilometro quadrato, volumetrie totali 
sottratte all’esondazione o al ristagno inferiori a 500 metri cubi 
in caso di bacino sotteso di dimensioni comprese tra 1 e 10 
kmq, o volumetrie totali sottratte all’esondazione o al ristagno 
inferiori a 1000 metri cubi in caso di bacino sotteso di 
dimensioni superiori a 10 kmq; 
  in caso di nuove previsioni che, singolarmente o 
complessivamente comportino la sottrazione di estese aree alla 
dinamica delle acque di esondazione o ristagno non possono 
essere realizzati interventi di semplice compensazione 
volumetrica ma,  sono realizzati interventi strutturali sui corsi 
d'acqua o sulle cause dell'insufficiente drenaggio. In presenza 
di progetti definitivi, approvati e finanziati, delle opere di 
messa in sicurezza strutturali possono essere attivate forme di 
gestione del rischio residuo, ad esempio mediante la 
predisposizione di piani di protezione civile comunali; 
  per gli ampliamenti di superficie coperta per volumi tecnici di 
estensione inferiore a 50 mq per edificio non sono necessari 
interventi di messa in sicurezza. 
 
Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità idraulica media per gli 
interventi di nuova edificazione e per le nuove infrastrutture possono 
non essere dettate condizioni di fattibilità dovute a limitazioni di 
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carattere idraulico. Qualora si voglia perseguire un maggiore livello di 
sicurezza idraulica, possono essere indicati i necessari accorgimenti 
costruttivi per la riduzione della vulnerabilità delle opere previste o 
individuati gli interventi da realizzare per la messa in sicurezza per 
eventi con tempo di ritorno superiore a 200 anni, tenendo conto 
comunque della necessita di 
non determinare aggravi di pericolosità in altre aree. Nelle situazioni 
caratterizzate da pericolosità idraulica bassa non e necessario indicare 




Il Regolamento rappresenta la base che ogni Comune Toscana dovrà 
adottare nel momento in cui  è chiamato ad adottare o aggiornare  le  
Carta della pericolosità idraulica e geomorfologica determinando 





5.2La normativa forestale e l’attuazione del P.A.I. 
Assume fondamentale importanza, per l’attuazione delle norme 
contenute  nel P.A.I, anche la normativa inerente al riordino del 
vincolo idrogeologico ai  sensi del R.D.L. n. 3267/1923. Sono da 
sottoporre a vincolo per scopi idrogeologici tutti i terreni che per loro 
natura o per effetto di forme di utilizzazione necessitano di limitazioni 
alla proprietà, al fine di prevenire danni pubblici per perdita di 
stabilità, turbativa del regime delle acque, denudazioni. Nel momento 
in cui sarà necessario prevedere all’adeguamento delle zone sottoposte 
a vincolo per scopi idrogeologici, come previsto dall'art. 38 della 
Legge Regionale  21 marzo 2000 n. 39, gli enti competenti devono 
inoltre fare riferimento alle individuazioni delle classi di pericolosità 
geomorfologica contenute negli atti di pianificazione territoriale e di 
bacino, nonché alle situazioni di dissesto a seguito di calamità naturali, 
al fine di sottoporre efficacemente alla disciplina del vincolo quelle 
aree soggette o potenzialmente interessate da fenomeni di dissesto 
idrogeologico. I regolamenti di attuazione del vincolo per scopi 
idrogeologici di cui all'art. 39 della Legge regionale  21 marzo 2000 n. 
39, devono necessariamente individuare le modalità del governo e 
della utilizzazione dei terreni vincolati, con particolare riferimento ai 
boschi, alle aree a pascolo, ai lavori di dissodamento dei terreni saldi, 
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nonché alle modalità di lavorazione del suolo nei terreni a coltura 
agraria, al fine di prevenire danni pubblici per perdita di stabilità, 
turbativa al regime delle acque, denudazioni. Non sono da sottoporre 
alle procedure relative al vincolo per scopi idrogeologici, in 
riferimento all'art. 2 del R.D. n 523/1904, le attività autorizzate 
dall'Autorità idraulica nell'area demaniale idrica. Qualsiasi opera ed 
intervento, anche al di fuori dell'area demaniale idrica, qualora sia in 
grado di influire sul regime dei corsi d'acqua, è sottoposta da parte del 
soggetto gestore del "Vincolo idrogeologico" all’esame dell'autorità 
idraulica che può imporre limitazioni e divieti.  
La legge n. 39 del 21 marzo del 2000 “Legge Forestale della 
Toscana ” disciplina all’art.39 il  relativo Regolamento forestale.  
Il patrimonio agricolo forestale regionale è costituito da oltre 
110.000 ettari di territori prevalentemente boscati distribuiti su tutte le 
province toscane ed è composto da 52 complessi che per sistemi 
ambientali e territoriali rappresentano tutta la variegata realtà 
ambientale regionale. Si va infatti dai sistemi costieri con macchia 
mediterranea, al sistema appenninico con boschi di faggio, 
comprendendo anche tutte le altre tipologie forestali e territoriali 
intermedie e di origine artificiale (rimboschimenti)
174
.La Regione 
Toscana, con, la Legge 39 del 2000,  ha affidato la gestione di queste 
vaste aree distribuite sull’intera superficie del territorio regionale alle 
Comunità montane e, nelle zone non montane, ai Comuni di 




 la cura e la tutela del bosco e la valorizzazione del patrimonio 
agro-forestale attraverso l’opera continua di miglioramento, 
manutenzione, ristrutturazione e implementazione; 
 l’incentivazione della fruizione pubblica del patrimonio 
agricolo-forestale da parte di un numero sempre maggiore di 
consumatori-utenti, compatibilmente con le esigenze di 
conservazione naturaledel territorio; 
 lo sviluppo del segmento indicato come ”turismo verde” 
nelle sue principali declinazioni: quella escursionistica, 
quella naturalistica e quella didattica. 
                                                          
174
 Cfr. Regione Toscana, Patrimonio Agricolo Forestale Regionale, “ Disciplina 
d’uso e direttive agli enti competenti del patrimonio agricolo forestale regionale per 
la realizzazione di arredi e cartellonistica divulgativa”.  
175




La valorizzazione ed una corretta fruizione pubblica del patrimonio 
agricolo-forestale si ottengono anche migliorandone la conoscenza e 
l’informazione presso i cittadini attraverso appropriati mezzi di 
divulgazione. Per uniformare a livello regionale questo processo di 
divulgazione è stato predisposto uno specifica disciplina per l'utilizzo 
del logotipo e della cartellonistica (DGR 975 del 29/09/2003). Tutta 
l’azione del Programma forestale regionale e dei conseguenti piani di 
intervento annuali è finalizzata al miglioramento dei boschi della 
Toscana, riconosciuti,con L.R. n. 39 del 2000, come bene di rilevante 
interesse pubblico e di cui si persegue la conservazione e la 
valorizzazione in relazione alle sue funzioni ambientali, 
paesaggistiche, sociali, produttive e culturali. Fra gli esempi di azioni 
da intraprendere vi è lo “sviluppo turistico” nelle foreste demaniali. 
Uno dei campi, infatti, ritenuti più promettenti e per ora solo 
parzialmente esplorato nella valorizzazione delle foreste demaniali è 
quello che in senso lato potremmo chiamare “turismo verde”, 
comprendente il turismo escursionistico, naturalistico e didattico
176
. 
 Il pregio naturale e ambientale di tante foreste e del contesto 
territoriale in cui sono collocate è una carta vincente di questo 
particolare settore turistico. Fra le principali finalità della gestione dei 
complessi forestali figurano: a) la cura e la tutela del bosco e la 
valorizzazione del patrimonio agro-forestale attraverso l’opera 
continua di miglioramento, manutenzione, ristrutturazione e 
implementazione; b) l’incentivazione della fruizione pubblica del 
patrimonio agricolo-forestale da parte di un numero sempre maggiore 
di consumatori-utenti, compatibilmente con le esigenze di 
conservazione naturale del territorio; c) lo sviluppo del segmento 
indicato come ”turismo verde” nelle sue principali declinazioni: quella 
escursionistica, quella naturalistica e quella didattica. La 
valorizzazione e più corretta fruizione pubblica del patrimonio 
agricolo-forestale si ottengono anche migliorandone la conoscenza e 
l’informazione presso i cittadini attraverso appropriati mezzi di 
divulgazione (depliantistica e pubblicazioni ad hoc) oltre che con veri 
e propri interventi strutturali sul territorio, quali la creazione di aree di 
sosta, centri visita e porte di ingresso allestiti con adeguata 
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cartellonistica e sentieristica sul territorio
177
. Gli Enti preposti, in 
questo senso, si sono attivati in modo autonomo impegnandosi, fra 
l’altro, nella realizzazione di centri didattici, musei, punti di 
accoglienza, agriturismi e rifugi, declinando queste iniziative in modo 
da evidenziarne le specifiche particolarità nel contesto dei diversi 
habitat locali. Queste iniziative hanno però bisogno di un 
coordinamento visuale in grado di favorire una percezione diffusa del 
demanio come “patrimonio regionale” caratterizzato da comuni 




Il progetto di comunicazione prevede, fra l’altro: la 
progettazione di un marchio, di un logo e di una immagine coordinata 
in grado di identificare il Patrimonio agricolo forestale regionale, da 
applicare, come da tavole esplicative di cui alla successiva normativa 
grafica, su:  segnaletica indicativa; la cartellonistica informativa e 
promozionale;  gli arredi per gli spazi esterni (panchine, tavoli per aree 
attrezzate, etc.). Il logotipo del Patrimonio Agricolo-Forestale è di 
proprietà della Regione Toscana che lo utilizzerà per i propri fini 
istituzionale e di rappresentanza. Il logotipo dovrà essere inoltre 
utilizzato dagli Enti competenti alla gestione del Patrimonio Agricolo-
Forestale. Tutta la nuova cartellonistica escursionistica-divulgativa, nel 
patrimonio agricolo forestale regionale o nelle sue pertinenze, dovrà 




Ai fini della tutela e del corretto uso del bosco e dell'area 
forestale, la Regione Toscana ha  approvato  il regolamento di 
attuazione della presente legge, denominato regolamento forestale.  Il 
regolamento forestale disciplina anche le attività che interessano i 
terreni non boscati sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici.  




 i tagli boschivi ed i piani dei tagli; 
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 la conversione dei boschi e la sostituzione di specie nei boschi 
stessi; 
 la rinnovazione del bosco; 
  la ricostituzione dei boschi degradati, danneggiati o distrutti; 
  la tutela dei boschi in situazioni speciali; 
  le potature, gli sfolli, i diradamenti e altre cure colturali; 
 la produzione, la raccolta e l'utilizzazione dei prodotti forestali 
non legnosi; 
 la definizione di castagneti da frutto e di sugherete, e la loro 
coltura e ricostituzione;  




 le opere connesse ai tagli boschivi e l'esbosco del legname; 
 lo sradicamento di piante e ceppaie; 
 il taglio e l'estirpazione degli arbusti e dei cespugli;  
 l'asportazione di humus, terreno e cotico erboso e la raccolta 
delle foglie; 
 l'esercizio e le limitazioni al pascolo; 
 le trasformazioni dei boschi; 
 le trasformazioni dei terreni saldi in terreni a periodica 
lavorazione; 
 le altre trasformazioni di destinazione dei terreni; 
 la realizzazione di opere e i movimenti di terreno; 
 le modalità di lavorazione dei terreni agrari e le opere di 
sistemazione superficiale delle acque meteoriche; 
 Per  tutti i terreni anche non sottoposti a vincolo idrogeologico
182
: 
 la prevenzione e la lotta ai parassiti delle piante forestali; 
 la tutela delle piante forestali non ricomprese nei boschi; 
 la prevenzione, la salvaguardia e la tutela del territorio dagli 
incendi boschivi; 
 il rilascio, la triturazione, l’abbruciamento in loco dei residui 
ligno-cellulosici provenienti dai tagli boschivi o da altri 
interventi agro–forestali ed il loro impiego nel ciclo colturale.  
 Il regolamento forestale può prevedere che modalità di attuazione 
delle sue disposizioni e specifiche tecniche siano stabilite con atti degli 
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enti locali competenti, formulati in relazione alle esigenze delle diverse 
realtà territoriali. 
In base all’art.37 della Legge Forestale Toscana sono sottoposti  
a vincolo idrogeologico tutti i terreni coperti da bosco. I cambiamenti 
di destinazione d’uso dei suoli coperti da bosco, le trasformazioni del 
bosco e gli imboschimenti sono soggetti alla valutazione d’impatto 
ambientale (VIA) così come disciplinato dalla legge regionale n. 3 
novembre 1998 n. 79   "Norme per l’applicazione della valutazione 
d’impatto ambientale. 
   Oltre ai terreni coperti da boschi, sono sottoposti a vincolo 
idrogeologico i terreni ricompresi nelle zone determinate ai sensi del 
regio decreto legge 30 dicembre 1923, n. 3267 "Riordinamento e 
riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani". 
 La Provincia, anche su iniziativa delle unioni di comuni e dei Comuni, 
propone le variazioni alle zone non boscate sottoposte a vincolo 
idrogeologico, specificando i motivi delle variazioni stesse in 
riferimento anche alle indicazioni dei piani di bacino. La proposta della 
Provincia, corredata di cartografia catastale e topografica in scala non 
inferiore a 1:25.000, indica i nuovi limiti delle zone sottoposte a 
vincolo idrogeologico
183
.  La proposta della Provincia è inviata ai 
Comuni interessati per territorio, che ne curano la pubblicazione 
nell’Albo pretorio per sessanta giorni consecutivi, durante i quali 
chiunque può presentare osservazioni. Entro i successivi quindici 
giorni, i Comuni trasmettono alla Provincia un parere sulla proposta di 
variazione unitamente alle osservazioni presentate
184
.  Entro sessanta 
giorni dal ricevimento degli atti dei Comuni, la Provincia, sentite le 
unioni di comuni per le variazioni che interessino il territorio di 
competenza delle stesse, adotta la proposta definitiva e la invia alla 
Giunta regionale. Contestualmente la Provincia provvede a comunicare 
agli interessati le decisioni sulle osservazioni presentate.  La Giunta 
regionale invia al Consiglio la proposta trasmessa dalla Provincia, 
corredandola di un proprio parere. Il Consiglio regionale approva la 
variazione delle zone vincolate con deliberazione pubblicata nel 
Bollettino ufficiale della Regione. La deliberazione diventa esecutiva il 
giorno successivo alla sua pubblicazione
185. E prevista l’istituzione 
del’ elenco regionale delle ditte boschive all’interno del quale possono 
iscriversi tutte le ditte operanti nel territorio regionale. 
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La Regione Toscana ha dato attuazione alla presente Legge con 
il Regolamento forestale n. 48 R del 8 agosto 2003.  Le norme che 
sono contenute nel  titolo terzo “Norme per i terreni sottoposti a 
vincolo idrogeologico” si applicano in tutti i terreni, boscati o non 
boscati, sottoposti a vincolo idrogeologico ai sensi degli articoli 37 e 
38 della legge forestale. La domanda di autorizzazione e la 
dichiarazione d'inizio lavori su terreni sottoposti a vincolo, ai fini del 
vincolo idrogeologico, è presentata dai seguenti soggetti:  il 
proprietario;   il possessore, purché sia specificato il titolo che 
legittima il possesso.  Nella domanda di autorizzazione e nella 
dichiarazione sono indicati il soggetto esecutore dell'intervento, se 
diverso dal richiedente, e l'eventuale direttore dei lavori. Eventuali 
variazioni dei suddetti soggetti sono comunicate all'ente competente. 
 Nei casi in cui è prevista la presentazione di progetti, gli elaborati 
sono redatti e firmati da tecnici secondo le specifiche competenze 
attribuite dagli ordinamenti professionali vigenti
186
. Nei casi in cui gli 
interventi siano soggetti a dichiarazione d'inizio lavori o di attività ai 
sensi del presente regolamento o della normativa urbanistica o 
paesaggistica, la dichiarazione è presentata distintamente ai rispettivi 
enti competenti.  Le autorizzazioni avranno una validità temporale  di 
cinque anni. Nell'autorizzazione può essere indicato un termine di 
validità inferiore.  I lavori e le attività soggette a dichiarazione sono 
eseguite entro il termine massimo di tre anni dalla data di 
presentazione della stessa. Le autorizzazioni o le dichiarazioni relative 
ad opere o lavori per i quali è necessario anche il rilascio di 
concessione o autorizzazione ai sensi delle norme urbanistiche o 
paesaggistiche, hanno validità fino alla scadenza di quest'ultimo 
provvedimento abilitativo comunale, fatto salvo che 
nell'autorizzazione ai fini del vincolo idrogeologico sia indicata una 
diversa data di scadenza 
187
. 
Nei terreni vincolati, i soggetti autorizzati al compimento dei 
lavori, dovranno assicurare che il deflusso delle acque superficiali e 
sorgive avvenga senza determinare fenomeni di erosione o di ristagno. 
A tal fine, durante l'esecuzione di opere e movimenti di terreno di 
qualsiasi entità o trasformazione di boschi o di terreni saldi , devono 
essere osservate le seguenti norme: 
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 tutte le acque provenienti da fabbricati, da altri manufatti ed da 
aree non permeabili devono essere raccolte, canalizzate e smaltite 
attraverso le reti fognarie, ove esistenti, oppure attraverso gli 
impluvi naturali, senza determinare fenomeni di erosione dei 
terreni o di ristagno delle acque; 
 tutte le tubature idrauliche sotterranee devono essere realizzate in 
modo da evitare perdite o rotture, assicurando in particolare che 
nei terreni suscettibili di movimenti di assestamento, quali aree di 
riporto e terreni instabili, le opere siano in grado di mantenere la 
loro efficienza. 
Nei terreni vincolati non devono essere creati ostacoli al normale 
deflusso delle acque meteoriche o sorgive e deve essere sempre 
assicurata la corretta regimazione delle acque, al fine di evitare 




 Per i fini definiti al comma 2, durante le fasi di cantiere e in particolare 




 l'allontanamento delle acque provenienti dai terreni posti a 
monte o circostanti l'area dei lavori, mediante la preliminare 
realizzazione di appositi fossi o fossetti di guardia delimitanti 
l'area stessa ed in grado di convogliare le acque a valle secondo 
le linee naturali di sgrondo, senza determinare fenomeni di 
erosione o di ristagno; 
 la corretta regimazione delle acque superficiali nell'area oggetto 
dei lavori, realizzando le canalizzazioni ed i drenaggi necessari 
ad evitare fenomeni erosivi o di ristagno, specialmente nelle aree 
di scavo; ove non sia possibile smaltire le acque per gravità 
devono essere previsti impianti per il sollevamento delle stesse, 
che evitino ristagni anche temporanei nell'area di cantiere. Lo 
scarico a valle deve avvenire in modo da evitare danni ai terreni 
sottostanti; 
 la captazione e l'allontanamento al di fuori dell'area di cantiere 
delle eventuali acque sorgive. 
 Nei terreni vincolati saranno oggetto ad autorizzazione i seguenti 
interventi: 
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 la modifica di impluvi, fossi o canali e l'intubamento delle acque 
all'interno degli stessi; 
 la modifica dell'assetto delle sponde o degli argini di corsi 
d'acqua naturali o artificiali; 
 l'immissione di acque superficiali o di scarico nel suolo o nel 
sottosuolo mediante impianti di sub-irrigazione o di dispersione 
nel terreno o altre opere; 
 gli emungimenti delle acque sotterranee
190
. 
Ai fini dell'autorizzazione all'esecuzione di tali interventi dovranno 
essere effettuate preliminari indagini e verifiche atte alla valutazione 
della compatibilità idrogeologica ed idraulica degli interventi stessi, da 
esporre in apposita relazione costituente parte integrante della 
progettazione delle opere.  
L’art. 75191 prevede che la realizzazione di opere, l'esecuzione di scavi 
finalizzati alla modificazione dell'assetto morfologico dei terreni 
vincolati, con o senza la realizzazione di opere costruttive, nonché 
l'esecuzione di riporti di terreno devono essere precedute da indagini 
geologiche atte a verificare la compatibilità degli stessi con la stabilità 
dei terreni.  In particolare dovrà essere  preliminarmente valutata la 
stabilità dei fronti di scavo o di riporto a breve termine, in assenza di 
opere di contenimento, determinando le modalità di scavo e le 
eventuali opere provvisorie necessarie a garantire la stabilità dei terreni 
durante l'esecuzione dei lavori. Le indagini geologiche devono inoltre 
prendere in esame la circolazione idrica superficiale, ipodermica e 
profonda, verificando eventuali interferenze degli scavi e delle opere in 
progetto nonché la conseguente compatibilità degli stessi con la 
suddetta circolazione idrica.  Le indagini, le valutazioni e le verifiche 
dovranno estendersi ad un intorno significativo all'area oggetto dei 
lavori, evidenziando le eventuali azioni degli scavi, dei riporti e delle 
opere in progetto su manufatti, quali costruzioni, strade ed altre 
infrastrutture, su sorgenti e su altre emergenze significative ai fini 
idrogeologici, quali aree di frana o di erosione, alvei od impluvi. Al 
fine di assicurare la stabilità dei terreni vincolati tutte le opere, ed in 
particolare quelle di contenimento del terreno o costruite a contatto con 
il terreno, devono essere dimensionate e costruite, sotto la diretta 
responsabilità dei tecnici progettisti ed incaricati della direzione dei 
lavori, in modo da assicurarne la stabilità nelle condizioni più 
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sfavorevoli di azione delle forze determinate dal terreno stesso, 
dall'acqua, dai sovraccarichi e dal peso proprio delle opere. 
Il regolamento di attuazione detta una serie di disposizioni anche 
in merito alle “trasformazioni dei boschi” e i relativi criteri adottati per 
il rilascio delle relative autorizzazioni. All’art.80192 si stabilisce che 
costituisce trasformazione del bosco qualsiasi intervento che, compiuto 
all'interno del perimetro della vegetazione forestale individuato dal 
piede delle piante di confine, comporti l'eliminazione della vegetazione 
forestale stessa, al fine di utilizzare il terreno su cui essa è insediata per 
destinazioni diverse da quella forestale. Costituisce inoltre 
trasformazione  tutto ciò che può portare all'asportazione o la 
distruzione di piante o polloni, fatti salvi i casi in cui detta asportazione 
sia riconducibile all'esecuzione di tagli boschivi destinati all'attività 
selvicolturale e di opere connesse ai tagli stessi. La trasformazione dei 
boschi è attuabile unicamente per motivi eccezionali di ordine 
ambientale, idrogeologico od economico-produttivi ed è valutata in 
rapporto alla tutela idrogeologica del territorio, agli indirizzi ed alle 
prescrizioni del PTC, nonché alle previsioni degli strumenti urbanistici 
comunali. Vengono dettate norme anche in merito al  taglio degli 
arbusti e dei cespugli che potrà essere unicamente  consentito a 
condizione che nei boschi non siano danneggiate le piante arboree, 
compresa la rinnovazione delle stesse.  L'estirpazione degli arbusti è 
vietata nei boschi, nei pascoli e negli altri terreni saldi ( cioè i pascoli e 
i terreni che non sono soggetti a cultura agraria o a lavorazione del 
terreno )   salvo che la stessa si renda necessaria per: 
 la realizzazione di trasformazioni, opere, movimenti di terreno o 
interventi colturali autorizzati o consentiti ai sensi della legge 
forestale o del presente regolamento; 
 la manutenzione e ripulitura delle opere idrauliche, idraulico-
forestali e di bonifica. Per la manutenzione dei corsi d'acqua 
naturali l'estirpazione è consentita solo per la realizzazione di 
interventi di ripristino o risagomatura dell'alveo autorizzati o 
consentiti; 
 la raccolta del ciocco d'erica previa autorizzazione. 
 
 Vengono previste una serie di norme anche in merito ai pascolo nei 
terreni soggetti a vincoli. Il pascolo nei boschi, così come definito 
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,e negli altri terreni sottoposti a vincolo idrogeologico è 
liberamente esercitabile, ad eccezione dei casi di cui al comma 2, 
purché effettuato nel rispetto dei divieti e delle disposizioni tecniche 
del presente articolo. 
 
Sono soggetti a dichiarazione: 
 il pascolo delle capre in bosco; 
 l'allevamento di selvaggina ungulata o di suini nei 
boschi.  
 
 Nella dichiarazione che dovrà essere presentate all’ente competente , 
devono essere indicate le aree di pascolo, il numero dei capi allevati, le 
caratteristiche del soprassuolo e le modalità di esercizio del pascolo. 
  Ai commi 5 e 6
194
 del presente articoli si prevedono una serie di 
limitazioni. Infatti viene stabilito che nei  boschi cedui, dopo il taglio 
di ceduazione, è vietato il pascolo degli animali ovini e suini prima che 
i polloni abbiano raggiunto l'altezza media di 2 metri e quello degli 
altri animali prima che gli stessi polloni abbiano raggiunto l'altezza 
media di 4 metri. Nelle fustaie coetanee è vietato il pascolo dall'anno 
in cui ha inizio il periodo di rinnovazione naturale od artificiale fino a 
quando la rinnovazione stessa non abbia raggiunto l'altezza media di 2 
metri per il pascolo di ovini o di suini e di 4 metri per il pascolo di altri 
animali. Nelle fustaie disetanee il pascolo è vietato. 
   Il pascolo di qualsiasi specie di bestiame nei boschi percorsi da 
incendio è vietato per dieci anni. In caso di favorevole ricostituzione 
del soprassuolo boschivo prima della scadenza di tale periodo e 
comunque non prima di cinque anni dall'incendio, l'ente competente 
può autorizzare il pascolo prescrivendone modalità e carico di 
bestiame ammissibile.  
 All’art.98195 si prevede che, nei terreni sottoposti a vincolo la 
manutenzione ordinaria e straordinaria di edifici o altri manufatti è 
consentita a condizione che non comporti scavi o modificazioni 
morfologiche dei terreni vincolati. Sono consentiti gli interventi interni 
ad edifici esistenti che non comportano variazioni dell’involucro 
edilizio. La manutenzione ordinaria della viabilità a fondo naturale è 
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consentita a condizione che non comporti modificazioni dell'ampiezza 
della sede stradale o la risagomatura andante delle scarpate. Per 
manutenzione ordinaria di cui al presente comma si intende, in 
particolare: 
 livellamento del piano viario; 
 bricarico con inerti; 
 ripulitura e risagomatura delle fossette laterali; 
 tracciamento o ripristino degli sciacqui trasversali; 
 ripristino di tombini e di attraversamenti esistenti; 
 rimozione di materiale franato dalle scarpate e risagomatura 
localizzata delle stesse; 
 rinsaldamento delle scarpate con graticciate o viminate; 
 installazione di reti parasassi; 
 taglio della vegetazione forestale, con le modalità indicate 
all'articolo 41. 
 Sono consentite la manutenzione ordinaria e straordinaria della viabilità 
a fondo asfaltato o comunque pavimentato, comprendente gli interventi 
di cui al comma 2, nonché la sostituzione del manto e gli scavi da 
effettuarsi nella sede stradale per la posa di tubazioni, a condizione che 
non comportino modificazioni dell`ampiezza della sede stradale o la 
risagomatura andante delle scarpate e che si tratti comunque di scavi di 
dimensioni non superiori a 1 metro di larghezza e 1,5 metri di 
profondità. 
 La sostituzione di pali esistenti di linee elettriche o telefoniche è 
consentita, a condizione che comporti i soli movimenti di terra 
necessari per la sostituzione stessa, anche in adiacenza a quelli 
esistenti. La manutenzione ordinaria e straordinaria di tubazioni o di 
linee elettriche o telefoniche interrate è consentita, a condizione che 
non comporti modifiche di tracciato delle stesse. 
 
6.Autorità Idrica Toscana: La nuova legislazione Toscana.  
L’Autorità di Ambito Territoriale Ottimale costituisce uno dei 
risultati istituzionali della cosiddetta legge "Galli", la Legge n.36 del 5 
gennaio del 1994, che ha introdotto rilevanti novità nel campo della 
tutela della risorsa e della gestione dei servizi idrici, tra i quali: 
270 
 
 l’individuazione di una nuova organizzazione per Ambiti 
Territoriali Ottimali (A.T.O.) dei servizi idrici basata su criteri 
idrografici e amministrativi; 
 il concetto di uso e salvaguardia delle acque pubbliche per le 
generazioni future; 
 il concetto di risparmio e rinnovo della risorsa nel rispetto del 
patrimonio idrico e dell’ambiente; 
 il concetto di utilizzo prioritario della risorsa acqua per il 
consumo umano; 
 la fissazione di obiettivi connessi alla efficienza, efficacia ed 
economicità nei servizi, di equilibrio economico nei costi e 
ricavi. 
Per realizzare questi obiettivi la legge ha stabilito la costituzione del 
Servizio Idrico Integrato su base di Ambito per i servizi di acquedotto, 
fognatura e depurazione. 
La legge ha anche previsto di attribuire alla Regione la responsabilità 
nella delimitazione e nella organizzazione degli Ambiti e, soprattutto, 
della creazione di questi nuovi soggetti, le Autorità di Ambito 
Territoriale Ottimale (A.T.O.) Sulla scorta di tali indicazioni la 
Regione Toscana, con la legge Regionale n. 81 del 1995, ha 
provveduto a: 
 suddividere il territorio regionale in 6 Ambiti Ottimali 
(Toscana Nord, Basso Valdarno, Medio Valdarno, Alto 
Valdarno, Ombrone e Toscana Costa); 
 scegliere per ogni ATO la forma giuridica; 
 approvare uno schema tipo di Statuto.  
La legge n. 81 del 1995, prevedeva che, le Province e i Comuni di 
ciascun ambito territoriale ottimale organizzano il servizio idrico 
integrato, costituito dall’insieme dei servizi di  costituito dall’insieme 
dei servizi pubblici di captazione, adduzione e distribuzione di acqua 
ad usi civili, di fognatura e depurazione delle acque, nel  termine 
perentorio di sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge.. 
 Il Comune che, in ciascun ambito territoriale ottimale, ha il maggior 
numero di abitanti dovrà:  predisporre lo Statuto dell’Autorità di 
ambito sulla base dello schema tipo di cui all’allegato parte integrante 
della presente legge;  a stabilire il termine perentorio di approvazione 
dello Statuto da parte di ciascun Consiglio degli Enti che costituiscono 
l’Autorità di ambito ed a chiedere al Comitato regionale di controllo 
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l’esercizio del controllo sostitutivo, ai sensi in caso di inadempimento; 
convocare l’assemblea di insediamento per l’elezione 
dell’insediamento degli organi196.  
Qualora l’Ente non provveda agli adempimenti di propria competenza 
per la costituzione dell’Autorità di ambito entro il termine stabilito 
all’art. 4, comma 2, alla costituzione della Autorità di ambito provvede 
la Regione in via sostitutiva, previa diffida, tramite un commissario 
straordinario. Il commissario straordinario, a tal fine, approva lo 
statuto secondo , ed adotta tutti gli atti necessari per l’insediamento 
degli organi. Le sue  funzioni del commissario straordinario cessano 
con la nomina del presidente
197
.   
L’autorità di ambito, come definito dall’art.6, è un ente dotato di 
personalità giuridica pubblica ed autonomia organizzativa. 
L’ordinamento dell’Autorità di ambito è stabilito dallo statuto di 
ciascun consorzio e dalle disposizioni della legge.  Ciascuna Autorità 
di ambito è dotata di un proprio patrimonio costituito da un fondo di 
dotazione, sottoscritto da ciascun Comune ricadente nell’ambito in 
proporzione alla propria quota di partecipazione determinata in 
rapporto all’entità della popolazione residente nel territorio del 
Comune medesimo; dagli eventuali conferimenti in natura effettuati 
dai Comuni consorziati; nonché dalle acquisizioni dirette effettuate 
dall’Autorità.  L’Autorità di ambito svolge funzioni di 
programmazione, organizzazione e controllo sulla attività di gestione 
del servizio idrico integrato. E esclusa ogni attività attinente al servizio 
idrico. Le funzioni di competenza dell’Autorità riguardano: la scelta 
della forma di gestione del servizio; l’affidamento del 
servizio;all’organizzazione dell’attività di ricognizione delle opere di 
adduzione,di distribuzione, di fognature e di depurazione esistenti; 
all’approvazione del programma degli interventi e del piano 
economico finanziario per la gestione integrata del servizio, sulla base 
dei criteri della convenzione tipo predisposta dalla Regione ai sensi 
dell’art. 11 della legge n. 36/94. Il piano indica le risorse disponibili, 
quelle da reperire, nonché i proventi da tariffa.  Dovrà provvedere, 
all’aggiornamento annuale del programma degli interventi e del piano 
finanziario;  alla determinazione della tariffa del servizio idrico 
integrato. L’attività di controllo sui servizi di gestione ha per oggetto la 
verifica del raggiungimento degli standards economici, qualitativi, 
tariffari fissati negli atti di concessione e nelle convenzioni con 
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soggetti gestori. La verifica comprende la puntuale realizzazione degli 
interventi previsti dal piano tecnico finanziario e il rispetto dei diritti 
dell’utenza198.  
All’art.8199 vengono delineate le funzioni della Regione.   La Regione 
esercita funzioni di programmazione e controllo sull’attività delle 
Autorità di ambito. Le funzioni di programmazione vengono esercitate, 
sulla base degli indirizzi stabiliti dal piano regionale di sviluppo, in 
sede di adozione ed aggiornamento del piano regionale di risanamento 
delle acque, di aggiornamento del piano regolatore generale degli 
acquedotti e, sul piano finanziario, in sede di determinazione, da parte 
della Giunta regionale, delle priorità di intervento in relazione alla 
disponibilità di contributi o investimenti regionali, statali e comunitari. 
Le funzioni di controllo invece attengono:   alla  verifica della 
conformità del programma degli interventi e del piano economico 
finanziario e delle loro varianti con gli obiettivi e le priorità stabilite 
dalla Regione e con la normativa vigente in materia di risorse idriche e 
tutela ambientale; a tale scopo l’Autorità di Ambito trasmette alla 
Giunta Regionale gli schemi del programma degli interventi e del 
piano economico finanziario, quali risultano approvati dopo le 
consultazioni; entro i successivi 90 giorni la Giunta regionale, esercita 
il controllo di cui alla presente lettera; decorso tale termine il controllo 
viene dato per effettuato senza rilievi; in caso di non conformità la 
Giunta regionale, prescrivendo le modifiche necessarie da apportare, 
può disporne il rinvio all’Autorità di Ambito, che entro 10 giorni dal 
ricevimento deve comunicare l’accoglimento delle suddette modifiche 
e provvedere, nei successivi 30 giorni, al recepimento delle stesse 
oppure deve fornire le eventuali controdeduzioni. In caso di mancato 
accoglimento delle modifiche prescritte, la Giunta regionale può 
accogliere le controdeduzioni fornite dall’Autorità di Ambito, oppure 
provvedere direttamente, in sostituzione di essa, ad apportare le 
modifiche prescritte;alla ricognizione, da effettuarsi con cadenza 
annuale, dello stato d’attuazione del programma degli interventi con 
particolare riferimento al rispetto dei termini d’esecuzione degli 
interventi programmati e al raggiungimento degli obiettivi attesi; al 
controllo comparativo delle prestazioni dei Gestori nei vari Ambiti 
Territoriali Ottimali per quanto concerne i livelli qualitativi e 
quantitativi dei servizi, il costo dei servizi e la spesa per investimenti. 
Per permettere lo svolgimento di tali attività di programmazione e 
controllo, le Autorità di ambito forniscono alla Regione tutti i dati 
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necessari, o comunque da quest’ultima richiesti, in raccordo con il 
sistema informativo ambientale della Regione. Ai fini 
dell’espletamento delle predette funzioni, gli organi della Regione, 
nell’ambito delle proprie competenze, provvedono: a fissare, con atto 
amministrativo, gli standard comuni a tutte le Autorità di ambito per 
l’esercizio del controllo istituzionale sull’attività del soggetto gestore 
dei servizi idrici integrati; a  concorrere all’attività di controllo sui 
soggetti gestori sulla scorta dei dati trasmessi dall’Autorità di Ambito e 
dai soggetti gestori medesimi;  a svolgere le attività ispettive e di 
verifica, anche su richiesta del comitato per la vigilanza sull’uso delle 
risorse di cui all’art. 21 della L.36/94.Per l’esercizio delle proprie 
funzioni la Regione promuove progetti, studi e ricerche.  Il quadro 
normativo regionale definito con la Legge del 1995, è stato modificato 
in seguito all’ introduzione della Legge Regionale n. 69 del 28 
dicembre 2011 “  Istituzione dell'autorità idrica toscana e delle 
autorità per il servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani”.  
Con legge regionale n. 69/2011 la Regione Toscana ha Istituito 
l’Autorità Idrica Toscana, attribuendo al nuovo soggetto le funzioni già 
esercitate dalle 6 Autorità di Ambito Territoriale Ottimale che 
coprivano il territorio regionale toscano. Alla data del 1° gennaio 2012 
i consorzi, di cui all'articolo 4 della L.R.T. 21 n. 81/1995 hanno 
cessato dalle funzioni e i relativi organi sono sciolti. L'Autorità 
subentra in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi degli ex consorzi di 
cui all'art. 4 della L.R.T. 21 n. 81/1995, nelle convenzioni per 
l'affidamento del servizio idrico integrato in essere. Il personale in 
servizio al 31/12/2011, è trasferito nei ruoli organici della nuova 
Autorità idrica. Il territorio della Toscana è ripartito in sei conferenze 
territoriali: conferenza territoriale n. 1, "Toscana Nord"; n. 2, "Basso 
Valdarno"; n. 3, "Medio Valdarno"; n. 4, "Alto Valdarno"; n. 5, 
"Toscana Costa"; n. 6, "Ombrone". L'Autorità Idrica Toscana è un ente 
pubblico, rappresentativo di tutti i comuni toscani, al quale la legge 
regionale 69 del 28 dicembre 2011 attribuisce le funzioni di 
programmazione, organizzazione e controllo sull'attività di gestione 
del servizio idrico integrato.  Dal 1°gennaio 2012 le funzioni, già 
esercitate dalle autorità di amtito territoriale ottimale, sono state 
trasferte ai comuni che le esercitano obbligatoriamente tramite 
l'Autorità Idrica Toscana. 
Con la nuova legge Regionale
200
 è stato istituito l’ambito 
territoriale ottimale comprendente l’intera circoscrizione territoriale 
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regionale, con esclusione dei territori dei Comuni di Marradi, 
Firenzuola e Palazzuolo sul Senio;  è stata istituita l’Autorità Idrica 
Toscana, ente rappresentativo di tutti i comuni appartenenti all’ambito 
territoriale ottimale, che poi verrà denominata autorità idrica. Tale ente  
ha personalità giuridica di diritto pubblico ed è dotata di autonomia 
organizzativa, amministrativa, e contabile. si prevedeva, a decorrere 
dal 1° gennaio 2012, che le funzioni già esercitate dalle autorità di 
ambito territoriale ottimale fossero trasferite, per l’intero ambito 
territoriale ai comuni, per esercitarle obbligatoriamente tramite 
l’autorità idrica.  È poi stato istituito presso la giunta regionale, 
l’Osservatorio regionale per il servizio idrico integrato e di gestione 
integrata dei rifiuti urbani, e il Comitato regionale per la qualità del 
servizio e i Comitati locali per la qualità del servizio istituti presso 
ciascuna conferenza territoriale. Sono organi dell'Autorità: 
 l'Assemblea 
 il Direttore Generale 
 il Revisore Unico dei Conti. 
 
  L'Assemblea svolge funzioni di indirizzo e di alta amministrazione 
dell'Autorità Idrica. In particolare provvede: 
 all'approvazione dello statuto contenente le norme di 
funzionamento dell'Autorità; 
 all'approvazione e aggiornamento del piano di ambito di cui 
all'art. 19 LR n.69/2011 sulla base delle proposte formulate dalle 
conferenze territoriali; 
 alla determinazione della tariffa di base del servizio di da 
sottoporre all'approvazione della competente autorità nazionale 
sulla base delle proposte formulate dalle conferenze territoriali; 
 alla scelta della forma di gestione ed alla definizione degli 
standard qualitativi del servizio; 
 all'approvazione della convenzione che regola i rapporti con il 
soggetto gestore del servizio, nonché del relativo disciplinare; 
 all'approvazione della carta della qualità del servizio che il 
gestore è tenuto ad adottare; 
 all'approvazione dei criteri per la ripartizione delle risorse da 
destinare agli interventi, che ciascuna conferenza territoriale può 
proporre e alla quantificazione delle stesse; 
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 alla nomina del direttore generale, del revisore unico dei conti, 
nonché dei membri del consiglio direttivo; 
 alla formulazione di indirizzi al direttore generale per 
l'amministrazione dell'autorità idrica; 
 all'approvazione del programma annuale delle attività e dei 
bilanci dell'ente predisposti dal direttore generale
201
. 
Il Direttore Generale è l'organo di amministrazione dell'autorità idrica 
ed è nominato dall'assemblea, d'intesa con il Presidente della Giunta 
regionale, ha la rappresentanza legale dell’ente e provvede in 
particolare:   
 all’affidamento del servizio;  
  alla gestione della convenzione per l’affidamento del servizio;  
  al controllo sull’attività del soggetto gestore del servizio ed 
all’applicazione delle sanzioni e delle penali contrattuali 
previste in caso di inadempienza del gestore;  
  all’approvazione dei progetti definitivi delle nuove opere e dei 
nuovi interventi previsti dal piano d’ambito (l’AIT costituisce 
autorità espropriante per la realizzazione degli interventi 
previsti dal piano di ambito e può delegare in tutto o in parte 
questi poteri al gestore);  
  alla richiesta della dichiarazione dello stato di emergenza 
idropotabile;  
 allo svolgimento delle funzioni di vigilanza e controllo 
sull’applicazione delle disposizioni contenute nel regolamento;  
  alla revisione tariffaria
202
.  
Infine abbiamo il  consiglio direttivo avente  funzioni consultive e 
di controllo. Esso è composto da tredici membri, nominati 
dall'assemblea tra i suoi componenti, garantendo così sia  la 
rappresentanza dei comuni nonché la rappresentanza di almeno due 
membri per ciascuna conferenza territoriale
203
.  
Il territorio della Toscana è  ripartito in sei conferenze territoriali 
corrispondenti alle ex autorità d’ambito territoriali ottimali ; ciascuna 
conferenza territoriale è composta dai sindaci, o loro delegati, dei 
comuni ricadenti nell’ambito territoriale di riferimento.  La conferenza 
è presieduta dal sindaco del comune con il maggior numero di abitanti 
tra quelli ricadenti nell’ambito territoriale di riferimento, che provvede 
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alla sua convocazione.  I sindaci di ciascuna conferenza territoriale, o i 
loro delegati, si riuniscono al fine di:   
 individuare i comuni che partecipano all’assemblea 
dell’autorità idrica;  
   definire l’elenco degli interventi e le relative priorità da 
individuare nel piano di ambito e nel piano operativo di 
emergenza per la crisi idropotabile, da proporre all’assemblea;  
  definire la tariffa del servizio e relativi aggiornamenti per il 
territorio di competenza, da proporre all’assemblea; 
  formulare proposte e indirizzi per il miglioramento 
dell’organizzazione del servizio, sulla carta della qualità del 
servizio e sul regolamento d’utenza. 
L’assemblea può non accogliere o accogliere solo parzialmente le 
proposte di cui sopra, dandone esclusivamente espressa e documentata 
motivazione. 
L’Autorità idrica è chiamata ad approvare il piano d’ambito che  è 
attuato attraverso il piano operativo pluriennale, che specifica gli 
obiettivi intermedi relativi al periodo di riferimento, individuando gli 
interventi da realizzare in tale periodo ed il relativo crono programma. 
L’Autorità idrica nei casi di emergenza è chiamata a predisporre e ad 
approvare un piano operativo d’emergenza per la crisi idropotabile, 
contenente le misure e gli interventi da attuare in caso di dichiarazione 
dello stato di emergenza idropotabile.  Il piano operativo dovrà 
contenere : una relazione dettagliata di analisi del rischio di crisi idrica 
e dei suoi effetti, redatta secondo i criteri di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 4 marzo 1996 (Disposizioni in 
materia di risorse idriche); l'individuazione e la delimitazione delle 
aree geografiche e dei corpi idrici interessati; le fonti di 
approvvigionamento idrico alternative utilizzabili, in relazione alla 
dotazione infrastrutturale disponibile, motivando la scelta; gli 
interventi, le opere ed i lavori, puntualmente localizzati, da porre in 
essere, entro i tempi massimi di esecuzione prefissati, motivando le 
scelte; gli interventi, le opere ed i lavori di carattere temporaneo 
corredati dei relativi progetti di rimessa in pristino; le misure e le 
azioni idonee a fronteggiare situazioni di emergenza idricaidropotabile, 
tenuto conto anche della dotazione infrastrutturale disponibile
204
. 
Per lo svolgimento delle proprie attività tecniche ed operative, 
l'autorità idrica è dotata di una struttura centrale di livello regionale, 
articolata in strutture periferiche che operano con riferimento agli 
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ambiti territoriali delle conferenze così come individuate dalla legge. 
La Regione sarà chiamata a definire: gli interventi strategici di 
interesse regionale, tra quelli già previsti nel piano di ambito e nel 
piano operativo di emergenza per la crisi idropotabile;  gli ulteriori 
interventi necessari alla sostenibilità del sistema, sentita l'autorità 
idrica; le risorse, i criteri, le modalità e le priorità per la concessione 
dei contributi per la realizzazione degli interventi di cui alla lettere a) e 
b), al fine di ottenere effetti calmieranti sulla tariffa del servizio. 
La Giunta regionale promuove azioni, volte ad assicurare sostegno 
finanziario alle 
società di gestione del servizio idrico integrato operanti in Toscana, per 
la realizzazione delle opere e degli interventi infrastrutturali contenuti 
nei piani di ambito, assicurando priorità a quelli necessari al rispetto 
degli adempimenti comunitari in materia di qualità delle acque ed al 
soddisfacimento dei bisogni dell'utenza. La Regione sarà chiamata 
anche ad esercitare una serie di poteri sostitutivi nel caso di inerzia da 
parte dell’Autorità idrica.  
La legge prevede la creazione di un nuovo ente “Il Comitato per 
la qualità del servizio idrico integrato e di gestione integrata dei rifiuti 
urbani”  istituito presso il Consiglio regionale della Toscana,che  ha il 
compito di segnalare all’autorità idrica e alle autorità servizio rifiuti 
eventuali criticità e formulare alle stesse proposte per la qualità, 
l’efficienza e l’efficacia del servizio, oltre che pareri preventivi e 
osservazioni su specifici atti. Il Comitato, formalmente insediatosi 
nell’aprile del 2014, è composto dall’assessore regionale competente, 
da quattro consiglieri regionali e da rappresentanti del mondo 
associativo, sindacale e delle organizzazioni di imprese e cooperative. 
Il funzionamento dell’organismo è regolato da disposizioni approvate 
dal Consiglio regionale. La partecipazione al Comitato è a titolo 
gratuito ed i componenti durano in carica fino al termine della 
legislatura. Il comitato relaziona annualmente al Consiglio regionale in 
merito alle attività svolte. Per l’esercizio delle sue funzioni, il 
Comitato utilizza i dati dell’Osservatorio regionale per il servizio 
idrico integrato e la gestione integrata dei rifiuti, istituito presso la 
Giunta regionale; tiene conto inoltre di osservazioni e segnalazioni ad 
esso pervenute e può richiedere ulteriori informazioni all’autorità 
idrica e alle autorità servizio rifiuti. Il comitato è istituito ai sensi 
dell’art. 47 della legge Regionale n. 69/2011 presso il Consiglio 
regionale della Toscana con il compito di
205
: 
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 tutelare i diritti dei consumatori e degli utenti; 
 garantire, la qualità, l'universalità e l'economicità delle 
prestazioni. 
Il Comitato regionale per la qualità del servizio, attraverso adeguati 
strumenti di partecipazione, ha quindi la funzione di segnalare le 
criticità, formulare le proposte di miglioramento ed infine esprimere i 
pareri preventivi all’Autorità Idrica Toscana sugli atti di 
programmazione, organizzazione e controllo del servizio idrico 
integrato. 
Inoltre, secondo la normativa, il Comitato regionale per la qualità del 
servizio è composto da
206
: 
 l’Assessore regionale competente per materia o, in caso di sua 
assenza, il dirigente competente per materia; 
 quattro Consiglieri regionali nominati dal Consiglio regionale 
nel rispetto della rappresentanza delle minoranze; 
 tre membri designati dalle associazioni sindacali dei lavoratori 
maggiormente rappresentative a livello regionale; 
 tre membri designati dal Comitato regionale consumatori utenti 
(C.R.CU.); 
 due membri designati dalle associazioni ambientaliste 
maggiormente rappresentative a livello regionale; 
 tre membri designati dalle organizzazioni rappresentative delle 
imprese e delle cooperative maggiormente rappresentative a 
livello regionale; 
 due membri designati dal forum toscano dei movimenti per 
l’acqua a seguito della loro formale costituzione in 
associazione. 
 
L'istituzione del Comitato per la qualità del servizio e la nomina 
dei suoi membri è, infine, di competenza della Regione Toscana. Le ex 
AATO della Toscana hanno affidato in via esclusiva, ai sensi della 
legge Galli, la gestione del Servizio idrico integrato in seno all’ambito 
di competenza ai gestori: GAIA Spa e GEAL Spa per la conferenza 
territoriale n. 1 “Toscana Nord”, ACQUE Spa per la conferenza 
territoriale n. 2 “Basso Valdarno” ,PUBLIACQUA Spa per la 
conferenza territoriale n. 3 “Medio Valdarno”, NUOVE ACQUE Spa 
per la conferenza territoriale n. 4 “Alto Valdarno”, ASA Spa per la 
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conferenza territoriale n. 5 “Toscana Costa”ACQUEDOTTO DEL 
FIORA Spa per la conferenza territoriale n. 6 “Ombrone” . 
 La  regolazione del SII, a partire dalla legge 36/94 (Legge Galli) e 
in gran parte confermata dal D.Lsg. 152/2006, era impostata sui 
seguenti ‘’attori’’: il CoViRi (Comitato di Vigilanza sull’uso delle 
risorse idriche (poi commissione, poi agenzia), le AATO (in Toscana 
6), il D.M.LL.PP 1/8/96 (Metodo Normalizzato), Convenzione Tipo 
Regionale. A partire dal  2010 si è dato avvio ad un processo di 
riforma che, dopo un momento di stallo (durato più di 1 anno), si sta 
ora concretizzando. Le principali funzioni del CoViRi sono passate 
all’Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas (AEEG), le AATO sono 
state soppresse affidando alle regioni il compito di attribuire le loro 
funzioni (in Toscana è stata costituita l’AIT). L’AEEG, dal mese di 
maggio, si è dedicata alla riscrittura del metodo tariffario (Metodo 
AEEG). che ha definitivamente approvato il 28 dicembre 2012. Il 28 
dicembre 2012 con la deliberazione 585/2012/R/IDR ha approvato il 
metodo tariffario transitorio (MTT) per la determinazione delle tariffe 
negli anni 2012 e 2013. Si prevedeva che entro il 31 marzo del 
2013,gli Enti D’Ambito aggiornano e predispongono il piano 
economico finanziario di ciascun piano d’ambito. Se ciò non viene 
realizzato questo comporta come conseguenza, l’inefficacia automatica 
di tutte le clausole contrattuali o di tutti gli altri atti che regolano i 
rapporti tra gestori e autorità competenti incompatibili con la nuova 
disciplina se non adeguati entro il termine definito non adeguati entro 
il termine definito. Il metodo transitorio tariffario non rende necessario 
una revisione dei piani d’ambito per quanto riguarda la revisione degli 
interventi,ma il provvedimento ha ad oggetto la determinazioni dei 
corrispettivi per lo svolgimento dei servizi quali, 
captazione,adduzione, vendita di acqua all’ingrosso. Il metodo 
tariffario AEEG prevede che nel periodo transitorio il calcolo delle 
componenti tariffarie sottostanno ad un percorso di gradualità che 
consente di determinare le componenti Costi operativi (opex) e costi di 
capitale (capex) attraverso il confronto con quelle già presenti nello 
sviluppo tariffario approvato nei Piani di Ambito e definito ai sensi del 
Metodo Normalizzato. Nel Metodo Normalizzato i ‘’punti di 
riferimento’’ erano la tariffa al metro cubo (TRM) e il K (incremento 
annuale alle tariffe), con il Metodo AEEG le nuove grandezze di 
riferimento sono il VRG (Vincolo Ricavi Garantiti) e il  (teta). Il 
VRG è l’importo complessivo riconosciuto al gestore a copertura dei 
costi di gestione e di investimento (paragonabile al vecchio numeratore 
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della TRM). Il  (teta) rappresenta l’incremento tariffario. E’ il 
moltiplicatore che deve essere applicato all’articolazione tariffaria 
dell’anno precedente per ottenere la copertura del VRG dell’anno di 
riferimento. A differenza del K, che aveva come limite massimo il 5% 
+ inflazione, il  (teta) può essere superiore al 5% + inflazione (6,5%, 
limite previsto dal metodo normalizzato) dopo istruttoria con esito 
positivo da parte dell’AEEG (art. 7.1 della Delibera 585). Con la 
definizione del VRG viene identificata una sua quota parte definita 
Fondo nuovi investimenti (FoNI,) che il gestore è obbligato a destinare 
alla realizzazione di nuovi investimenti od al finanziamento di 
agevolazioni tariffarie. Il relativo riconoscimento tariffario è, in parte 
(FNI), lasciato alle decisioni delle Autorità di Ambito. Con la nuova 
normativa si è previsto il subentro dell’Autorità per l’energia elettrica e 
il gas nelle funzioni di regolazione  e di controllo dei servizi idrici 
dell’Agenzia nazionale per la regolazione e la vigilanza in materia di 
acqua, stabilendo che siano esercitate con i medesimi poteri attribuiti 
all’Autorità stessa con la legge del 1995.  Come è stato definito anche 
da una serie di orientamenti giurisprudenziale il potere dell’AEEG di 
incidere su atti convenzionali trova fondamento in un’ atto  avente 
forza di legge la legge n. 201 del 2011,che ha disposto il subentro del 
AGEG nelle funzioni delle Autorità di vigilanza. Quanto ai più recenti 
orientamenti giurisprudenziali la giurisprudenza costituzionale afferma 
ripetutamente che in relazione ai rapporti di durata “ non può parlarsi 
di un legittimo affidamento nella loro immutabilità” posto che il 
legislatore “ in materia di successione di leggi dispone di ampia 
discrezionalità e può modificare in senso sfavorevole la disciplina di 
quei rapporti ancorche  l’oggetto sia costituito da diritti soggettivi 
perfetti”( Corte Cost. n. 236 del 2009, n.302 del 2010). Da questo 
orientamento giurisprudenziale si evince che la discrezionalità 
riconosciuta dal legislatore nel modificare la disciplina dei  rapporti di 
durata incontra l’unico limite della ragionevolezza della scelta 
legislativa, cui è connessa inevitabilmente la tutela dell’affidamento.  Il 
Metodo Normalizzato riconosceva il costo dell’investimento attraverso 
l’ammortamento e la remunerazione (quest’ultima destinata a coprire 
gli oneri finanziari del capitale proprio e di debito e gli oneri fiscali).  
Il Metodo AEEG prevede l’inserimento in tariffa degli ammortamenti, 
degli oneri finanziari e di quelli fiscali ma con nuove regole. Il 
principio seguito dall’AEEG nell’individuazione del calcolo delle 
componenti tariffarie è quello della ricostruzione dei cespiti: sono 
quindi presi a riferimento tutti gli investimenti realizzati al lordo degli 
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eventuali contributi ottenuti a copertura del costo, compresi gli 
allacciamenti, rivalutati dall’anno di realizzazione a moneta 
L’Autorità Idrica è subentrata per tutti gli effetti di legge alle ex 
AATO nei rapporti con i soggetti gestori. Detti rapporti sono regolati 
da apposite convenzioni e relativi disciplinari approvati sulla base di 
uno schema-tipo regionale . Al fine di garantire che la gestione unitaria 
risponda a criteri di efficienza ed efficacia, la L.R.T. 69/2011 prevede 
che alla scadenza delle concessioni il servizio idrico integrato sia 
affidato ad un unico soggetto gestore per l’intera regione Toscana.  
L’Autorità Idrica Toscana è riuscita a definire ufficialmente le nuove 
predisposizioni tariffarie per il biennio 2014-2015 per i gestori del 
servizio idrico nella nostra regione. 
Non è stato semplice arrivare in tempi brevi a deliberare su un tema 
che negli anni precedenti ha sempre prodotto criticità e schermaglie tra 
aziende e comitati civici. Questa volta però, anche a fronte degli 
innumerevoli investimenti necessari da concretizzare su tutti i vari 
territori toscani, i sindaci dell’assemblea dell’Autorità Idrica Toscana 
hanno potuto prendere una decisione rapida e saggia. Infatti, l'aumento 
medio delle tariffe del 6,5% circa (le tabelle riepilogative in fondo al 
comunicato mostrano in dettaglio le varie differenze tra zone e 
gestori), è stata la migliore soluzione possibile
207
. Altrimenti, se AIT 
non avesse condotto a buon fine la discussione interna all’assemblea 
dei sindaci, sarebbero stati i gestori a determinare le tariffe 2014-2015 
con maggiori aumenti rispetto a quelli minimi attuati. AIT ha così 
deliberato i prospetti di piano economico finanziario, predisposti in 
modo da garantire "il raggiungimento dell’equilibrio economico 
finanziario e, in ogni caso, il rispetto dei principi di efficacia, 
efficienza ed economicità della gestione, anche in relazione agli 
investimenti programmati" che ciascun gestore dovrà applicare in 
ciascun ambito tariffario, rispettivamente per il 2014 e il 2015
208
. 
Anche l’Assessore dell’ambiente della Regione Toscana ha salutato 
positivamente il lavoro svolto dall’Autorità Idrica: “In tempi stretti e 
considerata la complessità delle analisi da compiere AIT ha svolto un 
lavoro ottimo, anche in considerazione del periodo pre-elettorale che 
chiama alcuni sindaci a una fase delicata del loro percorso di 
governo. Infatti, il tema delle tariffe è sempre questione delicata, e 
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stavolta è stata vincolata egregiamente alla revisione dei piani degli 
investimenti, con particolare riferimento alle procedure d’infrazione 
europee in corso, per l’inadeguata depurazione delle acque reflue 
urbane, per il completamento degli interventi di emergenza idrica 




 Un  punto di maggior intervento, anche da parte della stessa Corte 
Costituzionale, è stato il tema relativo alle tariffe imposte dai servizio 
idrici nazionali. Ciò è particolarmente evidente in materia di servizio 
idrico integrato, posto che, nel solo biennio 2009/2010, il giudice 
costituzionale si è pronunciato almeno cinque volte,con le sentenze 
n.246/2009, n.307/2009, n.29/2010, n.142/2010 e n.325/2010. 
La prima delle sentenze richiamate (sent.n.246/2009) contiene un 
inquadramento generale del problema e ha ad oggetto alcune 
disposizioni contenute nel d.lgs. 152/2006. Le sentenze n. 307/2009 e 
n. 142/2010 riguardano, invece, la disciplina della regione Lombardia 
e, in particolare, : la prima, le norme regionali in tema di separazione 
tra attività di gestione delle reti ed erogazione del servizio, nonché di 
affidamento dell’attività di erogazione, la seconda, le disposizioni  
regionali in materia di attività di pianificazione e di determinazione 
della tariffa. 
Sulla normativa regionale relativa alla determinazione della tariffa si 
sofferma anche la sentenza n.29/2010, avente ad oggetto la 
legislazione della regione Emilia-Romagna. Infine, la disciplina 
sull’affidamento del servizio è al centro della sentenza n.325/2010, con 
la quale la Corte costituzionale sindaca la disciplina settoriale adottata 
dalle regioni Emilia-Romagna, Liguria, Piemonte, Puglia, Toscana, 
Umbria, Marche e Campania. Dall’insieme delle pronunce citate 
emerge una sostanziale conferma, da parte del giudice costituzionale, 
delle norme statali sul servizio idrico integrato e, dunque, il 
riconoscimento in capo allo Stato della relativa competenza legislativa. 
Volendo riassumere le complesse questioni sottoposte al vaglio del 
giudice costituzionale, queste potrebbero essere raggruppate sulla base 
della materia, di riserva statale, alla quale le varie norme sono state, 
volta per volta, ricondotte (tutela della concorrenza, tutela 
dell’ambiente, ordinamento civile, determinazione dei livelli essenziali 
delle prestazioni, funzioni fondamentali dei Comuni). La materia tutela 
della concorrenza (spesso “in combinazione” con la materia tutela 
dell’ambiente) legittima molte delle disposizioni statali interessanti il 
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servizio idrico integrato e giustifica, nel contempo, la declaratoria di 
illegittimità costituzionale delle norme regionali impugnate. In effetti, 
alla tutela della concorrenza sono ricondotte dal giudice costituzionale 
le norme inerenti il superamento della frammentazione delle gestioni 
(art. 147, c.2, lett.b, d.lgs. 152/2006), l’individuazione dell’Autorità 
d’ambito (art.148 d.lgs.152/2006), l’attività pianificatoria (art.149 
d.lgs. 152/2006), la scelta della forma di gestione e la procedura di 
affidamento (art. 150 d.lgs. 152/2006), la determinazione della tariffa 
(art. 151, c.2, lett.c), d) ed e), art.154, c.1, d.lgs. 152/2006).La 
circostanza conferma l’indirizzo, accolto ormai da tempo dal giudice 
costituzionale, volto a riconoscere alla nozione di concorrenza, in linea 
con l’ordinamento comunitario, un significato, non più solo statico, ma 
anche dinamico e, dunque, alla materia della tutela della concorrenza i 
tratti di una funzione esercitabile, sì, sui più diversi oggetti, ma anche 
dall’estensione non certa. 
Tale particolare accezione della materia comporta, però, il rischio – 
avvertiva lo stesso giudice costituzionale nella sentenza n.272/2004 - 
di vanificare lo schema di riparto di competenze fissato dal “nuovo” 
art. 117 Cost. e pone il problema di  “stabilire fino a qual punto la 
riserva allo Stato della predetta competenza trasversale sia in sintonia 
con l'ampliamento delle attribuzioni regionali disposto dalla revisione 
del Titolo V”. Il limite va individuato, proseguiva la Corte, 
avvalendosi del criterio sistematico, nella finalità macroeconomica, di 
tal che deve riconoscersi la competenza legislativa delle regioni per 
quegli interventi che sono “sintonizzati” sulla realtà produttiva 
regionale. L’analisi delle sentenze indicate, ma, soprattutto, dell’ultima 
sentenza del 2010, pare rivelare un graduale superamento di tale 
orientamento da parte del giudice costituzionale. 
Nelle sentenze n.246/2009 e n.325/2010 la Corte precisa, in 
particolare, che la competenza legislativa dello Stato sul servizio 
idrico, in quanto riconducibile alla tutela della concorrenza, prevale su 
eventuali titoli competenziali regionali e, in particolare, su quello 
relativo ai servizi pubblici locali. 
Il rapporto tra competenza legislativa statale e regionale in tema di 
servizi pubblici è stato al centro della sentenza n.272/2004, nella quale 
il giudice costituzionale, rinviando alla posizione comunitaria, era 
giunto ad escludere, però, la riserva statale per quei servizi pubblici 
locali che, in relazione al soggetto erogatore, ai caratteri ed alle 
modalità della prestazione e ai destinatari, appaiono privi di rilevanza 
economica. Per detti servizi, concludeva, “ci sarà dunque spazio per 
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una specifica ed adeguata disciplina di fonte regionale ed anche locale” 
. 
Nell’ultima sentenza adottata (n.325/2010) la Corte ritiene, invece, 
corretta la qualificazione del servizio idrico come servizio di rilevanza 
economica e, quindi, giustificata la competenza dello Stato in materia, 
sulla base di una lettura oggettiva della nozione di interesse economico 
e, di seguito, di un’equiparazione tra l’espressione “servizio pubblico 
locale di rilevanza economica”, contenuta nell’art.23 bis l.133/2008, di 
conv. del d.l. 112/2008, e quella di matrice comunitaria di “servizio di 
interesse economico generale”.  In definitiva, si afferma che, 
riferendosi la nozione comunitaria di interesse economico alla 
possibilità di immettere una specifica attività nel mercato, anche solo 
potenziale, gli indici empirici di tale interesse, richiamati nella 
sentenza n.272/2004 possono essere utili solo con riferimento ad un 
servizio già esistente sul mercato, ma “non significa che l’economicità 
dell’interesse si debba determinare ex post, esclusivamente in base a 
tali indici, e cioè, a seguito di una scelta discrezionale dell’ente locale 
competente circa le modalità di gestione del servizio”. 
 
7.Il piano di gestione del rischio alluvioni: attuazione della 
Direttiva alluvioni 2007/60/CE.  
La Direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestione 
del rischio di alluvioni, recepita nell'ordinamento italiano con il 
Decreto legislativo 23 febbraio 2010,pone l'obiettivo, agli enti 
competenti in materia di difesa del suolo, di ridurre le conseguenze 
negative, derivanti dalle alluvioni, per la salute umana, per il territorio, 
per i beni, per l'ambiente, per il patrimonio culturale e per le attività 
economiche e sociali. In tal senso la Direttiva e il D.lgs. 49/2010 
disciplinano le attività di valutazione e di gestione dei rischi 
articolandole in tre fasi: 
 Fase 1:Valutazione preliminare del rischio di alluvioni (entro il 
22 settembre 2011); 
 Fase 2: Elaborazione di mappe della pericolosità e del rischio 
di alluvione(entro il 22 giugno 2013); 
 Fase 3: Predisposizione ed attuazione di piani di gestione del 
rischio di alluvioni (entro il 22 giugno 2015);  
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 Fasi successive - Aggiornamenti del Piano di gestione (2018, 
2019, 2021); 
In base al D.lgs. 49/2010, i soggetti competenti agli adempimenti di 
cui sopra sono le Autorità di bacino distrettuali (introdotte dall'art. 63 
del Decreto legislativo 152 del 2006) e le Regioni che, in 
coordinamento tra loro e con il Dipartimento nazionale della 
protezione civile, predispongono la parte dei piani di gestione per il 
distretto idrografico relativa al sistema di allertamento nazionale, 
statale e regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione 
civile.Poiché le Autorità di Distretto non sono state ancora costituite, 
con il decreto legislativo 219 del 10 dicembre 2010 (art. 4, c. 1, lett. b 
"Misure transitorie") è stato disposto che siano le Autorità di Bacino di 
rilievo nazionale di cui alla legge 183/1989, e le Regioni, ciascuna per 
la parte di territorio di propria competenza, a provvedere 
all'adempimento degli obblighi previsti dal D.lgs. 49/2010. Alle 
Autorità di bacino nazionali sono state inoltre attribuite funzioni di 
coordinamento nell'ambito del distretto idrografico di appartenenza. 
Nell'ambito di ciascun Distretto l'approvazione degli atti è effettuata 
dai Comitati istituzionali e tecnici delle Autorità di bacino di rilievo 
nazionale, integrati da componenti designati dalle Regioni il cui 
territorio ricade nel distretto, se non già rappresentate nei medesimi 




 Distretto idrografico dell’Appennino settentrionale , che 
comprende la maggior parte del territorio regionale con i bacini 
idrografici dell'Arno (bacino nazionale), Magra Fiora, 
Marecchia-Conca, Reno (bacini interregionali), Toscana Nord, 
Toscana Costa e Ombrone (bacini regionali). 
 Distretto idrografico pilota del Serchio , con l'intero bacino del 
F. Serchio; 
 Distretto idrografico dell’Appennino centrale , per la parte del 
territorio regionale ricadente nel bacino idrografico del F. 
Tevere (bacino nazionale) 
  Distretto idrografico Padano,  solo per una modesta porzione 
montana del territorio regionale ricadente del bacino del F. Po 
(bacino nazionale). 
Agli adempimenti previsti dal D.lgs 49/2010 per le porzioni del 
territorio toscano ricadenti nei bacini dell'Arno, del Tevere, del Serchio 
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e del Po provvedono le rispettive Autorità di bacino, mentre per le 
restanti parti la Regione. La prima fase relativa alla  valutazione 
preliminare del rischio di alluvioni è rappresentata da una valutazione 
dei rischi potenziali, principalmente sulla base dei dati registrati, di 
analisi speditive e di studi sugli sviluppi a lungo termine, tra cui, in 
particolare, le possibili conseguenze dovute ai cambiamenti climatici. 
L'esistenza nel territorio italiano dei Piani di Assetto Idrogeologico 
(PAI), redatti ai sensi della Legge 183/89 e ritenuti sufficienti ed 
adeguati a fornire le informazioni previste dalla valutazione 
preliminare del rischio di alluvioni, ha portato alla decisione a livello 
nazionale di non svolgere tale valutazione e di procedere quindi 
direttamente alla elaborazione delle mappe della pericolosità e del 
rischio di alluvioni con i criteri. La seconda fase relativa 
all’approvazione delle mappe per il rischio alluvioni è stata attuata 
dalla  Giunta Regionale Toscana con DGRT n. 463 del 17/06/2013 e 
DGRT n. 1054 del 09/12/2013 ha preso atto della predisposizione delle 
mappe di pericolosità e del rischio di alluvioni previste all'art. 6 del 
D.lgs.49/2010. Le mappe sono state realizzate a partire dai PAI ed in 
accordo  gli "Indirizzi operativi" emanati dal Ministero dell'Ambiente, 
della Tutela del Territorio e del Mare, con il contributo di ISPRA( 
Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale),delle 
Autorità di Bacino Nazionali e del Tavolo tecnico Stato Regioni. La 
Regione Toscana, in ottemperanza al D.lgs 219/2010 ha preso atto e, 
ove necessario, predisposto le mappe della pericolosità e del rischio 
per la porzione toscana dei seguenti bacini idrografici - tutti ricompresi 
nel Distretto Appennino Settentrionale: Ombrone,Toscana Nord, 
Toscana Costa, Fiora, Magra, Reno, Marecchia-Conca, Lamone e 
Reno. Per quanto riguarda la porzione di territorio toscano ricadente 
nei bacini idrografici del Fiume Arno, Tevere e Serchio, le rispettive 
Autorità di bacino nazionali, hanno provveduto a predisporre  le mappe 
di pericolosità e del rischio.  Le mappe sono la base di partenza  sui cui 
verrà costruito il piano di gestione delle alluvioni previsto per il 22 
giugno  2015 e saranno oggetto del percorso partecipativo.  Le mappe 
prodotte in questa fase non assumono dunque valore vincolante sul 
territorio, esse rappresentano l' adempimento necessario nel processo 
di predisposizione del Piano di Gestione. Ad oggi, i P.A.I. rimangono 
gli strumento di riferimento per la pianificazione di settore (si veda 
DLgs 49/2010 art.6, comma 1). Le mappe della pericolosità devono 
indicare le aree potenzialmente allagabili in relazione a tre scenari:  
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 Alluvioni rare di estrema intensità: tempo di ritorno fino a 500 
anni dall'evento (bassa probabilità);  
 Alluvioni poco frequenti: tempo di ritorno fra 100 e 200 anni 
(media probabilità)  
 Alluvioni frequenti: tempo di ritorno fra 20 e 50 anni (elevata 
probabilità) 
Ciascuno scenario deve essere, inoltre, descritto attraverso almeno i 
seguenti elementi:  estensione dell'inondazione;  altezza idrica o 
livello; caratteristiche del deflusso (velocità e portata). Il D.lgs. 
49/2010 definisce poi all’art. 2 il rischio di alluvioni “la combinazione 
della probabilità di accadimento di un evento alluvionale e delle 
potenziali conseguenze negative per la salute umana, il territorio, i 
beni, l’ambiente, il patrimonio culturale e le attività economiche e 
sociali derivanti da tale evento”. Le mappe del rischio di alluvioni 
contengono, pertanto, tali elementi con riferimento ai predetti scenari. 
La terza fase prevede la predisposizione dei piani di gestione dove 
sono definiti gli obiettivi della gestione del rischio di alluvioni per le 
zone ove può sussistere rischio potenziale significativo di alluvioni o si 
ritenga che questo si possa generare in futuro, così da ridurne le 
conseguenze negative per la salute umana, per il territorio, per i beni, 
per l'ambiente, per il patrimonio culturale e per le attività economiche 
e sociali attraverso azioni strutturali e non. I piani di gestione 
riguardano tutti gli aspetti legati alla gestione del rischio di alluvioni, 
ovvero la prevenzione, la protezione e la preparazione, ivi compresa la 
fase di previsione delle alluvioni e i sistemi di allertamento, oltre che la 
gestione in fase di evento. Il cronoprogramma delle attività prevede: 
 la stesura di un progetto di piano su cui avviare la costruzione 
del piano entro il  22  dicembre 2014; 
 l'approvazione del piano di gestione del rischio alluvioni entro 
il  22  dicembre 2015; 
 aggiornamento del piano ogni sei anni. 
 
La Direttiva 2007/60/CE sottolinea il ruolo strategico della 
comunicazione e della partecipazione pubblica nel percorso di 
elaborazione del piano di gestione del rischio di alluvioni, ai fini della 
condivisione e legittimazione del piano stesso. 
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Ciò è ribadito anche dal D.Lgs. 49/2010 che all'articolo 10 
"Informazione e consultazione del pubblico" dispone: Le autorità di 
bacino distrettuali di cui all'articolo 63 del decreto legislativo n. 152 
del 2006 e le regioni afferenti il bacino idrografico in coordinamento 
tra loro e con il Dipartimento nazionale della protezione civile, 
ciascuna per le proprie competenze, mettono a disposizione del 
pubblico la valutazione preliminare del rischio di alluvioni, le mappe 
della pericolosità e del rischio di alluvioni ed i piani di gestione del 
rischio di alluvioni di cui agli articoli 4, 6 e 7.Le stesse autorità di cui 
al comma 1 promuovono la partecipazione attiva di tutti i soggetti 
interessati di cui all'articolo 9, comma 3, lettera c), all'elaborazione, al 
riesame e all'aggiornamento dei piani di gestione di cui agli articoli 7 e 
8. Il processo di informazione, consultazione e partecipazione attiva 
prevede la messa a disposizione dei documenti di Piano man mano 
disponibili, nonché dei documenti tecnici alla base del processo di 
pianificazione. 
 Nel Comitato Istituzionale del 22 dicembre 2014, in ottemperanza al 
D.LGS. 152/2006, sono stati presentati i progetti di piano a scala di 
distretto idrografico. I progetti di piano di gestione, realizzati 
dalle Autorità di bacino nazionali, interregionali, regionali e dalle 
Regioni,  ciascuno per la parte di propria competenza, con il 
coordinamento delle rispettive Autorità di bacino Nazionali 
I piani sono articolati in unità di gestione (dette Unito f Management 
UOM) coincidenti con i bacini idrografici nazionali, interregionali e 
regionali. Ora in Regione, è in corso la fase di partecipazione pubblica 
e di definizione dei dettagli del piano che porterà, entro dicembre 
2015, all’approvazione definitiva.  
  
 
8.Attuazione da parte della Regione Toscana del decreto legislativo 
n. 152 del 2006:IL  nuovo Codice ambientale.  
L’articolo 35 del d.lgs. 152/2006 stabilisce che le regioni adeguano il 
proprio ordinamento alle disposizioni del decreto medesimo entro 
dodici mesi dall’entrata in vigore dello stesso e che in mancanza di 
norme vigenti regionali trovano diretta applicazione le norme del 
decreto stesso. L’intervento legislativo regionale, oltre che urgente è 
opportuno in quanto, ancorché la materia rientri nella competenza 
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legislativa esclusiva dello Stato, ai sensi dell’articolo 117, secondo 
comma, lettera s), della Costituzione, risponde all’esigenza di 
adattamento delle regole di tutela ambientale alle peculiarità locali e 
territoriali delle regioni.  La finalità generale della presente. Il 13 
febbraio 2008 è entrato in vigore il d.lgs. 4/2008 che ha modificato e 
sostituito la parte seconda del d.lgs. 152/2006 concernente le procedure 
per la valutazione ambientale strategica (VAS), per la valutazione 
d’impatto ambientale (VIA) e per l’autorizzazione ambientale 
integrata. La Regione Toscana con la legge n. 10 del 12 febbraio del 
2010 “Norme in materia di valutazione ambientale strategica (VAS), di 
valutazione di impatto ambientale (VIA) e di valutazione di incidenza”.  
La finalità generale della presente legge è pertanto, per quanto riguarda 
la VAS, quella di dotare la Regione di una propria normativa organica 
della materia, che dia attuazione alla complessiva regolamentazione 
contenuta nella normativa nazionale in materia adeguando al contempo 
la regolamentazione stessa alle peculiarità della realtà regionale, e 
analogamente, con riferimento alla VIA, quella di ottemperare 
all’adeguamento tempestivo della legge regionale 3 novembre 1998, n. 
79 (Norme per l’applicazione della valutazione di impatto ambientale), 
con una normativa “innovata”, che qualifichi ulteriormente 
l’ordinamento regionale della materia, consentendo alla Regione di 
perseguire, con una strumentazione il più possibile adeguata anche 
sotto il profilo giuridico, l’obiettivo di uno sviluppo sostenibile211.   
 Per quanto riguarda la VAS, le finalità enunciate sono 
perseguite attraverso il fondamentale criterio dell’integrazione 
sistematica, ed a tutti i livelli pianificatori, della valutazione 
ambientale nell’ambito delle complessive valutazioni degli atti 
medesimi; tale obiettivo sarà perseguito sia direttamente attraverso la 
fonte normativa primaria costituita dalla presente legge, sia mediante 
l’apposito strumento normativo regolamentare, attuativo della legge 
stessa. Tale fonte specifica vedrà opportunamente unificata la materia 
della VAS su piani e programmi anche se con regole diversificate per 
adeguarle alle peculiarità rispettive
212
. Pertanto il regolamento 
d’attuazione riguarderà sia la VAS sui piani e programmi regionali, sia 
la VAS sui piani e programmi di settore di competenza comunale, 
provinciale, di altri enti locali o degli enti parco regionali, sia quella 
sugli atti di governo del territorio e gli strumenti di pianificazione 
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territoriale comunali e provinciali.  È inoltre necessario, per quanto 
riguarda la VAS individuare in legge regionale, in modo più preciso ed 
anche differenziato rispetto al d.lgs. 152/2006, le diverse funzioni 
affidate all’autorità procedente ed al proponente, allo scopo di 
garantire la massima trasparenza nell’applicazione del principio 
contenuto nel d.lgs. 152/2006 che richiede la separazione tra autorità 
procedente ed autorità competente per la VAS, confermando nella 
legge regionale la specificità del sistema toscano, che ha preso avvio 
con la normativa regionale sul governo del territorio e sulla 
valutazione integrata dei piani e programmi (leggi regionali 5/1995; 
49/1999; 1/2005) ed è fondato sulla ripartizione delle responsabilità tra 
le singole amministrazioni locali e la Regione e sulla titolarità 
dell’approvazione dei piani/programmi affidata alle assemblee 
elettive
213
. Pertanto, per i piani e programmi la cui approvazione è di 
competenza regionale, l’autorità competente per la VAS è stata 
individuata nella Giunta regionale, con il supporto tecnico-
amministrativo del nucleo unificato regionale di valutazione e verifica 
(NURV), mentre l’autorità procedente è individuata nel Consiglio 
regionale, quale organo che ha la titolarità all’approvazione dei piani e 
programmi regionali, lasciando agli enti locali la facoltà di decidere, 
secondo la propria autonomia organizzativa, l’individuazione di tali 




Per quanto attiene alla VIA, le finalità della presente legge sono 
costituite, essenzialmente, da un nucleo di disposizioni di carattere 
strumentale che consente di conseguire, attraverso la previsione di 
meccanismi e modalità procedurali improntate a snellezza 
procedimentale la più efficace, rigorosa ed indefettibile tutela 
ambientale, unitamente alla necessaria semplificazione
215
. Tali 
disposizioni hanno lo scopo di evitare qualunque appesantimento 
procedurale foriero di inutili duplicazioni di attività e valutazioni.  Al 
fine di ricomprendere in modo coordinato tutte le procedure rivolte alla 
valutazione degli impatti sulle varie componenti ambientali, sono state 
introdotte modifiche alla l.r. 56/2000 con riferimento alla procedura 
relativa alla valutazione di incidenza, in attuazione della direttiva 
92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992, relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della 
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fauna selvatiche, e della direttiva 79/409/CEE, concernente la 
conservazione degli uccelli selvatici.  Sulla base della normativa citata 
la valutazione di incidenza costituisce una procedura obbligatoria per 
tutti i piani, programmi ed interventi non specificatamente rivolti al 
mantenimento in stato di conservazione soddisfacente delle specie e 
degli habitat presenti nei siti di importanza regionale, di cui alla l.r. 
56/2000, ma che possono avere incidenze significative sul sito, 
pertanto tale procedura viene inserita in modo organico e funzionale 
nell’ambito del quadro complessivo della valutazione degli effetti 
ambientali che comprende anche i processi relativi alla VAS e alla 
VIA
216
. La valutazione ambientale strategica (VAS) è uno strumento di 
valutazione delle scelte di programmazione e pianificazione con la 
finalità di perseguire obiettivi di salvaguardia, tutela e miglioramento 
della qualità dell'ambiente, di protezione della salute umana e di 
utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali. Ai sensi della 
Direttiva 2001/42/CE la Vas ha l'obiettivo di garantire un elevato 
livello di protezione dell'ambiente e di contribuire all'integrazione di 
considerazioni ambientali durante il procedimento di adozione e di 
approvazione dei piani e programmi che possano avere impatti 
significativi sull’ambiente. Ai sensi della normativa regionale, la VAS 
viene effettuata obbligatoriamente  per tutti i piani e programmi
217
:  
 i piani e i programmi elaborati per i settori agricolo, forestale, 
della pesca, energetico, industriale, dei trasporti, della gestione 
dei rifiuti e delle acque, delle telecomunicazioni, turistico, per 
la valutazione e gestione della qualità dell’aria ambiente, della 
pianificazione territoriale o della destinazione dei suoli e che 
definiscono il quadro di riferimento per l’approvazione, 
l’autorizzazione, l’area di localizzazione o, comunque, la 
realizzazione di progetti sottoposti a VIA o a verifica di 
assoggettabilità a VIA, di cui agli allegati II, III e IV del d.lgs. 
152/2006;  
  i piani e i programmi per i quali, in considerazione dei 
possibili impatti sulle finalità di conservazione dei siti designati 
come zone di protezione speciale per la conservazione degli 
uccelli selvatici e di quelli classificati come siti di importanza 
comunitaria per la protezione degli habitat naturali, della flora e 
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della fauna selvatica, si ritiene necessaria una valutazione di 
incidenza ai sensi dell’articolo 5 del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento 
recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché 
della flora e della fauna selvatiche).   
É invece prevista la procedura di verifica di assoggettabilità a Vas: 
 per i piani e programmi, che rientrano nelle categorie per cui è 
prevista la VAS obbligatoria, che determinano l'uso di piccole 
aree a livello locale e per le relative modifiche; 
 per le modifiche minori dei piani e programmi per i quali è 
prevista la Vas obbligatoria; 
 per i piani e programmi, che non rientrano nelle suddette 
categorie, che definiscono il quadro di riferimento per 
l'autorizzazione di progetti; 
 qualora l'autorità competente valuti (verifica di 
assoggettabilità) che detti piani/programmi possano avere 
impatti significativi sull'ambiente e tenuto conto del diverso 
livello di sensibilità ambientale dell'area oggetto di intervento. 
 
La legge regionale n. 10 del febbraio del 2010 agli art. 11 e 12 




 alla Regione per i piani e programmi la cui approvazione è di 
competenza della Regione; 
 alle province per i piani e programmi la cui approvazione è di 
competenza delle province; 
 ai comuni e agli altri enti locali per i piani e programmi la cui 
approvazione è di competenza degli stessi; 
 agli enti parco regionali per i piani e programmi la cui 
approvazione è di competenza degli stessi. 
Quindi ogni ente competente, nell'ambito della propria autonomia, 
individua il soggetto cui affidare le funzioni di autorità competente, nel 
rispetto dei principi generali di separazione, autonomia e competenza, 
stabiliti dalla normativa statale. I comuni possono esercitare le funzioni 
di autorità competente per la VAS anche in forma associata ovvero 
tramite convenzione con la provincia. 
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La Regione Toscana, per i piani e programmi da essa approvati, ha 
individuato l'Autorità competente per la VAS nel Nucleo unificato 
regionale di valutazione e verifica degli investimenti pubblici (NURV). 




 si esprime sull'assoggettabilità delle proposte di piani o 
programmi alla VAS; 
 esprime un parere sul documento preliminare di piano o 
programma sottoposto a VAS; 
 esprime il parere motivato conclusivo del procedimento di 
VAS. 
 
Inoltre il NURV si esprime, con un contributo valutativo, qualora la 
Regione Toscana sia consultata in qualità di soggetto con competenze 
ambientali, nell'ambito di procedimenti di competenza statale o di altra 
regione o di competenza provinciale, comunale, di altro ente locale o 
degli enti parco regionali. ll processo di VAS si articola nelle seguenti 
fasi: 
 Verifica di assoggettabilità (fase di screening), processo 
eventualmente e preliminarmente attivato nei casi previsti da 
legge (art.5, comma 3) allo scopo di valutare se un piano o 
programma, o sua modifica, possa avere effetti significativi 
sull'ambiente e quindi sia da assoggettare alla VAS. (Art. 22 
legge n. 10 del 2010)  
 Fase preliminare (fase di scoping) alla stesura del rapporto 
ambientale, in cui viene predisposto   documento preliminare al 
fine di impostare e definire i contenuti, ossia la portata ed il 
livello di dettaglio più adeguato delle informazioni da includere 
nel rapporto ambientale (art. 23). 
 Elaborazione del rapporto ambientale, fase nella quale viene 
elaborato il documento contenente tutte le informazioni 
necessarie per la VAS. (Art.24). 
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 Svolgimento delle consultazioni: i documenti redatti vengono 
messi a disposizione, con vari mezzi, sia ai soggetti con 
competenze ambientali (SCA) che al pubblico (Art.23,24,25). 
 Valutazione è svolta dall'autorità competente sui documenti di 
piano ed il rapporto ambientale tenendo conto degli esiti delle 
consultazioni, e si conclude con l'espressione del parere 
motivato.( Art.26). 
 Decisione e informazione circa la decisione è la fase di 
approvazione del piano da parte dell'autorità procedente e la 
relativa pubblicazione. (Artt.27 e 28). 
 Monitoraggio in-itinere ed ex-post degli effetti ambientali del 
piano o del programma(Art.29).  
Nel processo di VAS sono coinvolti i seguenti soggetti
220
: 
 l'autorità competente, ovvero la pubblica amministrazione o 
l'organismo pubblico cui compete l'adozione del 
provvedimento di verifica di assoggettabilità, l'espressione del 
parere motivato e che collabora con l'autorità procedente o con 
il proponente il piano o programma nell'espletamento delle fasi 
relative alla VAS; 
 l'autorità procedente, ovvero la pubblica amministrazione che 
elabora ed approva il piano/programma, ovvero nel caso in cui 
il soggetto che elabora il piano/programma sia un diverso 
soggetto pubblico o privato, la pubblica amministrazione che 
recepisce, adotta o approva il piano o programma, 
contestualmente al processo di formazione dello stesso ed avvia 
il processo di valutazione ambientale strategica; 
 il proponente, ovvero il soggetto pubblico o privato, se diverso 
dall'autorità procedente, che elabora il piano/programma. 
 
 Ai fini del monitoraggio dei procedimenti in materia di VAS, 
secondo quanto stabilito dall'art. 75 della legge regionale 10/2010  e 
dall'art.7, comma 8 del decreto legislativo 152/2006, la Regione 
Toscana informa ogni anno il  Ministero dell'ambiente e della tutela 
del territorio e del mare circa i provvedimenti adottati e i 
procedimenti di valutazione in corso sul territorio regionale inviando 
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il report contenente i dati raccolti  attraverso delle schede di 
monitoraggio. 
Tutti i Comuni, le Province e dagli Enti Parco regionali della 
Toscana sono invitati a trasmettere, entro il 31 gennaio di ogni anno, 
le formazioni richieste dalle schede di monitoraggio, con lettera di 
accompagnamento dell'ufficio competente.  
 
La valutazione di impatto ambientale (Via) mira ad introdurre, nella 
prassi tecnica ed amministrativa e ad un livello precoce della 
progettazione, la valutazione sistematica degli effetti prodotti dalle 
opere in progetto sull'ambiente, inteso come un sistema complesso 
delle risorse naturali, antropiche e delle loro interazioni. La VIA è 
quindi finalizzata a prevenire il verificarsi del danno ambientale
221
. Dal 
18.2.2010 è in vigore la L.R. 10/2010, che disciplina le procedure di 
valutazione di competenza della Regione, degli Enti Locali e degli Enti 
Parco regionali. All'interno delle procedure di valutazione così come 
definite dal complesso della legislazione comunitaria, nazionale e 
regionale, oltre alla V.I.A. vera e propria, sono presenti anche: 
 fase preliminare: è una procedura facoltativa che ha lo scopo di 
definire la documentazione che il proponente dovrà presentare 
per la successiva procedura di V.I.A.; 
 verifica di assoggettabilità (screening): è una procedura che 
serve ad accertare se un determinato progetto debba o meno 
essere sottoposto alla procedura di V.I.A.; 
 pre -verifica (pre-screening): è una procedura che serve ad 
accertare se un determinato progetto debba essere o meno 
sottoposto a verifica. 
 
Nell'ambito della struttura regionale l'Ufficio competente in materia 
di V.I.A. è il Settore Valutazione di impatto ambientale. Il ruolo 
della Regione nell'ambito della valutazione di impatto ambientale si 
esplica nelle seguenti attività
222
: 
 applicazione delle norme comunitarie, statali e regionali; 
 partecipazione ai procedimenti di V.I.A. statale, attraverso la 
predisposizione di specifici pareri; 
 responsabilità dei procedimenti di V.I.A., fase preliminare, 
verifica e pre-verifica di competenza regionale; 
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 pubblicazione di una specifica collana di pubblicazioni in 
materia di valutazione di impatto ambientale; 
 consulenza e formazione degli Enti Locali nella loro qualità di 
autorità competente. 
L'Unione Europea emana le direttive di riferimento in materia di 
V.I.A. La Commissione Europea vigila sull'applicazione delle suddette 
direttive, da parte degli Stati membri. Lo Stato cura l'attuazione delle 
direttive comunitarie. Il Ministero dell'Ambiente e della Tutela del 
Territorio, di concerto con il Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali, è titolare dei procedimenti di V.I.A. statale. Le Province ed i 
Comuni sono titolari dei procedimenti di valutazione per determinati 
progetti; assieme alle Comunità Montane forniscono il proprio parere 
alla Regione nelle procedure di valutazione statali e regionali. Gli Enti 
Parco Regionali sono titolari dei procedimenti di V.I.A. relativi ai 
progetti di opere che ricadono nel rispettivo territorio. L'Agenzia 
Regionale per la Protezione Ambientale della Toscana (ARPAT) 
fornisce il proprio contributo tecnico in ogni procedimento di 
valutazione di competenza regionale. Le Aziende Sanitarie, le Autorità 
di Bacino, i Bacini Regionali, i Consorzi di Bonifica, le 
Soprintendenze ed altri soggetti pubblici forniscono il loro parere nelle 
procedure di valutazione, ove nello specifico procedimento siano 
coinvolte le materie di rispettiva competenza
223
.  
La legge è chiamata anche a disciplinare la valutazione di incidenza. 
La Regione Toscana con la l.r. 56 /2000 “Norme per la conservazione 
e la tutela degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della 
fauna selvatiche”, riconosce un ruolo strategico ai Siti d’Importanza 
Comunitaria (SIC) e alle Zone di Protezione Speciale (ZPS), ai Siti di 
Interesse Regionale (SIR) e ai Siti di Interesse Nazionale (SIN) e li 
classifica Siti di Importanza Regionale (SIR) estendendo a tutti i siti le 
norme di cui al D.P.R. 357/97 e successive modifiche. Con la l.r.56 
/2000 la Regione individua inoltre ulteriori habitat e specie, di elevato 
interesse ambientale regionale, non compresi negli allegati delle 
Direttive comunitarie. Con la modifica dell’art. 15 comma 2 della l.r. 
56/2000 operata dalla l.r. 1/2005 (Norme per il governo del territorio) 
all’art. 195, si indica che “Gli atti della pianificazione territoriale, 
urbanistica e di settore, non direttamente connessi o necessari alla 
gestione dei siti, per i quali sia prevista la valutazione integrata ai sensi 
della l.r. 1/2005, qualora siano suscettibili di produrre effetti sui siti di 
importanza regionale di cui allegato D [omissis] devono contenere ai 
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fini dell’effettuazione della valutazione d’incidenza [omissis], apposita 
relazione d’incidenza” Questa relazione integra la relazione di sintesi 
relativa alla valutazione integrata (art. 16 comma 3 - l.r. 1/2005) ai fini 
dell’individuazione dei principali effetti che il piano può determinare 
sul sito. La valutazione d'incidenza, in ambito nazionale, è disciplinata 
dall'art. 6 del DPR 12 marzo 2003 n. 120 il quale, al comma 2 
stabilisce che devono essere sottoposti a valutazione di incidenza tutti i 
piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e 
faunistico-venatori e le loro varianti. Per i piani o gli interventi che 
interessano Siti Natura 2000 interamente o parzialmente ricadenti 
all'interno di un'area protetta nazionale, la valutazione di incidenza si 
effettua sentito l'ente gestore dell'area (DPR 120/2003, art. 6, comma 
7). Ai fini della valutazione di incidenza, i proponenti di piani e 
interventi, non finalizzati unicamente alla conservazione di specie e 
habitat di un sito Natura 2000, presentano uno "studio" volto ad 
individuare e valutare i principali effetti che il piano o l'intervento può 
avere sul sito interessato.  
 Per i progetti già assoggettati alla procedura di Valutazione 
d'Impatto Ambientale (VIA), la valutazione d'incidenza è ricompresa 
nella procedura di VIA (DPR 120/2003, art. 6, comma 4); pertanto, lo 
studio di impatto ambientale predisposto dal proponente deve 
contenere anche gli elementi sulla compatibilità fra il progetto e le 
finalità di conservazione del sito in base agli indirizzi dell'allegato G. Il 
percorso valutativo della valutazione d'incidenza proposto nella guida 
metodologica della Commissione Europea DG Ambiente: "Assessment 
of plans and projects significantly affecting Natura 2000 sites. 
Methodological guidance on the provisions of Article 6 (3) and (4) of 
the Habitats Directive 92/43/EEC" redatto dalla Oxford Brookes 
University, si compone di 4 fasi principali:  
 verifica (screening)  identificazione della possibile incidenza 
significativa su un sito della rete Natura 2000 di un piano o un 
progetto (singolarmente o congiuntamente ad altri piani o 
progetti), e porta all'effettuazione di una valutazione 
d'incidenza completa, qualora l'incidenza risulti significativa;  
 valutazione "appropriata" analisi dell'incidenza del piano o del 
progetto sull'integrità del sito, singolarmente o congiuntamente 
ad altri piani o progetti, nel rispetto della struttura e della 
funzionalità del sito e dei suoi obiettivi di conservazione e 
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individuazione delle eventuali misure di compensazione 
necessarie;  
  analisi di soluzioni alternative - individuazione e analisi di 
eventuali soluzioni alternative per raggiungere gli obiettivi del 
progetto o del piano, evitando incidenze negative sull'integrità 
del sito;.  
  definizione di misure di compensazione - individuazione di 
azioni, anche preventive, in grado di bilanciare le incidenze 
previste, nei casi in cui non esistano soluzioni alternative o le 
ipotesi proponibili presentino comunque aspetti con incidenza 
negativa, ma per motivi imperativi di rilevante interesse 
pubblico, sia necessario che il progetto o il piano venga 
comunque realizzato. 
La valutazione di incidenza costituisce dunque una procedura 
obbligatoria per tutti i piani, programmi ed interventi non 
specificatamente rivolti al mantenimento in stato di conservazione 
soddisfacente delle specie e degli habitat presenti nei siti di importanza 
regionale, di cui alla l.r. 56/2000, ma che possono avere incidenze 
significative sul sito. Pertanto tale procedura viene inserita in modo 
organico e funzionale nell’ambito del quadro complessivo della 
valutazione degli effetti ambientali che comprende anche i processi 
relativi alla VAS e alla VIA. La valutazione di incidenza si pone infine 
come obiettivo quello di verificare i rapporti degli interventi con le 
specie e gli habitat di interesse comunitario/regionale e con l’integrità 
dei Siti della Rete Natura 2000. La valutazione di compatibilità 





 8.1.Le modifiche apportate in seguito agli interventi della Corte 
Costituzionale. 
La legge regionale n. 10 del 17/2/2010 della Regione Toscana, 
recante “Norme in materia di valutazione ambientale strategica (VAS), 
di valutazione di impatto ambientale (VIA) e di valutazione di 
incidenza" è stata impugnata dinanzi alla Corte costituzionale, ex art. 
127, Cost., con delibera del Consiglio dei Ministri nel aprile del 2010.  
Le ragioni dell'impugnativa erano da ricondurre alla violazione della 
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competenza esclusiva statale nella materia di "tutela dell'ambiente e 
dell'ecosistema" di cui all'articolo 117, commi 1 e 2, lett. s) Cost. e al 
contrasto con la normativa comunitarie di riferimento. Talune 
disposizioni della l.r. n. 10/2010 non risultano infatti conformi a 
quanto previsto, in materia di VAS e di VIA, dal decreto legisltivo n. 
152/2006
225
. La legge regionale, che detta norme in materia di 
valutazione ambientale strategica (VAS), di valutazione di impatto 
ambientale (VIA) e di valutazione di incidenza, presenta aspetti di 
illegittimità costituzionale relativamente alle seguenti disposizioni
226
:  
 L’art. 5, comma 3, lettera c), secondo il Presidente del Consiglio dei 
ministri, nella parte in cui limita la procedura di verifica di 
assoggettabilità a VAS ai soli piani e programmi (e relative modifiche) 
che presiedono alla approvazione di progetti sottoposti a VIA (o a 
verifica di assoggettabilità a VIA) ai sensi degli allegati II, III e IV del 
d.lgs. n. 152 del 2006, violerebbe l’art. 117, primo e secondo comma, 
lettera s), Cost., in quanto restringerebbe «l’ambito di applicazione del 
combinato disposto dei commi 1 e 3-bis» dell’art. 6 «del citato d.lgs. 
che fanno riferimento indistinto a tutti i piani ed i programmi che 
presiedono all’approvazione di progetti di qualsiasi genere (e non solo 
di quelli sottoposti o assoggettabili a VIA e, ancor meno, a quelli 
previsti dagli allegati II, III e IV del d.lgs. n. 152 del 2006)»
227
. In 
proposito, occorre rilevare che, in base alla normativa nazionale, 
l’ambito di applicazione della VAS è definito dagli artt. 5, comma 1, 
lett. e) e 6, commi 2, 3 e 3-bis del d.lgs. n. 152/2006 che riprendono, 
pedissequamente, le disposizioni di cui agli art. 2, par. 1, lett. a) e 3, 
paragrafi 2, 3 e 4 della direttiva 2001/42/CE, “concernente la 
valutazione degli effetti di determinati piani e programmi 
sull'ambiente”. In attuazione delle citate disposizioni, i piani ed i 
programmi di cui all’art. 6, comma 2 devono essere obbligatoriamente 
sottoposti alla procedura di VAS ai sensi degli art. 11 e ss. del d.lgs. n. 
152/2006, mentre i piani ed i programmi di cui ai commi 3 e 3-bis sono 
eventualmente assoggettati a VAS, solo ad esito della procedura di 
verifica come definito dall’art. 12 del codice dell’ambiente. In 
particolare, si evidenzi che ricondurre la parola “progetti” ai soli 
progetti di cui agli allegati II, III e IV del d.lgs. n. 152/2006, come ha 
indicato il legislatore regionale, rappresenta un’interpretazione 
eccessivamente restrittiva dell’ambito di applicazione della normativa 
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statale in materia di VAS. Inoltre, come risulta dalla “Relazione della 
Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato 
economico e sociale e al Comitato delle regioni” del 14.9.2009, COM 
(2009) 469, la Commissione Europea ritiene che siano assoggettati alla 
procedura di verifica di assoggettabilità a VAS anche “(…) i piani ed i 
programmi che definiscono il quadro per successive autorizzazioni 
relativamente a progetti ( non esclusivamente quelli indicati nella 
direttiva VIA). In riferimento alla locuzione “diversi da quelli di cui al 
paragrafo 2”, si ritiene, inoltre, che questa si riferisca non ai “settori”, 
bensì ai “piani e i programmi”, come identificati dalle lettere a) e b) 
del comma 2 dell’art. 6 da ultimo citato. Di conseguenza, come 
affermato anche dalla Corte Costituzionale con la recente sentenza n. 
225/2009, l’ambito di applicazione del citato comma 3-bis deve 
considerarsi riferito anche ai piani ed ai programmi (nei settori tematici 
elencati al comma 2 dell’art. 6 del d.lgs. n. 152/2006) tesi a definire il 




Fu ’impugnato anche l’ art. 5, comma 4, lettera c), della legge reg. n. 
10 del 2010 che prevede “in applicazione del principio di non 
duplicazione delle valutazioni», non siano sottoposti a VAS né a 
verifica di assoggettabilità, tra gli altri, «i piani regolatori dei porti di 
cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 84 (Riordino della legislazione in 
materia portuale), per i quali è necessaria la VIA o la verifica di 
assoggettabilità a VIA per effetto delle norme vigenti, a condizione che 
non prevedano varianti o modifiche ai piani e programmi 
sovraordinati; in caso contrario la VAS o la verifica di 
assoggettabilità si applica a tali varianti o modifiche”229. Per il 
Presidente del Consiglio dei ministri questa disposizione violerebbe 
l’art. 117, primo e secondo comma, lettera s), Cost., poiché, in base al 
combinato disposto dell’art. 5, comma 4, della legge n. 84 del 1994 e 
dell’art. 6 del d.lgs. n. 152 del 2006, i piani regolatori portuali 
sarebbero sottoposti ad entrambe le procedure di VAS e di VIA
230
. 
Secondo la difesa erariale, a seguito del recepimento nell’ordinamento 
nazionale della disciplina comunitaria in tema di VAS da parte del 
d.lgs. n. 152 del 2006, i piani regolatori portuali sarebbero interessati 
da entrambi i procedimenti, “rientrando tra i piani e programmi che 
possono avere impatti significativi sull’ambiente e, nel caso abbiano 
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contenuti tali da potere essere considerati come progetti ai sensi del 
d.lgs. n. 152 del 2006, anche nell’ambito di applicazione della 
disciplina in materia di VIA
231”. In particolare, la sottoposizione a 
VAS di tali piani sarebbe desumibile dai commi 1 e 2 dell’art. 6 del 
d.lgs. n. 152 del 2006. Inoltre, l’ art. 26, comma 3, della legge reg. n. 
10 del 2010 prevede che «il proponente, ove necessario alla luce del 
parere motivato, predispone in collaborazione con l’autorità 
competente, una proposta di revisione del piano o programma da 
sottoporre all’approvazione dell’autorità procedente. A tal fine il 
proponente informa l’autorità competente sugli esiti delle indicazioni 
contenute nel parere motivato, ovvero se il piano o programma sia 
stato soggetto a revisione o se siano state indicate le motivazioni della 
non revisione
232
». Per il Presidente del Consiglio dei ministri questa 
disposizione, nella parte in cui consente al proponente di informare 
l’autorità competente circa le motivazioni della non revisione del piano 
o programma in conformità al parere motivato, violerebbe l’art. 117, 
primo e secondo comma, lettera s), Cost., in quanto dall’art. 15, 
comma 2, del d.lgs. n. 152 del 2006, «sebbene non esplicitamente 
affermato», sembrerebbe desumibile che il parere motivato 
dell’autorità competente sia non solo obbligatorio ma anche vincolante 
per l’autorità procedente e, conseguentemente, che esso obblighi alla 
revisione del piano o del programma
233
. 
 L’art. 43, comma 2, lettera c), della legge regionale impugnata 
prevede che siano sottoposti alla procedura di verifica di 
assoggettabilità, ai sensi dell’art. 48, “i progetti concernenti modifiche 
a opere o impianti che siano ricompresi nelle tipologie di cui agli 
allegati A1, A2, A3, B1, B2 e B3, realizzati, in fase di realizzazione, o 
autorizzati, qualora dette modifiche possano avere effetti negativi 
significativi sull’ambiente. Nei casi in cui il proponente, non 
ravvisando la possibilità di tali effetti, non richieda l’attivazione della 
procedura di verifica, è necessario che una dichiarazione in merito, 
adeguatamente motivata, a firma di tecnico con idonea qualifica, sia 
allegata alla richiesta di autorizzazione alla realizzazione dell’opera. 
Sia il proponente, sia l’amministrazione competente al rilascio 
dell’autorizzazione alla realizzazione dell’opera, possono in ogni caso 
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richiedere all’autorità competente di esprimersi preventivamente circa 
la sussistenza delle condizioni di cui sopra
234”.  
La difesa erariale richiama la sentenza n. 120 del 2010 della Corte 
costituzionale, la quale ha chiarito che, sebbene la procedura di 
verifica di assoggettabilità a VIA sia «praticabile in ipotesi 
contraddistinte da parametri suscettibili di apprezzamenti opinabili», 
si possono comunque «riscontrare, all’interno del sistema normativo, 
elementi che contribuiscono a formare un parametro di valutazione il 
più possibile oggettivo, in modo da ridurre il margine di opinabilità 
insito nella formula prognostica suddetta
235”. 
La Corte ha escluso che,al fine di stabilire se siano oggetto di verifica 
di assoggettabilità alla procedura di VIA “le varianti di tracciato 
concordate con i proprietari dei fondi interessati e le amministrazioni 
interessate”, il consenso dei proprietari interessati e delle 
amministrazioni possa costituire valida ragione giustificativa, dato che 
i primi sono motivati da logiche individuali e le seconde sono 
istituzionalmente preposte alla cura di interessi (in primo luogo 
attinenti al governo del territorio) non necessariamente coincidenti con 
la tutela ambientale
236
. Per il Presidente del Consiglio dei ministri la 
norma impugnata violerebbe l’art. 117, primo e secondo comma, 
lettera s), Cost., in quanto sarebbe in contrasto con la normativa di cui 
alla Parte seconda del d.lgs. n. 152 del 2006 (ed, in particolare, con 
l’art. 20 di tale decreto), che, nel disciplinare la procedura di 
assoggettabilità a VIA, non prevede una fase preliminare a siffatta 
procedura, “libera da ogni forma di pubblicità ed informazione per il 
pubblico
237”. 
 Durante lo svolgimento del giudizio di legittimità costituzionale, la 
Regione Toscana ha emanato  la legge n. 30 dicembre 2010, n. 69 
(Modifiche alla legge regionale 12 febbraio 2010, n. 10 – Norme in 
materia di valutazione ambientale strategica “VAS”, di valutazione di 
impatto ambientale “VIA” e di valutazione di incidenza) che  ha 
modificato le disposizioni di cui agli artt. 5, commi 3, lettera c), e 4, 
lettera c), 26, comma 3, 43, comma 2, lettera c), della legge reg. 
Toscana n. 10 del 2010, nelle parti che erano oggetto dell’impugnativa 
statale. 
La Regione Toscana, con una memoria depositata in prossimità 
dell’udienza, ha precisato che “le suddette disposizioni sono state 











modificate nel senso auspicato dal ricorrente, ed ha chiesto, in 
considerazione della loro mancata applicazione nel periodo di 
vigenza, che sia dichiarata cessata la materia del contendere”238. 
Il Presidente del Consiglio dei ministri, ritenuto che alla luce delle 
modifiche operate sono venute meno le ragioni che avevano portato 
alla proposizione del ricorso,  ha depositato in data 14 giugno 2011 un 
formale atto di rinuncia al ricorso stesso, limitatamente alle questioni 
promosse nei confronti degli artt. 5, commi 3, lettera c), e 4, lettera c), 
26, comma 3, e 43, comma 2, lettera c), della legge reg. n. 10 del 2010. 
Alla predetta rinuncia ha aderito la Regione Toscana. 
Pertanto, ai sensi dell’art. 23 delle norme integrative per i giudizi 
davanti alla Corte costituzionale, deve essere dichiarata l’estinzione del 
giudizio in relazione alle sole questioni sopra indicate (ex plurimis, 
ordinanze n. 168 e n. 148 del 2011)
239
. La Regione Toscana ha 
provveduto a modificare la disciplina apportando le seguenti 
modifiche. L’art. 1 della legge regionale apporta modifiche all’ art. 5 
della l.r. n. 10/2010
240
:  
 in particolare, al comma 3, lett. c) si provvede ad eliminare la 
parte che limitava la procedura di verifica di assoggettabilità 
alla VAS solo in relazione ai piani e ai programmi che 
presiedono all'approvazione dei progetti sottoposti a VIA, 
rendendo tale disposizione conforme alla normativa statale in 
materia prevista dal d. lgs. n. 152/2006; 
 venne poi modificato tutto il comma 4 e, per quanto riguarda il 
punto oggetto di impugnazione il nuovo 4 comma ter rinvia per 
la valutazione ambientale dei nuovi piani regolatori portuali a 
quanto è stabilito dall’articolo n. 6 del decreto legislativo n. 
152/ 2006.  
 L'art. 2 della l.r. 69/2010 modifica l'articolo 26, comma 3 della 
l.r. 10/2010, nel senso di rendere obbligatoria la revisione di 
piani o programmi su cui sia intervenuto un parere motivato, in 
aderenza a quanto previsto dall’articolo 15.    
L'art. 3 della l.r. 69/2010 modifica l'art. 43, comma 2, lett c) 
della l.r. n. 10/2010, eliminando il periodo che stabiliva che il 
proponente avrebbe potuto non richiedere l'attivazione della 
procedura di verifica se non avesse ravvisato la possibilità di 
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effetti negativi significativi sull'ambiente delle varianti 
proposte. In tal modo viene meno il contrasto con quanto 
disposto dal d. lgs. n. 152/2006 che non prevede una fase 
preliminnare alla procedura di verifica di assoggettabilità a 
VIA.  
Tutto ciò ha determinato quindi il venir meno delle 
motivazioni oggetto del ricorso avanti la Corte Costituzionale 
relativamente agli articoli: 5, comma 3, lett c), 5, comma 4, 26, 
comma 3 , 43, comma 2, lett. c). 
Anche se la Regione aveva  provveduto a modificare la 
normativa, permanevano ancora dubbi sulla legittimità 
costituzionale dell’ articolo n. 43, comma 6 che consente, con 
una particolare procedura, di non sottoporre a VIA alcuni 
rinnovi di autorizzazioni o concessioni.  
L’ art.43, comma 6 della legge regionale prevede che: “Le 
domande di rinnovo di autorizzazione o concessione relative 
all’esercizio di attività per le quali all’epoca del rilascio non 
sia stata effettuata alcuna valutazione di impatto ambientale e 
che attualmente rientrino nel campo di applicazione delle 
norme vigenti in materia di VIA, sono soggette alla procedura 
di VIA, secondo quanto previsto dalla presente legge. Per le 
parti di opere o attività non interessate da modifiche, la 
procedura è finalizzata all’individuazione di eventuali misure 
idonee ad ottenere la migliore mitigazione possibile degli 
impatti, tenuto conto anche della sostenibilità economico-
finanziaria delle medesime in relazione all’attività esistente. 
Tali disposizioni non si applicano alle attività soggette ad 
autorizzazione integrata ambientale (AIA)
241”.  
Secondo il ricorrente, il secondo periodo della citata 
disposizione,  che si riferisce ai casi in cui oggetto della 
procedura siano le parti di opere o attività non interessate da 
modifiche, violerebbe l’art. 117, primo e secondo comma, 
lettera s), Cost., in quanto la limitazione della finalità della 
procedura di VIA ivi disposta, seppur apprezzabile sotto il 
profilo economico-finanziario, risulterebbe contraria all’«effetto 
utile» della direttiva 27 giugno 1985, n. 85/337/CEE (Direttiva 
del Consiglio concernente la valutazione dell’impatto 
ambientale di determinati progetti pubblici e privati). La 
questione come definito dalla stessa Corte  non è fondata. La 
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disposizione impugnata disciplina la cosiddetta “VIA 
postuma”, cioè regolamenta l’ipotesi in cui la valutazione di 
impatto ambientale non fosse necessaria quando è stata 
rilasciata l’autorizzazione o la concessione per l’esercizio di 
una attività, ma lo sia divenuta al momento del rinnovo 
dell’autorizzazione o concessione242.  
Si deve segnalare innanzitutto che né la direttiva n. 
85/337/CEE, né il cosiddetto Codice dell’ambiente (decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, recante «Norme in materia ambientale») 
disciplinano espressamente l’ipotesi di rinnovo di autorizzazione o 
concessione riguardanti un’attività avviata in un momento in cui non 
era prescritto l’obbligo di sottoposizione a VIA. Pertanto, la 
giurisprudenza comunitaria e quella nazionale sono state chiamate a 
dare risposta al quesito se sia possibile, stante il carattere preventivo 
della VIA, riguardante piani e progetti,  estendere l’obbligo di 
effettuarla ad opere per le quali tale valutazione non era necessaria al 
momento della loro realizzazione
243. La Corte di giustizia dell’Unione 
europea, in un caso diverso da quello oggetto dell’odierna questione di 
legittimità costituzionale, trattandosi di opere progettate nel 1997 e non 
assoggettate a VIA secondo i criteri della direttiva, ha precisato che, in 
mancanza di VIA preventiva, per opere effettuate tuttavia dopo 
l’entrata in vigore della direttiva di cui sopra, il diritto comunitario non 
osta alla possibilità, concessa da una normativa nazionale, di 
regolarizzare ex post operazioni o atti non conformi alle prescritte 
procedure, a condizione però che la regolarizzazione «non offra agli 
interessati l’occasione di aggirare le norme comunitarie o di 
disapplicarle, e che rimanga eccezionale» (sentenza 3 luglio 2008, in 
causa C-215/06). La valutazione postuma di opere o attività, che 
avrebbero dovuto essere assoggettate a VIA,in quanto rientranti nelle 
previsioni della normativa comunitaria per la tipologia e per i tempi 
della loro realizzazione, deve essere rigorosa, onde non consentire che 
dalla violazione dell’obbligo imposto dalla direttiva derivi un 
trattamento più favorevole per gli interessati inadempienti. VIA 
preventiva e VIA “postuma” devono essere pertanto perfettamente 
simmetriche e di pari ampiezza e approfondimento
244
. 
Come indicato nella sentenza, la Corte precedentemente,  con 
riferimento ad un’ipotesi diversa da quella sopra esaminata, ha 
affermato la necessità «di verificare se l’attività […] a suo tempo 
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assentita risulti ancora aderente allo stato di fatto e di diritto esistente 




Il secondo periodo (impugnato dal ricorrente) del medesimo comma 6 
dell’art. 43 disciplina le conseguenze della VIA effettuata in presenza 
di modifiche all’opera o all’attività preesistente alla direttiva. Dalla 
disposizione in questione, da interpretare in stretta connessione con 
quella contenuta nel primo periodo,si deducono tre distinte regole
246
:  
 la VIA, in occasione del rinnovo della autorizzazione o 
concessione, deve essere effettuata sempre sull’intera opera o 
attività;  
 siffatta valutazione mira a realizzare gli effetti tipici di tale 
procedura con riferimento alle modifiche intervenute 
successivamente all’entrata in vigore della direttiva 
comunitaria e non assoggettate preventivamente a VIA;  
  la stessa, con riguardo alle parti di opere o attività non 
interessate da modifiche, è rivolta alla «individuazione di 
eventuali misure idonee ad ottenere la migliore mitigazione 
possibile degli impatti, tenuto conto anche della sostenibilità 
economico-finanziaria delle medesime in relazione all’attività 
esistente». 
Se si considera che, nel silenzio delle norme scritte, la giurisprudenza 
comunitaria ha richiesto la VIA “postuma”, in occasione 
dell’autorizzazione alla gestione, solo sulle modifiche intervenute 
successivamente alla scadenza del termine di recepimento della 
direttiva e non assoggettate, per qualsiasi motivo, a valutazione 
preventiva, si ricava la conclusione che la disposizione censurata nel 
presente giudizio non limita in modo illegittimo un controllo a tutela 
dell’ambiente prescritto dalla normativa comunitaria, quale interpretata 
dalla Corte di giustizia
247
. 
Essa aggiunge, a completamento della valutazione sulle modifiche, 
necessaria e indispensabile nella sua pienezza, una verifica ulteriore 
anche sulle parti non interessate dalle modifiche stesse, in coerenza 
con la previsione del periodo precedente, che impone la VIA su tutta 
l’opera o attività, anche nell’ipotesi di rinnovo dell’autorizzazione o 
concessione. La prospettiva di quest’ultima valutazione non è 
l’eventuale cessazione dell’attività, ma la mitigazione dell’impatto 
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Il legislatore regionale ha ritenuto necessaria una valutazione globale 
dell’opera, al momento del rinnovo dell’autorizzazione o concessione, 
maha non irragionevolmente distinto tra effetti della procedura sulle 
modifiche ed effetti della stessa sulle parti dell’opera o attività 
preesistenti e non incise dalle modifiche
249
. 
Tale disposizione deve essere interpretata alla luce di quanto ha 
statuito la Corte di giustizia sulla necessità che la valutazione sulle 
modifiche sia effettuata «tenuto conto, all’occorrenza, dell’effetto 
cumulativo dei diversi lavori e interventi realizzati a partire 
dall’entrata in vigore di tale direttiva» (sentenza 17 marzo 2011, in 
causa C-275/09). Sarebbe infatti inammissibile, perché elusiva 
dell’effetto utile della direttiva, una VIA frazionata per ciascun 
intervento modificativo, che potrebbe portare a risultati ben diversi, in 
ipotesi più favorevoli agli esercenti l’attività controllata, rispetto ad 




In via generale, infatti, occorre rilevare che la finalità che il legislatore 
persegue quando assoggetta a rinnovo un’attività già autorizzata 
ovvero data in concessione è proprio quella di consentire 
all’amministrazione di valutare nuovamente se l’interesse del privato a 
proseguire l’attività sia ancora compatibile con la tutela dei vari 
interessi pubblici compresenti. In questa attività di contemperamento 
tra interessi pubblici e privati, l’amministrazione può considerare 
preminente anche l’interesse alla tutela dell’ambiente e dell’ecosistema 
e, conseguentemente, negare la prosecuzione dell’attività indicando 
rigorosamente le motivazioni di prevalenza dell’interesse pubblico251.  
“Un ragionevole bilanciamento degli interessi in campo,la tutela 
dell’ambiente e l’iniziativa economica privata, entrambi 
costituzionalmente protetti, giustifica l’intento di non travolgere e 
azzerare opere o attività da lungo tempo legittimamente localizzate, 
senza tuttavia consentire che tale status acquisito possa trasmettersi 
ad interventi di modifica successivi, da assoggettare a VIA. È 
necessario pertanto individuare accuratamente gli effetti globali delle 
innovazioni, in modo da distinguere le situazioni nelle quali residuano 
parti in alcun modo incise dalle modificazioni dai casi in cui lo 
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“scorporo” porterebbe ad una elusione dell’effetto utile della 
direttiva” 252. 
In tale contesto ermeneutico, la norma impugnata si sottrae alle 




9. Il Documento annuale per la difesa del suolo: Art. 12 quinquies 
della Legge Regionale n. 91/98. 
 
Il documento annuale per la difesa del suolo rappresenta una novità 
assoluta che viene introdotta grazie alle recenti normative regionali in 
materia di difesa del suolo: esso è previsto dall'art. 12 quinquies della 
L.R. 91/98. In pratica si tratta di un unico atto con il quale  vengono 
selezionati e programmati gli interventi di difesa del suolo da 
realizzare in Toscana sulla base di requisiti di urgenza e cantierabilità. 
Il documento prevede anche fondi da destinare alla creazione di un 
parco progetti che potrà essere utilizzato per  programmare  gli 
interventi nel 2015. Un'altra importante novità introdotta dal 
Documento è quella di superare,nell'ambito della definizione e 
individuazione degli interventi, la logica dei limiti amministrativi per 
allinearsi all'unità fisica di riferimento più propria nell'organizzazione 
del sistema di difesa del suolo, ovvero i limiti del Bacino idrografico. 
Il documento annuale è stato sviluppato  grazie ad un complesso e 
sistematico lavoro di ricognizione compiuto dalla Regione insieme a 
Province, comuni, consorzi di bonifica che ha permesso di individuare 
nella regione molti interventi che hanno carattere di necessità e 
urgenza. Il documento è stato approvato con DGRT 1194 del 
23/12/2013.  Il Documento annuale per la difesa del suolo, di seguito 
denominato “Documento”, è previsto dall’art. 12 quinquies della L.R. 
91/98 ed è approvato in attuazione degli obiettivi, finalità e tipologie 
d’intervento definite nel Piano Ambientale ed Energetico Regionale 
(PAER), sulla base delle proposte formulate dalla Conferenza 
Permanente per la difesa del suolo di cui all’art. 12 sexies della L.R. 
91/98
253. Ai sensi dell’art. 17 bis della stessa L.R. 91/98, in questa fase 
di prima applicazione, nelle more dell’approvazione del PAER, il 
Documento viene approvato in coerenza con il PRAA 2007-2010 
vigente ai sensi dell’art. 133 della L.R. 66/11. Con questo Documento 
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il legislatore regionale ha semplificato, in un unico atto, la 
programmazione di tutti gli interventi e le opere per la mitigazione del 
rischio idraulico e idrogeologico da realizzarsi nel territorio regionale, 
comprensivo delle attività di manutenzione idraulica attuata dai 
Consorzi di Bonifica
254. Un’altra importante novità introdotta dal 
Documento è quella di superare, nell’ambito della definizione e 
individuazione degli interventi, la logica dei limiti amministrativi per 
allinearsi all’unità fisica di riferimento più propria nell’organizzazione 
del sistema di difesa del suolo, ovvero i limiti del Bacino idrografico. 
Il processo di formazione del Documento genera anche il quadro delle 
esigenze territoriali necessarie per la mitigazione del rischio idraulico e 
idrogeologico e crea un parco progetti su cui far convergere tutti i 
finanziamenti afferenti alla tematica della difesa del suolo. Dal 2010 
per gli interventi previsti dalla programmazione regionale in materia di 
difesa del suolo e prevenzione del rischio idrogeologico sono stati 
impegnati complessivamente 173,3 milioni, destinati a finanziare 
interventi urgenti di bonifica e manutenzione straordinaria, interventi 
sui bacini (in particolare l’Arno), per il riassetto territoriale delle aree a 
rischio idrogeologico, finanziamento di accordi di programma per la 
difesa del suolo e altri interventi di mitigazione del rischio. In questi 
interventi sono inclusi sia nuove opere per la mitigazione del rischio 
idraulico (casse d’espansione, consolidamenti arginali, briglie, etc.) sia 
interventi di sistemazione dei versanti. In queste fattispecie si 
segnalano ad esempio gli interventi di adeguamento e consolidamento 
arginale del torrente Marina (FI), del fiume Ombrone (GR), del 
torrente Camaiore (LU), del torrente Carrione (MS), nonché interventi 
di realizzazione di casse di espansione come quelle di Figline 
sull’Arno, della Querciola sull’Ombrone Pistoiese e la cassa sul 
torrente Castro (AR)
255
. Particolare impulso alla realizzazione degli 
interventi è stato dato dalla LR 35/2011 sulle opere strategiche, che ha 
permesso di riattivare finanziamenti pregressi, per vari motivi 
sostanzialmente fermi. In particolare, fra gli interventi di importo 
superiore a 500.000 euro sono stati censiti 91 interventi (per un valore 
di 196 milioni) finanziati con risorse ante 2010: di questi, ad oggi 
risultano con criticità superate e hanno dunque ripreso l’iter attuativo e 
realizzativo 67 interventi (per un valore di 138 milioni); sono in corso 
di risoluzione le criticità per 24 interventi (per un valore di 58 
milioni)
256
. In base a quanto stabilito dalla legge, per alcuni interventi 
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(tra cui le casse di espansione di Figline e dei Renai) è stato nominato 
un Commissario ad acta. In questi anni la Regione si è attivata per dare 
risposta agli eventi calamitosi che hanno colpito il territorio toscano, 
coordinando i programmi di intervento e agendo, anche nei confronti 
dello Stato, per assicurare i necessari finanziamenti. Tra le attività che 
sono state intraprese un'attenzione particolare è stata dedicata al Fiume 
Arno. Per quanto riguarda invece gli altri territori della Toscana non 
ricadenti nel bacino dell’Arno e attivati nell’ultimo periodo rivestono 
un ruolo preminente quelli avviati all’indomani degli eventi calamitosi 
degli ultimi anni che hanno riguardato in particolare le province di 
Massa Carrara, Grosseto. Fra gli interventi strategici regionali attivati 
ci sono quelli per il postevento della lunigiana 2011, già indicati nella 
DGRT 130/2013, fra cui si segnala l’intervento di riduzione del rischio 
idraulico del centro abitato di Aulla. Altri interventi che hanno assunto 
una rilevanza regionale sono quelli in provincia di Grosseto a seguito 
dell’alluvione del novembre 2012. In particolare si segnala gli 
interventi di riduzione del rischio idraulico nella zona di Albinia nel 
Comune di Orbetello (cassa e by-pass idraulico a Camporegio, 
Adeguamento del Patrignone e del Magione Radicata nel bacino 
dell’Albegna) e gli interventi sull’Ombrone Grossetano257.  
La  Regione Toscana ha attivato negli ultimi anni importanti attività 
finalizzate all’implementazione e al miglioramento delle conoscenze in 
materia di prevenzione del rischio idraulico e idrogeologico. Tra le 
attività più recenti vi sono gli studi di approfondimento a seguito degli 
eventi alluvionali di Ottobre 2011 e Novembre 2012
258
:   
 “Attività di studio del F.Magra, degli affluenti principali e dei 
bacini minori a seguito dell'evento alluvionale del 25/10/2011 e 
definizione delle azioni e degli interventi di messa in sicurezza” 
(Accordi di collaborazione scientifica con l’Università degli 
studi di Firenze e con l’Università degli studi di Genova). 
   “Studio idrologico-idraulico del fiume Albegna e definizione 
delle azioni e degli interventi di messa in sicurezza in relazione 
all'evento alluvionale di novembre 2012” (Ente attuatore: 
Commissario Delegato ex L.228/2012 - Regione Toscana - 
Settore Prevenzione del Rischio Idraulico e Idrogeologico) 











 Lo studio commissionato ad URBAT “Sviluppo ed 
applicazione di una metodologia d'indagine unitaria, a scala 
regionale, per valutare lo stato di efficienza delle strutture 
arginali fluviali e per la verifica della loro suscettibilità al 
collasso durante eventi di piena”. 
  L’ Accordo di collaborazione scientifica tra Regione Toscana 
e il Dipartimento di Ingegneria Civile e Ambientale 
dell’Università degli Studi di Firenze per “Attività di ricerca 
per la mitigazione del rischio idraulico della Regione Toscana” 
con il quale è in corso di aggiornamento il quadro conoscitivo 
idrologico di tutto il territorio toscano, approfondimenti dal 
punto di vista morfodinamico dei principali corsi d’acqua 
caratterizzati da rischio da dinamica d’alveo e sviluppo di 
nuove metodologie per la gestione della vegetazione e delle 
strutture arginali (importo complessivo 770'000 €, 
cofinanziamento Regione Toscana 440’000€)260.  
Con l’entrata in vigore della Legge Regionale 27 dicembre 2012 n. 79 
“Nuova disciplina in materia di consorzi di bonifica. Modifiche alla 
L.R. 69/2008 e alla L.R. 91/1998. Abrogazione della l.r. 34/1994”, la 
governance e la programmazione delle attività di difesa del suolo in 
Regione Toscana si sono allineate al nuovo dispositivo normativo. 
Insieme ai vari soggetti territorialmente competenti, nel corso della 
seconda metà del 2013, sono stati individuati e definiti tutti gli 
interventi necessari per mitigare significativamente il rischio idraulico 
e idrogeologico in Regione Toscana. Insieme ai vari soggetti 
territorialmente competenti, nel corso della seconda metà del 2013, 
sono stati individuati e definiti tutti gli interventi necessari per mitigare 
significativamente il rischio idraulico e idrogeologico in Regione 
Toscana. Nell'ambito del Comitato Tecnico istituito a supporto della 
Conferenza Permanente (art. 12 sexies L.R. 91/98), che vede la 
partecipazione della Regione, delle dieci Province, di 6 rappresentanti 
dei Comuni e che nei mesi di lavoro svolto ha visto il coinvolgimento 
anche delle Autorità di Bacino, sono stati individuati e analizzati circa 
1100 interventi regionale. Nell'ambito delle segnalazioni pervenute 
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 Documento annuale difesa del suolo, Regione Toscana.  
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sono inoltre stati individuati 20 interventi prioritari di manutenzione 
straordinaria per un ammontare complessivo di € 3.000.000 e 6 
interventi con requisiti di urgenza ai sensi dell'art. 27 della L.R. 
79/2012 per un ammontare complessivo di € 1.000.000, tutti e 26 gli 
interventi sono stati finanziati con risorse del bilancio regionale 2013. 
Nell’ambito del documento annuale per la difesa del suolo, anno 
2014,per il bacino del Fiume Arno sono stati ammessi a finanziamento 
51 interventi su 106 totali e 12 attività di progettazione ed indagine su 
un totale regionale di 46. Per quanto riguarda  gli interventi ricadenti 
nei Bacini Toscana Nord, Costa e Sud si segnalano le seguenti opere:  
 lavori di messa in sicurezza del Torrente Carrione, per un 
importo di 3.400.000 €, l'intervento si propone la soluzione di 
alcune delle criticità idrauliche riguardanti il Carrione;  
 il secondo stralcio degli interventi di riduzione del rischio 
idraulico dell'abitato di Aulla, a completamento dei lavori già 
avviati nel corso del 2013 e finalizzati alla messa in sicurezza 
del centro abitato di Aulla duramente colpito, nell'ottobre del 
2011 dall'alluvione del fiume Magra;  
  la messa in sicurezza di movimenti franosi interessanti i centri 
di Camporgiano e Coreglia Antelminelli, in entrambe i casi è 
previsto un finanziamento di € 600.000.  
 Numerose sono le attività di progettazione ed indagine ammesse a 
finanziamento nei Bacini Toscana Nord, Costa e Sud e finalizzati a 
risolvere numerose criticità connesse a fenomeni di dissesto 
idrogeologico nei comuni della Lunigiana ed in alcuni comuni della 
Provincia di Pisa, nonché finalizzati alla riduzione del rischio idraulico 
nel Comune di Massa. Nel complesso sui tre bacini sono state 
finanziate 34 attività per un importo complessivo di 1.049.000 €261.  
 All’art. 26 della legge regionale 79 del 2012 vengono disciplinati i 
Piani delle attività di bonifica i quali  contengono le attività di 
manutenzione ordinaria e straordinaria dei corsi d’acqua, le attività di 
esercizio e vigilanza sulle opere di bonifica e le nuove opere da 
realizzare. In fase di prima applicazione tali piani, ai sensi dell’art. 38 
bis della LR 79/2012, sono elaborati sulla base degli atti (Piano di 
classifica, Piano di riparto, etc…) già approvati ai sensi della LR 34/94 
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ed anche in riferimento al reticolo di gestione di cui alla D.C.R.T. 
57/2013. Pertanto, il Documento annuale per l’anno 2014, si limita ad 
individuare gli interventi di manutenzione straordinaria e le nuove 
opere di competenza dei consorzi finanziati con risorse regionali.  Le 
risorse per la realizzazione degli interventi urgenti non previsti nei 
Piani delle attività di bonifica, la Regione può attribuire ulteriori 
risorse, che per il 2014 ammontano a 2,3 milioni di euro, la cui finalità 
è tesa a garantire il buon regime delle acque, e ad evitare danni a 
persone e immobili. Tali risorse sono attribuite, su motivata richiesta 
dei consorzi, di norma in seguito ad eventi calamitosi di rilevanza 
regionale e/o nazionale. Gli interventi individuati nel Documento 
costituiscono, oltre che azione programmatica in materia di difesa del 
suolo per l’anno 2014, anche il riferimento pianificatorio per le fonti di 
finanziamento europee e statali. Tutti gli interventi e le segnalazioni 
saranno oggetto di uno specifico monitoraggio, che prenderà avvio dal 
1 gennaio 2014. La Regione prevede infatti una carta aggiornata di 
tutti gli interventi per la sistemazione del territorio.  
A seguito dei numerosi eventi alluvionali che hanno colpito la Toscana 
negli ultimi anni, è emersa la necessità di aggiornare e implementare 
l'attuale quadro conoscitivo in tema di idrologia, idraulica, dinamica 
fluviale dei corsi d'acqua e dei bacini idrografici della Toscana. 
A tale scopo la Regione Toscana e il Dipartimento di Ingegneria Civile 
e Ambientale dell'Università degli Studi di Firenze hanno siglato 
l'Accordo di collaborazione scientifica di cui alla DGRT 1133/2012 al 
fine di sviluppare attività di ricerca inerenti la prevenzione del rischio 
idraulico ed idrogeologico. Nell'ambito dell'Accordo di collaborazione 
tra Regione Toscana e Università di Firenze di cui alla DGRT 
1133/2012 al fine di procedere ad un'implementazione e un 
aggiornamento  del quadro conoscitivo idrologico del territorio toscano 
si è proceduto ad effettuare un aggiornamento dell'analisi di frequenza 
regionale delle precipitazioni estreme fino all'anno 2012 compreso.  
Attraverso l'analisi di frequenza regionale sono state stimate su tutto il 
territorio regionale le altezze di pioggia per  le durate 1, 3, 6, 12, 24 ore 
ed i tempi di ritorno 2, 5, 10, 20, 30, 50, 100, 150, 200, 500. Attraverso 
una regressione lineare  sono stati calcolati i parametri delle linee 
segnalatrici di possibilità pluviometrica a ed n,  grazie ai quali è 
possibile calcolare, per qualsiasi durata, in qualsiasi punto del territorio 
regionale l'altezza di pioggia per i tempi di ritorno 2, 5, 10, 20, 30, 50, 
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100, 150, 200, 500.I parametri a ed n forniti sono in formato raster, 
risoluzione 1kmx1km.  
 
 
10.Lo Sblocca Italia e le nuove modifiche alla legge sulla 
protezione civile.  
Da ultimo, anche a seguito delle diverse alluvioni che colpirono il 
territorio si segnala sia l’art.9 del decreto legge n. 133 del 2014 
“Sblocca Italia”e la legge regionale n. 62 del 2014 “Modifiche alla 
legge regionale 29 dicembre 2003, n. 67”.  Lo sblocca Italia contiene 
una serie di misure che hanno come funzione quella di accelerare gli 
interventi per combattere il rischi idrogeologico. Infatti sarà possibile 
affidare senza gara le opere rilevanti e urgenti anche sopra la soglia 
comunitaria di 5,2 milioni di euro. L’iniziativa è stata preso dopo 
l’alluvione di Genova, che ha messo in luce le tragiche conseguenze di 
anni di ritardi delle pubbliche amministrazioni nella realizzazioni di 
lavori per il contrasto del rischio idrogeologico. Si prevede che,  i 
lavori di riduzione del rischio idrogeologico che sono considerati 
urgenti, non siano più soggetti all’obbligo di bandire una gara 
pubblica, ma possono essere aggiudicati tramite trattativa privata,anche 
se superano la soglia di 5,2 milioni di euro, in deroga al codice degli 
appalti. Tutto ciò si dovrebbe esclusivamente applicare per tutte quelle 
opere per le quali il presidente della Regione Toscana assume la carica 
di Commissario. Con la delibera della Giunta regionale n. 969 del 
6/11/2014 con cui è stata dichiarata l’estrema urgenza delle opere di 
cui all’elenco allegato A alla medesima, ai sensi dell’art. 9 D.L. 
133/2014 e art. 25 L.R. 67/2003, il Presidente della Regione è stato 
nominato Commissario straordinario per sovraintendere all’esecuzione 
di tali interventi.  Si prevede che il soggetto competente alla 
realizzazione dell’intervento convochi, al fine di acquisire intese, 
concerti, nulla osta o assensi comunque denominati di competenza di 
altre pubbliche amministrazioni necessari per l’approvazione del 
progetto, una apposita conferenza di servizi a cui si applica la 
disciplina di cui agli articoli 14 e seguenti L. 241/1990.. Pertanto la 
conferenza deve essere convocata nel più breve tempo possibile, nel 
rispetto del termine minimo di cinque giorni previsto dall’art. 14ter 
comma 2 L. 241/90. Nel valutare le specifiche risultanze della 
conferenza di servizi, ai fini della definizione dell’esito della 
conferenza stessa, ai sensi dell’art. 14ter, comma 6-bis, della L. 
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241/1990, si tiene conto dell’interesse primario alla realizzazione 
dell’opera di estrema urgenza. In caso di dissenso manifestato 
nell’ambito della conferenza di servizi da una delle amministrazioni 
competenti preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, 
del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e della 
pubblica incolumità, l’ente attuatore comunica l’espressione di tale 
dissenso al Commissario che può convocare l’amministrazione 
dissenziente al fine di individuare una soluzione condivisa per 
l’approvazione del progetto dell’opera. Se il dissenso permane e 
l’intesa non viene raggiunta nel termine di trenta giorni, il 
Commissario straordinario instaura la procedura di cui all’articolo 
14quater, comma 3, L. 241/90. Il Commissario straordinario approva i 
cronoprogrammi delle opere e svolge il relativo monitoraggio. Nel 
caso in cui dal monitoraggio svolto emerga uno scostamento dai 
termini previsti dal crono programma superiore a quindici giorni, non 
giustificato da circostanze oggettive, il Commissario può provvedere 
alla revoca formale del soggetto incaricato della realizzazione 
dell’intervento (soggetto attuatore) e individuare un nuovo soggetto 
competente. Le opere di cui all’allegato A sono sottoposte a un 
controllo sulla loro corretta esecuzione, di cui il Commissario 
provvederà con successivi atti a disciplinare le modalità di 
effettuazione anche sulla base della rilevanza e complessità dell’opera 
stessa. Per l’aggiornamento dello stato di attuazione di ciascun 
intervento e più in generale per l’aggiornamento delle informazioni di 
pertinenza del soggetto attuatore relative alla conduzione dell’appalto, 
il R.U.P. è tenuto ad utilizzare l’applicazione web per il monitoraggio 
predisposta dalla Regione Toscana (MONITOSCANA). 
L’aggiornamento dovrà essere effettuato non appena disponibili nuove 
informazioni e comunque almeno mensilmente, garantendo così la 
corretta e tempestiva informazione utile all’individuazione delle 
criticità. Il RUP deve comunque sempre comunicare eventuali 
sopravvenienze che mutino la situazione di fatto per la quale è stata 
certificata l’estrema urgenza dell’intervento. La Regione toscana ha 
previsto la realizzazione di 215 interventi da realizzare con estrema 
urgenza. 
Attraverso la realizzazione del progetto ItaliaSicura, la cui funzione è 
quella di combattere il rischio idrogeologico attraverso una politica di 
prevenzione su tutto il territorio nazionale(si rimanda al Cap.1), la 
Regione Toscana rappresenta una delle Regioni, insieme alla 
Lombardia e al sud d’Italia,  a in cui si sono stati rivolti i maggiori 
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investimenti dal piano nazionale per il contrasto del rischio. In Toscana 
i cantieri totali sono 669 e tra questi 87sono in corso e 449 sono quelli 
che risultano essere conclusi e circa 90 quelli che dovranno essere 
ancora finanziati
262
. Come si evince dalla cartina pubblicata nel sito di 
ItaliaSicura la maggior parte degli interventi regionali sono previsti 
soprattutto nella zona nord della Regione corrispondente al Bacino 
Toscana Nord e nella zona a nord di Firenze 
 
La legge n.67 del 2003 andava a definire e a disciplinare il nuovo 
ordinamento de sistema regionale di protezione civile. All’art. 2 della 
legge si stabilisce che: “ La protezione civile ha come finalità la tutela 
dell'incolumità della persona umana, l'integrità dei beni e degli 
insediamenti dai danni derivanti da calamità e da altri eventi naturali 
o connessi con l'attività dell'uomo, attraverso il concorso di risorse, 
competenze e discipline sinergicamente operanti. Tali finalità sono 
realizzate attraverso la previsione dei rischi, la loro prevenzione, il 
soccorso della popolazione colpita ed il superamento dell'emergenza”. 
La previsione dei rischi è effettuata tramite: 
 la individuazione e valutazione degli eventi di cui al comma 1 
ipotizzabili sulla base delle caratteristiche territoriali e antropiche e 
la definizione delle relative aree di incidenza (pericolosità);  
  la ricognizione e valutazione degli elementi, tra cui in particolare 
la popolazione, gli insediamenti, le attività produttive, il patrimonio 
culturale, presenti nelle aree di cui alla lettera a) (esposizione);  
 la verifica della suscettibilità dei suddetti elementi a subire danni a 
causa del verificarsi degli eventi ipotizzati (vulnerabilità)
263
. 
 Per lo svolgimento delle attività di protezione civile, nell'ambito del 
territorio regionale, è istituito il sistema regionale della protezione 
civile costituito da:   
 la Regione, comprensiva degli enti e delle aziende 
dipendenti dalla Regione nonché dalle aziende USL ed in 
generale dalle strutture facenti parte del servizio sanitario;  
  gli enti locali;  
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 Legge Regione Toscana n. 67 del 2003, art. 3. 
317 
 
  il volontariato operante nel territorio regionale in 
conformità a quanto previsto dalla sezione II
264
.  
Alle attività del sistema regionale concorrono anche gli organi 
dell'Amministrazione decentrata dello Stato, il Corpo nazionale dei 
Vigili del Fuoco e le altre strutture operative nazionali di cui 
all'articolo 11 della legge 24 febbraio 1992, n. 225 (Istituzione del 
servizio nazionale della protezione civile), in conformità a quanto 
disposto dalle leggi nazionali e nel rispetto del principio di leale 
collaborazione. Tutte le funzioni amministrative concernenti le attività 
di protezione civile, come specificate nel capo I, salvo quanto previsto 
agli articoli 9 e 11 , sono di competenza del comune.  In particolare il 
comune:  
 elabora, in conformità a quanto previsto nell' articolo 17 , il 
quadro dei rischi relativo al territorio comunale garantendone 
l'integrazione con l'attività di previsione di competenza della 
provincia;  
  definisce, in conformità a quanto previsto nel capo III, sezione 
II, e sulla base del quadro dei rischi di cui alla lettera a), 
l'organizzazione e le procedure per fronteggiare le situazioni di 
emergenza nell'ambito del territorio comunale;  
  adotta tutte le altre iniziative di prevenzione di competenza, 
tra cui in particolare l'informazione alla popolazione e 
l'organizzazione di esercitazioni;  
 adotta gli atti e tutte le iniziative necessarie per garantire, in 
emergenza, la salvaguardia della popolazione e dei beni, 
assumendo il coordinamento degli interventi di soccorso 
nell'ambito del territorio comunale e raccordandosi con la 
provincia per ogni necessario supporto;  
  provvede al censimento dei danni conseguenti gli eventi e alla 
individuazione degli interventi necessari per il superamento 
dell'emergenza; ove a tale ultimo fine siano approvati 
interventi ai sensi dell' articolo 24 , il comune provvede agli 
adempimenti previsti nel medesimo articolo
265
.  
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La provincia esercita le seguenti funzioni
266
:  
 elabora, in conformità a quanto previsto nell' articolo 17 , il 
quadro dei rischi relativo al territorio provinciale;  
 definisce, in conformità a quanto previsto nel capo III, sezione 
II e sulla base del quadro dei rischi di cui alla lettera a), 
l'organizzazione e le procedure per fronteggiare le situazioni di 
emergenza nell'ambito del territorio provinciale; 
 provvede agli adempimenti previsti nel regolamento regionale 
di cui all' articolo 15 concernenti la previsione e il 
monitoraggio degli eventi;  
  adotta gli atti e tutte le iniziative necessarie per garantire, in 
emergenza, il supporto alle attività di competenza dei comuni 
assumendo a tal fine il coordinamento degli interventi di 
soccorso nell'ambito del territorio provinciale e rapportandosi 
con la Regione per ogni ulteriore esigenza d'intervento;  
  provvede all'organizzazione dell'attività di censimento dei 
danni, nell'ambito provinciale, in collaborazione con i comuni, 
e a fornire il relativo quadro complessivo alla Regione;  
  concorre con i comuni alle iniziative per il superamento 
dell'emergenza; ove a tale fine siano approvati interventi ai 
sensi dell' articolo 24 , provvede agli adempimenti previsti nel 
medesimo articolo;  
  provvede all'impiego del volontariato e agli adempimenti 
conseguenti in conformità a quanto previsto alla sezione II.  
 La provincia provvede altresì ad assicurare, in rapporto con la 
Regione, ogni necessaria forma di supporto ai comuni e di raccordo tra 




 l'elaborazione del quadro dei rischi;  
 l'attività di formazione;  
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 la realizzazione di iniziative di informazione, soprattutto 
finalizzate alla popolazione scolastica, da realizzare d'intesa 
con i comuni e le altre autorità competenti.  
La Regione esercita le seguenti funzioni
268
:  
 fissa le modalità per la elaborazione del quadro dei rischi ai 
vari livelli territoriali;   
 definisce l'organizzazione del sistema regionale di protezione 
civile e detta gli indirizzi per l'attività di competenza degli enti 
locali;  
  stabilisce le procedure operative di propria competenza;  
  promuove il potenziamento del sistema regionale di 
protezione civile tramite gli interventi per lo sviluppo di cui 
all' articolo 22 ;  
Provvede al supporto delle attività di soccorso di competenza dei 
comuni in raccordo con le province e in particolare:  
 coordina l'utilizzo delle risorse disponibili nel territorio 
regionale per le emergenze di livello sovra-provinciale;  
  assicura il raccordo con gli organi e le strutture statali operanti 
a livello regionale e centrale e, nei casi previsti dal 
regolamento regionale di cui all' articolo 15 , il coordinamento 
degli interventi di soccorso da attuarsi con le modalità definite 
nei piani operativi regionali;  
  concorre con il dipartimento della protezione civile a definire 
l'organizzazione del sistema regionale della protezione civile 
per fronteggiare gli eventi di rilievo nazionale;  
 definisce gli standard formativi per garantire una 
professionalità adeguata del personale impegnato nelle attività 
di protezione civile, sia relativamente alla competenza 
generale di direzione delle emergenze che alle specifiche 
competenze delle varie funzioni di supporto, in conformità alla 
r. 32/2002 ed ai relativi provvedimenti di attuazione;  
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 promuove la formazione di una coscienza di protezione civile 
della popolazione e in particolare dei giovani;  
 stabilisce accordi con le altre regioni per l'espletamento delle 
attività di comune interesse
269
. 
La legge prevede all’art. 15 che La Regione, entro sei mesi dall'entrata 
in vigore della presente legge, approva uno o più regolamenti di 
attuazione della presente legge. I regolamenti dettano le disposizioni 
per l'elaborazione dei piani di protezione civile ai fini di assicurarne 
l'integrazione e il coordinamento ai vari livelli territoriali nonché per 
l'attuazione delle altre disposizioni della presente legge. In particolare i 
regolamenti definiscono:  
 gli elementi di conoscenza significativi per la individuazione 
dei rischi e per la relativa valutazione ai vari livelli territoriali 
sulla base degli elementi di conoscenza sui rischi desumibili 
dal quadro conoscitivo del piano di indirizzo territoriale (PIT);  
 gli elementi generali dell'organizzazione degli enti locali in 
emergenza e i requisiti di funzionalità della medesima 
finalizzati a realizzare il necessario livello di efficienza e di 
integrazione dell'intero sistema regionale;  
  le modalità per l'adeguamento dei piani di protezione civile 
già approvati dagli enti locali;  
  i sistemi per la previsione e il monitoraggio degli eventi;  
  le procedure di raccordo tra i soggetti che compongono il 
sistema regionale della protezione civile, che vi partecipano o 
che vi concorrano ai sensi dell' articolo 7 , nonché di 
quest'ultimo con il dipartimento della protezione civile e le 
altre strutture nazionali;  
 le attività svolte dalla Regione nell'ambito della funzione di 
concorso alla gestione dell'emergenza.  
I piani comunali e i piani provinciali, dovranno definire
270
 :  
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 il quadro dei rischi in conformità a quanto previsto all' articolo 
17 ; 
  disciplinano l'organizzazione e le procedure per fronteggiare 
l'emergenza.  
Il quadro dei rischi è elaborato dai comuni e dalle province in 




 le prescrizioni dettate dalla legislazione vigente per la gestione 
degli elementi territoriali e antropici, idonee a ridurre o 
quantomeno a non incrementare la pericolosità ovvero 
finalizzate a ridurre il grado di vulnerabilità o di esposizione;   
 gli eventuali programmi di approfondimento conoscitivo già 
definiti sulla base delle varie discipline di settore;  
  eventuali indicazioni circa specifiche misure di prevenzione 
derivanti dagli elementi di cui alle lettere precedenti.  
Il quadro dei rischi integra, nell'ambito di una apposita sezione, il 
quadro conoscitivo dei rispettivi strumenti di pianificazione 
territoriale.  
Il piano comunale di protezione civile
272
:  
  stabilisce l'organizzazione del comune in emergenza, in 
conformità a quanto previsto dal regolamento regionale e le 
relative procedure di attivazione;  
  censisce le risorse disponibili nell'ambito del territorio 
comunale, tra cui le strutture per il ricovero della popolazione 
evacuata, individuando le conseguenti eventuali criticità;  
 stabilisce le procedure di raccordo con la provincia per l'attività 
di supporto di quest'ultima, sulla base di quanto previsto nel 
piano provinciale.  
 Il piano provinciale
273
:  
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 stabilisce l'organizzazione della provincia in emergenza in 
conformità a quanto previsto dal regolamento regionale e le 
relative procedure di attivazione;  
 definisce le modalità di coordinamento con le altre strutture 
operanti nell'ambito provinciale, attivate o da attivare, ai fini di 
assicurare il necessario supporto ai comuni, anche tenendo 
conto delle criticità evidenziate ai sensi del comma 1, lettera 
b);  
 censisce le risorse disponibili nell'ambito del territorio 
provinciale, tra cui le aree di emergenza, secondo quanto 
stabilito nel regolamento regionale;  
 stabilisce le procedure di raccordo con la Regione per l'attività 
di supporto di quest'ultima, sulla base di quanto previsto nel 
regolamento regionale e nei piani operativi di cui all' articolo 
19.  
Ai fini di assicurare un più efficiente raccordo con i comuni interessati, il 
piano provinciale individua altresì gli ambiti territoriali sub provinciali 
nei quali può essere articolata l'attività di coordinamento di 
competenza della provincia. La Regione, come definito 
all’art.19,approva uno o più piani operativi di protezione civile che 
disciplinano l'organizzazione e le procedure per assicurare il concorso 
regionale in emergenza. I piani individuano le possibili situazioni di 
emergenza di rilevanza regionale e determinano le specifiche 
procedure operative da attivare per fronteggiarli; per gli eventi che 
possono anche avere una rilevanza nazionale le procedure operative 
sono definite d'intesa con il dipartimento della protezione civile. La 
legge regionale n. 62 del 2014 ha modificato l’art. 25 della legge n. 67 
del 2003 “Criteri e procedure per l’attuazione degli interventi 
regionali per il superamento dell’emergenza”. Si prevede che le 
attività di ripristino e di ricostruzione devono avvenire in modo tale da 
garantire il ripristino, la messa in sicurezza o la riduzione del rischio; 
tali interventi saranno integrati con la pianificazione di settore. La 
Giunta Regionale provvede con apposita deliberazione alla 
ricognizione degli interventi di ripristino e messa in sicurezza 
funzionali alla mitigazione dei rischi idraulici e geomorfologici del 
territorio necessari al superamento dell’emergenza. Il Commissario 
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Straordinario comunica tempestivamente al Consiglio Regionale il 
Cronoprogramma degli interventi da realizzare in somma urgenza, li 
approva e svolge il relativo monitoraggio. Se dal monitoraggio emerge 
uno scostamento dai termini previsti dal crono programma superiore ai 
quindici giorni, non giustificato da circostanze oggettive,il 
commissario straordinario provvede alla revoca del soggetto incaricato 
alla realizzazione dell’intervento e individua un nuovo soggetto 
competente.   
   Come definito dal Piano operativo regionale  di protezione civile 
approvato il 25 novembre del 2014  il principio organizzativo che sta 
alla base dell’intera concezione del Sistema Regionale di Protezione 
Civile presuppone che, in previsione o al verificarsi di un qualsiasi 
evento di protezione civile qualunque sia la sua natura o l'estensione 
dei suoi effetti, la prima risposta deve essere garantita dalla struttura 
locale, cioè dal Comune
274
. La normativa attribuisce al Sindaco il ruolo 
di “autorità di protezione civile” ed individua il piano operativo 
comunale come strumento di riferimento con cui il Sindaco garantisce 
l’organizzazione del livello comunale necessaria alo svolgimento delle 
attività di propria competenza.  Tale piano in base a quanto stabilito 
dalla Regione deve essere redatto dal Comune con la partecipazione di 
tutte le componenti del Sistema Regionale di Protezione Civile del 
livello Comunale ed in particolare con i soggetti chiamati a partecipare 
allo svolgimento delle attività di centro situazioni, centro operativo e 
unità di crisi nonché con il coinvolgimento della popolazione nelle 
forme e nei modi ritenuti più efficaci dall’Amministrazione Comunale 
ma in ogni caso garantendo la condivisione dei contenuti e la 
possibilità da parte della popolazione di formulare osservazioni. Deve 
costituire non solo lo strumento di gestione e superamento 
dell’emergenza ma il documento attraverso il quale il Comune 
garantisce l’attività di previsione e prevenzione di propria competenza, 
ed in particolare disciplina procedure, risorse, strumenti, modalità e 
tempistiche di informazione alla popolazione relativamente alle 
conoscenza del rischio, alle norme di comportamento e di scambio di 
comunicazioni ed informazioni prima, durante e dopo il verificarsi di 
un evento di protezione civile, alle misure di auto protezione da 
adottare in particolari e specifiche condizioni di rischio.  Deve essere 
organizzato per fasi di progressiva gravità a cui devono essere collegati 
stati di operatività adeguati: NORMALITA’, ATTENZIONE, 
PREALLARME, ALLARME da attivarsi in relazione allo stato 
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dell’evento in atto o previsto, anche in rapporto a quanto definito 




Il Piano dovrà contenere
276
:  
 Il quadro dei rischi comunale, gli scenari di evento previsti e i 
punti critici per ciascuna tipologia di rischio;  
 L’organizzazione comunale dell’attività di Centro Situazioni, 
Centro operativo, Unità di Crisi così come previste dal 
Regolamento regionale n.64R/2006 (modificato dal reg. 
44R/2008) con il coinvolgimento di tutti i servizi strategici 
dell’Amm.ne Comunale (Area Tecnico, Area Amministrativa, 
Area Finanziaria, Polizia Municipale, Anagrafe, Manutenzioni, 
Sociale, Pubblica istruzione,ecc);  
 Le procedure operative per ciascuna fase di progressiva gravità 
e l’indicazione dei meccanismi di passaggio da una fase 
all’altra nonché dei diversi livelli di operatività connessi a 
ciascuna fase; 
  Le Aree e Strutture di emergenza di livello comunale;  
 Le risorse comunali; 
 Le modalità di raccordo e comunicazione con il livello 
provinciale Tutte le informazioni riportate ai punti precedenti 
devono essere rappresentate in allegati cartografici a scala non 
inferiore a 1:10.000 e in cartografie d’insieme dell’ambito 
comunale.  
Il piano dovrà contenere delle cartografie per ciascun tipo di rischio  
che rappresentino l’analisi a ciascun rischio insieme con gli elementi di 
pianificazione e prevenzione per quel dato rischio, cosi come definiti 
nelle parte testuale del piano stesso.  
 Pianificazione rischio idraulico. 
  Pianificazione rischio idrogeologico. 
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  Pianificazione rischio dighe. 
  Pianificazione rischio sismico. 
  Pianificazione rischio ambientale/industriale. 
  Pianificazione rischio incendio di interfaccia urbano. 
  Pianificazione rischio nevicate eccezionali. 
  Pianificazione rischio gravi criticità grandi infrastrutture di 
trasporto. 
Oltre a questa serie dovrà essere presente una cartografia di sintesi 
della pianificazione di emergenza, alle stesse scale delle precedenti, in 
cui siano rappresentati gli elementi di esposizione e di pianificazione 
operativa da utilizzare come cartografia di base durante la gestione di 
tempo reale di un evento. Questa costituirà un supporto alla 
pianificazione di dettaglio da predisporre sul momento relativamente a 
eventuali ulteriori interventi.  
La LR n.67/2003 e il Regolamento n. 69/R del 1.12.2004 
prevedono l’istituzione di gestioni associata per la gestione dei compiti 
di protezione civile del Comune,a partire dalla pianificazione 
intercomunale d’emergenza, che può comprendere anche le attività di 
centro situazioni e di centro operativo stabilendone l’organizzazione e 
le procedure. Vengono esclusi da questa possibilità gli “atti e di tutte le 
iniziative necessarie per garantire, in emergenza, la salvaguardia 
della popolazione e dei beni, assumendo il coordinamento degli 
interventi di soccorso nell'ambito del territorio comunale e 
raccordandosi con la provincia per ogni necessario supporto”. Fino ad 
oggi la totalità delle gestioni associate realizzate hanno previsto negli 
atti associativi la redazione del piano intercomunale d’emergenza, la 
formazione del personale, l’informazione della popolazione, 
l’organizzazione delle esercitazioni, l’attività di Centro Situazioni, 
l’organizzazione della reperibilità H24 ed alcune azioni di supporto ai 
Comuni. L’entrata in vigore della L.R.T. 68/2011 ha previsto, sulla 
base della legislazione nazionale, che i Comuni aventi popolazione 
fino a 5.000 abitanti, ovvero fino a 3.000 abitanti se hanno fatto parte 
di comunità montane, avviano l’esercizio associato delle funzioni 
fondamentali mediante convenzione o Unione di Comuni fra cui l’ 
”attività di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei 
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primi soccorsi”. Tali funzioni sono pertanto esercitate 
obbligatoriamente in forma associata, attraverso unione o convenzione, 
da parte di quegli enti, appartenenti o già appartenuti a comunità 
montane, con popolazione stabilita dalla legge regionale e comunque 
inferiore a 3.000 abitanti: i Comuni non possono svolgere 
singolarmente le funzioni fondamentali svolte in forma associata e la 
medesima funzione non può essere svolta da più di una forma 
associativa. La L.R. 67/2003 (art.8 comma 6), come sottolineato in 
premessa, già comprende che la gestione associata possa operare anche 
in emergenza e il Centro Intercomunale in questa prospettiva diventa 
parte integrante di quella organizzazione “straordinaria”prevista dalla 
legge stessa di cui si avvalgono i Sindaci per la gestione di un 
emergenza. In tale prospettiva devono essere individuati in maniera 
dettagliata l’organizzazione e i compiti del COI e dei COC che sono un 
unico sistema organizzato e organizzatorio delle risorse umane e 
materiali alle dipendenze dei Sindaci.  
Come emerge da un comunicato del 29 ottobre del 2014
277
  la 
Toscana insieme alla Calabria, l'Umbria, la Valle d'Aosta e le Marche 
sono le regioni più minacciate. Sono ben 280 i comuni toscani in cui 
sono presenti aree a rischio idrogeologico, il 98% del totale. I dati sono 
contenuti nel dossier 'Ecosistema rischio 2013' di Legambiente e 
Dipartimento della Protezione civile. Gian Vito Graziano, presidente 
del Consiglio nazionale dei geologi, parlando dell’emergenza, ha 
dichiarato che:"non è più possibile continuare a rincorrere le 
emergenze e a contare le vittime senza fare nulla per ridurre le 
probabilità che si verifichino altre frane e alluvioni”. Proprio per 
questo i geologi hanno organizzato gli Stati Generali sul dissesto 
idrogeologico che si sono svolti oggi a Genova al Teatro della 
Gioventù recuperato con forza dai genovesi e colpito dall’alluvione.  
La Toscana tutela la popolazione confermando e rafforzando gli 
interventi per fronteggiare i pericoli dovuti al rischio idraulico e 
idrogeologico, caratteristici di gran parte del territorio regionale. Per 
questo, accanto alle consuete attività, continuerà lo sviluppo delle fonti 
conoscitive basato sulla formazione ed integrazione di banche dati. La 
Regione conferma il proprio impegno sull'attività ordinaria di gestione 
e manutenzione del suolo e sull'attività straordinaria successiva a 
eventi calamitosi. 
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  Solo nel 2014, è stata colpita da quattro grandi alluvioni, il 25% 
di quelle registrate in Italia. Un disastro nazionale su quattro si è 
registrato in Toscana: Lucchesia, Grosseto, Massa Carrara, provincia 
di Pisa. Non sorprende, perciò, che la Toscana risulti la terza regione 
per progetti di contrasto al dissesto idrogeologico, anticipata solo da 
Emilia Romagna e Veneto
278
. Secondo Associazione nazionale 
bonifiche irrigazioni e miglioramenti fondiari, come spiega a Roma in 
un convegno -  la maggior parte degli interventi che si stanno 
realizzando in Toscana sono soprattutto  ''manutenzioni straordinarie 
delle opere di bonifica, di sistemazione e regolazione idraulica, di 
ripristino di fenomeni di dissesto idrogeologico''. La Toscana propone 
422 opere di "sistemazioni idrauliche, manutenzioni straordinarie e 
adeguamenti funzionali delle opere di bonifica, ripristino funzionalità 
idraulica dei canali e dei corsi d’acqua, opere di consolidamento dei 
versanti, ripristino briglie e arginature" per un ammontare che supera 
abbondantemente il mezzo miliardo di euro. 
La cifra non deve meravigliare. Infatti, secondo dati del Ministero 
dell’Ambiente  - si legge in una relazione di Anbi - il 9,8% del 
territorio nazionale è costituito da aree ad elevata criticità 
idrogeologica; si tratta dell’82% dei Comuni, dove si stimano a rischio 
6.250 scuole, 550 ospedali, circa 500 mila aziende (agricole 
comprese), 1,2 milioni di edifici, residenziali e non. "Con riferimento 
alla popolazione - prosegue il report  -si calcolano 6.1 54.011 abitanti 
in aree ad elevata criticità idraulica (dati ISPRA, l'Istituto di ricerca del 
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4.  Il Comune di Massa e il rischio idrogeologico: la normativa 
comunale per la difesa del territorio e la prevenzione del rischio.  
 
1. Il Bacino Toscana Nord. 
La Provincia di Massa Carrara, in seguito all’adozione dei piani 
stralcio per l’assetti  idrogeologico avvenuta nel novembre 2004, è 
stata ricompresa all’interno de Bacino Toscana Nord. Il Bacino 
regionale Toscana Nord si estende per una superficie complessiva pari 
a circa 375 Kmq ed interessa parte delle Province di Massa Carrara 
(per circa il 47% del territorio) e di Lucca (per circa il 53% del 
territorio) nelle quali i Comuni territorialmente compresi sono, da nord 
a sud, Carrara, Massa, Montignoso, Forte dei Marmi, Seravezza, 
Pietrasanta, Stazzema, Camaiore e Massarosa
663
. Parte dei comuni di 
Camaiore, Massarosa e Stazzema sono compresi nel Bacino del Fiume 
Serchio, mentre parte del Comune di Carrara è compreso nel Bacino 
Interregionale del Fiume Magra. Da un punto di vista fisico il Bacino 
Regionale Toscana Nord insiste sul territorio compreso tra il Bacino 
del Fiume Magra a Nord (confine: Torrente Parmignola), il Bacino del 
Fiume Serchio ad Est (confine: crinale apuano) e Sud Est (confine: 
Fiume Camaiore) ed il Mar Tirreno ad Ovest. Il Bacino Toscana Nord, 
pertanto non è un vero bacino idrografico ma comprende un insieme di 
corsi d’acqua che si originano dalla catena delle Alpi Apuane con 
recapito diretto a mare
664













T. Carrione 46.6 15.4 
Canale di Torano 
Carrione di Colonnata 
T. Ricortola 6.9 8.0 Canale della Foce 
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F. Frigido 63.2 17.5 
Canale di Regolo 
Canale Secco 


















Si tratta di corsi d’acqua a carattere tipicamente torrentizio 
caratterizzati da un percorso piuttosto breve, con andamento 
generalizzato est-ovest, con pendenza elevata nei tratti montani e 
collinari (alto e medio bacino) e bassa nella parte di pianura (basso 
bacino) dove risultano arginati con pensilità più o meno elevata; unica 
eccezione il Fiume Versilia che, dopo la deviazione verso il Lago di 
Porta (attuata a partire dal 1600), presenta un tratto con andamento 
nordest-sud est e pendenze piuttosto ridotte nel tratto di valle arginato 
artificialmente
666
. Il regime idraulico è tipicamente torrentizio con 
piene anche violente ed improvvise
667
. La morfologia del bacino, con 
l’alta catena montuosa delle Apuane ad Est, che presenta quote da 
1.700 a 2.000 m. circa, a breve distanza dal mare, causa facilmente 
l’intercettazione delle correnti umide di provenienza mediterranea ed 
atlantica determinando l’alta piovosità media annua con valori fino a 
3.000 mm. L’intensità spesso assunta dalle precipitazioni unita alla 
forte acclività dei bacini montani ed alla costituzione geologica  
insieme alla forte antropizzazione, determinano una situazione 
generalizzata di rischio idrogeologico
668
. Per la breve fascia costiera 
compresa tra le Apuane ed il mare, si rilevano problemi di ristagno 
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(buona parte del territorio è soggetta a bonifica con scolo meccanico), 
di intrusione salina accelerata dalla bonifica, dall’antropizzazione e dai 
pompaggi di acqua dal sottosuolo, di potenziale subsidenza. Questi 
fenomeni appaiono più rilevanti nella parte centro meridionale. Nella 
parte settentrionale si evidenziano, in particolare nella porzione di 





Il Bacino, nella sua interezza, è caratterizzato da una morfologia 
peculiare con l’alta catena delle Alpi Apuane che dista solo pochi 
chilometri dal mare (circa 15 km): tale aspetto provoca 
l’intercettazione delle correnti umide provenienti dall’area 
mediterranea ed atlantica determinando le condizioni di elevata 
piovosità media annua con valori che raggiungono anche i 3.500 
mm
670
. Tale caratteristica, unita alla forte acclività dei bacini montani, 
alla marcata presenza di coperture detritiche ed alla forte 
antropizzazione, determina generalizzate condizioni di dissesto e 
rischio idrogeologico
671
.Questi fenomeni appaiono più rilevanti nella 
parte centro meridionale. Nella parte settentrionale si evidenziano, in 
particolare nella porzione di costa immediatamente sottoflutto del 
porto di Carrara, fenomeni di erosione costiera
672
. Per quanto riguarda 
la stabilità dei versanti, si rilevano spesso situazioni di crisi dovute alle 
caratteristiche idrologiche, morfologiche e geologiche, sulle quali ha 
inciso negativamente la viabilità realizzata, mentre altri problemi 
vengono determinati dalle attività estrattive presenti in quota, che 
hanno determinato l'invasione di pendici e compluvi con gli scarti di 
lavorazione. Infine l’alta piovosità e la presenza di formazioni 
geologiche permeabili determinano la presenza di estesi circuiti idrici 
ipogei che alimentano importanti sorgenti e le falde costiere
673
. E 
proprio per questo  Il P.A.I. è chiamato a  confrontarsi con problemi 
estremamente diversi anche in un ambito territoriale di non rilevante 
dimensione.  Il Bacino interessa territorialmente le Province di Lucca e 
Massa Carrara, i Comuni di Carrara, Massa, Montignoso, Forte dei 
Marmi, Seravezza, Pietrasanta, Stazzema, Camaiore e Massarosa. Sul 
territorio sono presenti inoltre il Parco delle Alpi Apuane e la 
Comunità Montana Alta Versilia. Sulla parte lucchese e nel comune di 
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Montignoso opera il Consorzio di Bonifica Versilia-Massaciuccoli. Per 
la gestione delle risorse idriche il bacino è compreso interamente 
nell’A.T.O. n. 1.  
Tutti i corsi d’acqua principali e secondari affluenti, risultano 
sistemati con arginature nella parte di pianura. Nella parte media ed 
alta del bacino le opere concernono prevalentemente muri in 
corrispondenza di abitati o infrastrutture e traverse di derivazione che, 
ove mantenute, hanno finito per assumere il ruolo di briglie. Sono 
infine presenti nelle parti montane dei bacini, opere di contenimento 
del trasporto solido, derivanti o da vecchie sistemazioni o da 
trasformazioni di fatto di traverse di derivazione
674
. Per quanto 
riguarda la protezione della fascia costiera  sono  presenti una serie di 
difese costituite da barriere frangiflutti e pennelli, realizzati in 
scogliera di pietrame naturale. Sono inoltre stati realizzati degli 
interventi sperimentali attuati con il sistema di pennelli soffolti 
realizzati con strutture in geotessile riempite di sabbia con lo scopo di 
mitigare l’impatto negativo delle scogliere e favorire il ripascimento 
naturale
675
. Si tratta di interventi sperimentali in un breve tratto di 
costa compreso tra Magliano e Poveromo tuttora soggetto a 
monitoraggio al fine di valutarne l’efficacia676. 
Il Progetto di Piano per l’Assetto Idrogeologico per il Bacino 
Regionale Toscana Nord è stato adottato nella seduta della Giunta 
Regionale Toscana del 23/07/2001 con Delibera n. 831. In seguito è 
stato depositato presso le sedi della Regione Toscana, delle 
Amministrazioni Provinciali di Lucca e Massa Carrara e delle 
Amministrazioni Comunali interessate per la consultazione e le 
osservazioni così come previsto dalla L.R. 91/98. Con Deliberazione n. 
948/2001 la Giunta Regionale ha proceduto alla convocazione delle 
Conferenze di cui all'art. 1 bis comma 3 della L. 365/2000 ai fini di 
esprimere il parere sulla coerenza tra la pianificazione di bacino e la 
pianificazione territoriale. In ciascun Bacino del territorio toscano sono 
stati chiamati ad esprimersi Province, Comuni, Comunità Montane ed 
Enti Parco facenti parte anche delle Conferenze di Bacino di cui alla 
Legge Regionale n.  91 del 1998. La Conferenza programmatica per il 
Bacino Regionale Toscana Nord è stata aperta il giorno 10 aprile 2003 
e proseguita successivamente nelle sedute del 16 giugno 2003 e del 23 
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gennaio 2004 e si è conclusa in data 6 aprile 2004
677
. Nell'ambito dei 
lavori della Conferenza sono stati effettuati anche incontri tecnici per 
Province con riferimento alle osservazioni di carattere territoriale al 
fine di consentire un adeguato confronto con gli Enti in relazione alle 
materie del P.A.I. con particolare riferimento alle osservazioni. La 
Giunta Regionale Toscana ha trasmesso al Segretario Generale di 
Bacino con nota del 05.08.2004 la D.G.R. n° 767 del 02.08.2004 di 
approvazione del parere della Conferenza Programmatica di cui sopra 
per i successivi atti di competenza. Il Comitato Tecnico con la 
collaborazione del Settore Tutela del Territorio e del Settore 
Pianificazione Territoriale ha apportato le integrazioni e le modifiche 
alle Norme di Piano in adempimento delle richieste della Conferenza 
Programmatica. Tenuto conto delle osservazioni e degli 
approfondimenti istruttori da parte del Comitato Tecnico è stato 




Il Piano di Bacino distingue le aree a pericolosità idraulica 
elevata e molto elevata definendo i criteri attraverso cui queste sono 




 • studio idrologico per la determinazione dei valori di portata;  
• studio idraulico per la verifica delle portate contenute in alveo; 
 • valutazione delle aree interessate dai volumi esondati;  
• individuazione dei perimetri PIME e PIE. studio idrologico per la 
determinazione dei valori di portata. 
 Studio idrogeologico per la determinazione dei valori di 
portata: 
 Per la determinazione delle portate con assegnato tempo di ritorno 
è stato fatto riferimento agli studi idrologici di cui al quadro 
conoscitivo ed esplicitati corso d’acqua per corso d’acqua nelle schede 
relative agli interventi di messa in sicurezza. Le onde di piena prese in 
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 Studio idraulico per la verifica delle portate contenute in alveo:  
Gli studi idraulici sono stati condotti utilizzando il deflusso delle 
acqua in condizioni di moto permanente e moto vario. In entrambi i 
casi la portata definita con il modello idrologico non è stata laminata 
né per effetto di invaso né per effetto di esondazione. Le portate prese 
a riferimento per l’individuazione delle aree PIME e PIE sono 
rispettivamente quelle derivanti da eventi pluviometrici con tempo di 
ritorno di 30 e 200 anni
681
. 
 Valutazione delle aree interessate dai volumi esondati. 
La determinazione dei volumi di esondazione è stata effettuata nelle 
seguenti ipostesi:   
- esondazione per esclusivo sormonto arginale; 
-  in caso di differenza di quota di sommità arginale e di 
superamento di quest’ultima da parte del battente idraulico 
su entrambi i lati, il volume è stato comunque 
proporzionalmente ripartito sia in destra che in sinistra 
idraulica.  




- analisi bidimensionale del moto; 
-  analisi monodimensionale del moto;  
-  individuazione delle aree che sottendono a determinate quote 
altimetriche volumi compatibili con quelli esondabili;  
- aree individuate distribuendo sul territorio una lama d’acqua di 
volume assegnato e con spessore pressoché costante 0.5 ml; 
-  dati storici e inventariali.  
 
 Individuazione dei perimetri PIME e PIE683.  
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L’individuazione dei perimetri è stata condotta riconducendo, ove 
possibile, i perimetri delle aree allagate ad elementi riconoscibili sul 
terreno o in cartografia. Le aree a PIME e PIE relative ai corsi d’acqua 
principali sono state individuate secondo il seguente schema sintetico:  
Per quanto riguarda il sia il Fiume Frigido e il Torrente Ricortola si 
ha: 
 uno studio idraulico:  di Moto permanente. 
 Individuazioni aree allagabili: Lama a spessore costante684.  
Il Piano individua le aree caratterizzate da una  pericolosità 
geomorfologica molto elevata  ed elevata. Nell’aree a pericolosità 
geomorfologica molto elevata rientrano tutti i fenomeni franosi attivi e 
le relative aree di influenza, nonché le aree che possono essere 
coinvolte dai suddetti fenomeni
685
. Inoltre vi rientrano, le aree che 
possono essere coinvolte da processi a cinematica rapida e veloce, 
quali quelle esposte a fenomeni di crollo, a colate rapide di detrito o di 
terra su versanti, a voragini per accertati fenomeni carsici, nonché 




 Nelle aree a  pericolosità geomorfologica elevata rientrano  tutti i 
fenomeni franosi quiescenti, le relative aree di influenza, nonché le 
aree con indizi di instabilità connessi alla giacitura, all’acclività, alla 
litologia, alla presenza di acque superficiali e sotterranee, nonché a 
processi di degrado anche di carattere antropico, le aree soggette ad 
erosione accelerata, subsidenza,  e le aree calanchive
687
.  
Successivamente all'approvazione del P.A.I. il quadro 
conoscitivo delle pericolosità idraulica e geomorfologica è stato 
aggiornato in raccordo con le amministrazioni Comunali che 
hanno provveduto nel frattempo ad adeguare al P.A.I. i propri 
strumenti di governo del territorio. Attraverso l’approvazione del 
piano si vuole cercare  di
688
: 
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 superare la straordinarietà della Deliberazione della G.R.T. 
n. 1212/1999 relativa alla perimetrazione delle aree a 
rischio idrogeologico ex D.L. n. 180/1998 e relative misure 
di salvaguardia definendo, con la normativa di piano, 
indirizzi, prescrizioni e vincoli per la redazione degli 
strumenti di pianificazione per il governo del territorio; 
 individuare le porzioni di territorio caratterizzate dalla 
potenzialità al dissesto idrogeologico nelle quali definire 
direttive agli Enti Locali finalizzate allaprevenzione 
nell’ottica della difesa del suolo; 
  individuare il reticolo delle acque superficiali di 
riferimento ai fini della difesa del suolo; 
  definire le portate eccezionali tramite modellazione 
idraulica attraverso integrazioni ed approfondimenti; 
 individuare gli interventi di mitigazione o rimozione dello 
stato di rischio idrogeologico valutandone gli effetti sulle 
aree interessate. 
  
  In seguito all’adozione del PAI sono stai individuati gli  
interventi per la riduzione delle pericolosità nelle aree  valutate a 
maggior criticità in seguito,sia alla  perimetrazioni ex D.G.R.T. 1212 
del 1999 e successivi studi  di approfondimento e aggiornamento 
prodotti da enti Locali e dalle strutture tecniche del Bacino. Le 
proposte di intervento sono riportate nell’elaborato “Piano degli 
interventi” e sono 
raggruppate per corso d’acqua quelle relative alle opere idrauliche e 
idraulico forestali, e, per comune quelle relative alle opere di 
sistemazione dei dissesti geomorfologici. Per ogni intervento previsto 
il piano riporta  una sintetica descrizione e la stima del relativo 
importo. 
 
2. Gli interventi preposti dal Piano e dalla Regione   in seguito ai 
diversi eventi calamitosi che colpirono la Provincia di Massa e 
Carrara.  
 
A seguito dell’evento alluvionale del 23 settembre del 2003 la 
Giunta Regionale con delibera  n°1077 del 20/10/2003 ha adottato 
apposite misure cautelari ai sensi dell’art. 12 della Legge regionale n. 5 
del 1995. In seguito  alla definizione di linee guida, sono stati realizzati 
specifici studi per l’individuazione delle aree a pericolosità 
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geomorfologica ed idraulica e un progetto di ricerca sui ravaneti 
finalizzato ad una loro corretta gestione. 
 Come definito dall’art. 1 Allegato A della Linee Guida689 nelle 
aree caratterizzate da eventi franosi sono consentiti esclusivamente gli 
interventi relativi alla mitigazione del rischio idraulico -idrogeologico. 
Sono altresì consentiti gli interventi di manutenzione su edifici nonché 
di restauro senza aumenti del carico urbanistico, ricomprendendovi 
anche quelli di  sistemazioni del terreno quali piazzali previo parere 
favorevole dell’Autorità idraulica.  Per tali  aree ,  i Comuni procedono 
alla verifica delle classi di pericolosità contenute negli strumenti 
urbanistici vigenti ed al conseguente adeguamento delle classificazioni 
ivi contenute in relazione alla permanenza delle situazioni che hanno 
indotto lo stato di emergenza o comunque valutando le condizioni di 
rischio residuo, anche a seguito di interventi provvisionali, di messa in 
sicurezza, di mitigazione di rischio
690
. I Comuni  interessati da 
movimenti franosi  a seguito degli eventi meteorologici del 23 e 24 
settembre 2003 e per i quali è stata riconosciuto lo stato di emergenza 
ai sensi dell’art. 5 della Legge 24.2.1992 n. 225, provvedono, entro 30 
giorni dalla pubblicazione della presente deliberazione, a perimetrare 
le aree interessate ed a trasmettere le relative cartografie al bacino 
Toscana Nord, e all’Area Tutela del Territorio della Direzione 
Generale PTA della Regione Toscana
691
. Nelle aree interessate da 
movimenti franosi a seguito degli eventi calamitosi 23 e 24 settembre 
2003 e per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza sono 
consentiti esclusivamente interventi finalizzati al ripristino di 
condizioni di sicurezza ivi compresi gli interventi su manufatti e 
infrastrutture, finalizzati a garantire la pubblica incolumità
692
.  Nelle 
aree  non soggette a vincolo e consentita l’attuazione degli S.U. vigenti 
purchè siano verificati il non incremento del livello di rischio in altre 
aree e il non aumento dei picchi di piena nelle aree di cui all’art. 1693. 
Come definito dall’art. 9 nella provincia di Massa Carrara è vietata, per 
un periodo di dodici mesi, l’autorizzazione per l’apertura di nuove 
cave di versante, salvo che il Comune interessato non abbia certificato 
il completamento del censimento di cui all’art. 9.  
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 Nell’allegato B della delibera n. 1077 del 2003, sono state 
stabilite le “ Linee Guida per le verifiche idrogeologiche e idrauliche e 
per lo sviluppo di studi di fattibilità e progetti per il recupero di 
condizioni di sicurezza idrogeologica”.  
  Si stabilisce che gli interventi per il recupero di condizioni di 
sicurezza dovranno tenere conto della necessità di garantire, oltre 
all’effetto locale, il raggiungimento progressivo di condizioni di 
equilibrio idrogeologico secondo strategie definite rispetto alla 
complessità del bacino e quindi in tal senso efficaci anche in termini di 
prevenzione
694
. Gli stessi interventi dovranno essere definiti in 




 nella parte montana la regimazione idraulico-forestale per la 
riduzione dell’energia cinetica delle acque, l’aumento dei tempi 
di corrivazione, la “controllabilità” dell’erosione;  
 nella parte pedecollinare la normalizzazione del trasporto 
solido, la laminazione delle portate e la regolarizzazione del 
sovralluvionamento;  
  nella parte di pianura la difesa dei centri abitati e delle 
infrastrutture a rete, attraverso l'adeguamento delle sezioni 
fluviali, degli attraversamenti e dei tombamenti, e le difese di 
sponda. 
Per lo sviluppo di tutte quelle  attività inerenti alla  valutazioni 
delle condizioni di sicurezza dei diversi bacini nonché 
all’individuazione e progettazione degli interventi necessari, sarà 
necessario procedere anche ad una caratterizzazione geomorfologica 
ed idraulica dei bacini considerati, attraverso
696
:  
 analisi geologica e geomorfologica del bacino;  
 valutazioni sull’uso del suolo e sulla presenza di elementi di 
alterazione significativi (ad es. aree percorse da incendi, stato 
di manutenzione delle coperture vegetali), finalizzate alla 
verifica della possibile/eventuale movimentazione di materiale 
detritico e flottante oltre che alla calibrazione del modello 
afflussi/deflussi;  
  individuazione e descrizione dei punti critici (attraversamenti, 
tombamenti, variazioni significative di forma, variazioni di 
pendenza, etc.) e valutazione della loro influenza sulle portate 
solide e liquide;  
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 Ibidem.   
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  delimitazione dei tratti di corso d’acqua che inducono 
variazioni al deflusso delle portate solido - liquide (variazione 
significative di forma, diminuzioni della pendenza);  
 individuazione delle zone che possono modificare, catturare o 
deviare il deflusso (ad es. aree naturali di espansione e 
deposito);  
  stima dei volumi massimi mobilizzabili nel bacino. 
 Nel caso in cui vi sia il pericolo di fenomeni di 




 fornire una stima delle granulometrie di alveo (diametro 
efficace o meglio curva granulometrica del sottofondo e dello 
strato di armatura del letto); 
  identificare le possibili fonti di alimentazione di detriti 
fornendo altresì una valutazione di prima approssimazione 
della quantità e della qualità degli inerti movimentabili nel 
bacino; 
 valutare il franco da utilizzare per le opere idrauliche 
(compresi i ponti). Tale valutazione, in particolare, dovrà 
tenere conto della propensione al sovralluvionamento del 
corso d’acqua rispetto all’evento atteso e della stima 
quantitativa dello stesso. 
Per le aree interessate da movimenti franosi,  dovrà essere 
effettuato uno studio geologico-geomorfologico di dettaglio, corredato 
da carta geologica, carta delle coperture e schema di circolazione delle 
acque superficiali con indicazione delle direzioni dei flussi delle acque 
e verifiche di stabilità dei versanti
698. L’acquisizione di tali dati dovrà 
essere riportata a cartografia di dettaglio non inferiore a quello fornito 
dalla scala 1:5000
699. Nell’ambito delle attività di adeguamento delle 
classi di pericolosità si dovrà procedere alla revisione e aggiornamento 
della carta geomorfologica con particolare riferimento ai limiti e 
spessori delle coperture
700
. Le verifiche geomorfologiche, idrologiche 
e idrauliche redatte per l'adeguamento delle pericolosità nonché i 
progetti preliminari definiti per la messa in sicurezza di ciascun bacino 
sono trasmessi al Bacino Regionale Toscana Nord. Il Bacino 
Regionale Toscana Nord si esprime sulla compatibilità degli stessi con 
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gli indirizzi della pianificazione di bacino ai fini della 
implementazione del quadro conoscitivo. 




 Studio idrologico idraulico e progetto preliminare per la messa 
in sicurezza del bacino del Torrente Carrione, predisposizione 
di un piano di interventi, individuazione degli elementi 
preliminari di progetto e degli interventi prioritari; 
  Indagini e verifiche idrogeologiche per la perimetrazione delle 
aree interessate da movimenti franosi a seguito dell’evento nel 
Comune di Carrara (escluso le aree dei bacini marmiferi), 
individuazione degli interventi di messa in sicurezza, degli 
elementi preliminari di progetto ed individuazione degli 
interventi prioritari. 
  Indagini e verifiche idrogeologiche per la perimetrazione delle 
aree interessate da movimenti franosi a seguito dell’evento nel 
Comune di Massa, individuazione degli interventi di messa in 
sicurezza, degli elementi preliminari di progetto ed 
individuazione degli interventi prioritari. 
  Indagini e verifiche idrogeologiche per la perimetrazione delle 
aree interessate da movimenti franosi a seguito dell’evento 
all’interno dei bacini marmiferi del Comune di Carrara.  




3. Le modifiche apportate al regolamento edilizio in seguito 
all’adozione del Pai. 
 
 
 In seguito all’adozione del PAI il Comune di Massa ha approvato, 
con delibera n. 100 del 3 settembre del 2009, una serie di  modifiche, 
agli Art.3 septies , Art.35 bis, Art.95 del Regolamento Edilizio. L’ 
Articolo 3 septies “ Interventi edilizi nelle aree soggette a pericolosità 
idraulica elevata e molto elevata” stabilisce che: nelle aree definite a 
pericolosità idraulica elevata e molto elevata dal Piano di Assetto 
Idrogeologico e dal Piano strutturale vigente, per la realizzazione di 
nuovi edifici e per gli interventi di ristrutturazione urbanistica e 
                                                          
701
 Bacino Regionale Toscana Nord, Piano d’assetto idrogeologico, Relazione 
Generale, www.regione.toscana.it.  
341 
 
sostituzione edilizia, una volta individuata la misura di autosicurezza 
sulla base di adeguati studi idrologici-idraulici, ai soli fini del calcolo 
del volume, deve essere considerato, quale quota di riferimento 
dell’altezza del fabbricato, il piano di calpestio del primo solaio, a 
condizione che siano soddisfatti i seguenti requisiti
702
:  
 il piano di calpestio del primo solaio non superi la quota di 
1,20 m dal livello di campagna;  
 lo spazio compreso tra il solaio ed il livello di campagna, fatte 
salve le strutture portanti, sia completamente sgombro in modo 
da non interferire con il deflusso delle acque e non sia 
utilizzato in alcun modo neanche come ricovero occasionale di  
materiali o attrezzi. In alternativa potranno essere messe in atto 
soluzioni compensative dei volumi interrati da realizzarsi 
comunque al di fuori del perimetro dell’edificio con obbligo di 
mantenimento delle destinazioni preesistenti; 
  non siano realizzati o mantenuti vani interrati utilizzabili, 
agibili o tecnici. 
 dimostrazione che l’intervento non determina aumento della 
pericolosità a monte e a valle.  
Nel caso in cui il battente idraulico sia superiore alla quota di 1,20 
m dal livello di campagna, quale quota di riferimento dell’altezza del 
fabbricato si assume comunque quest’ultima. Nei casi di 
ristrutturazione urbanistica e sostituzione edilizia non possono essere 
realizzati o mantenuti vani abitabili o utilizzabili aventi la quota del 
solaio di calpestio inferiore a quella del battente idraulico. Nei casi di 
ristrutturazione edilizia che comportino interventi eseguiti nei vani col 
piano di calpestio al di sotto del battente idraulico gli stessi sono 
consentiti alle seguenti condizioni:  
 dimostrazione di assenza o di eliminazione di pericolo per le 
persone e i beni, anche tramite sistema di autosicurezza;  
 dimostrazione che l’intervento non determina aumento della 
pericolosità a monte e a valle.  
Tutti gli interventi di cui al presente comma dovranno comunque 
ottenere il parere favorevole dell’ufficio comunale competente in 
materia di rischio idraulico ed idrogeologico. In ogni caso devono 
essere rispettate le norme urbanistiche generali, le altezze massime di 
zona con riferimento alla quota di battente idraulico e le distanze dai 
confini, dalle strade e dalle pareti finestrate. 
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All’art.35 comma B) si stabilisce che:  per gli interventi sul 
patrimonio edilizio esistente che non comportino aumenti di superficie 
coperta né di nuovi volumi interrati, gli interventi riguardanti la 
realizzazione di volumi tecnici e tettoie senza tamponature laterali, e 
gli interventi di ampliamento della superficie coperta di fabbricati 
funzionali alla riduzione della vulnerabilità del fabbricato  necessari 
alla messa a norma di strutture ed impianti, in ottemperanza ad 
obblighi derivanti da norme vigenti in materia igienico sanitaria, di 
sicurezza sull’ambiente di lavori, di superamento delle barriere 
architettoniche e di adeguamento antisismico non necessitano di parere 
dell’ufficio comunale competente in materia di rischio idraulico ed 
idrogeologico.  
 Tale normativa dovrà essere di nuovo ricollegata alla legge 
regionale n. 21 del 2012 che  stabilisce che, nelle aree classificate dai 
piani strutturali, dai piani regolatori generali (PRG) o dai PAI, come 
aree a  pericolosità idraulica molto elevata, è consentita la 
realizzazione dei seguenti interventi: 
 opere di difesa e regimazione idraulica; 
  infrastrutture di tipo lineare non diversamente localizzabili, a 
condizione che siano preventivamente o contestualmente 
realizzate le opere per la loro messa in  sicurezza idraulica per 
tempo di ritorno duecentennale, senza aggravare la pericolosità 
idraulica al contorno. 
In tali aree  è consentita, altresì,  la realizzazione di una serie di  
interventi,  a condizione  che siano preventivamente realizzate, ove 
necessarie, le opere per la loro messa in sicurezza per tempo  di ritorno 
duecentennale, comprensive degli interventi  
necessari per non aggravare la pericolosità idraulica al  contorno:  
 ampliamento e adeguamento di opere pubbliche;  
  nuovi impianti e relative opere per la raccolta e  la 
distribuzione della risorsa idrica, il convogliamento e la 
depurazione degli scarichi idrici, lo stoccaggio, il  trattamento, 
lo smaltimento ed il recupero dei rifiuti, la produzione ed il 
trasporto di energia da fonti rinnovabili o, comunque, al 
servizio di aziende e insediamenti pro duttivi previsti dagli 
strumenti e atti di pianificazione e programmazione regionali, 
provinciali e comunali  vigenti al momento di entrata in vigore 
della presente  legge, non diversamente localizzabili, oppure 
ampliamento o adeguamento di quelli esistenti.  
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In tali zone inoltre potranno essere realizzate altri interventi tra i 
quali : 
 Interventi volti all’eliminazione delle barriere architettoniche; 
 gli interventi di restauro e risanamento conservativo;  
  i mutamenti di destinazione d’uso degli immobili, edifici ed 
aree anche in assenza di opere edilizie, nei casi individuati dalla 
disciplina della distribuzione e localizzazione delle funzioni di 
cui all’articolo 58 della l.r. 1/2005; 
  gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui all’articolo 79, 




Tali interventi potranno essere realizzati a condizione che  sia 
assicurata l’assenza o l’eliminazione di pericolo per le persone e i beni, 
anche tramite sistemi di riduzione della vulnerabilità senza che questo  
determini l’aumento dei rischi e della pericolosità idraulica al 
contorno.   
  
4. Le norme del Piano Strutturale in materia di rischio 
idrogeologico. 
  
Il Piano strutturale è stato adottato con deliberazione del Consiglio 
comunale n. 32 del 7/4/2009 ed approvato con successiva 
deliberazione del Consiglio comunale n. 66 del 9/12/2010. A seguito 
dell’approvazione del Piano strutturale la Provincia di Massa-Carrara e 
la Regione Toscana hanno adito la conferenza paritetica 
interistituzionale, ai sensi dell’articolo 25 della legge regionale n. 
1/2005, per possibili profili di contrasto del Piano strutturale con il 
Piano territoriale di coordinamento provinciale e con il Piano 
d’indirizzo territoriale regionale. 
La conferenza paritetica, svoltasi in due sedute il 28 luglio e 4 
agosto 2011, si è chiusa con una presa atto dei contenuti della 
deliberazione del Consiglio comunale n. 47 del 3/8/2011, che individua 
una serie di interventi da effettuarsi sul Piano tesi a superare i possibili 
motivi di contrasto tra gli strumenti della pianificazione territoriale. 
Conseguentemente il Consiglio comunale: 
 con deliberazione n. 42 del 31/7/2012, ha preso atto ed approvato 
le integrazioni e le modifiche introdotte agli elaborati del Piano 
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strutturale che non necessitano di ripubblicazione, in quanto non 
alterano i contenuti degli stessi e non incidono su diritti di terzi; 
 con deliberazione n. 43 del 1/8/2012, ha ripubblicato quelle parti e 
quei contenuti del Piano strutturale che necessitavano di forme 
pubblicistiche con conseguente riapertura dei termini per la 
presentazione di eventuali osservazioni, quindi, con deliberazione 
n. 73 del 17/12/2013 ha controdedotto alle osservazioni stesse e 
definitivamente approvato il procedimento di adeguamento agli 
esiti della conferenza paritetica. 
A far data dalla pubblicazione sul BURT lo strumento acquista 
efficacia ai sensi dell'art.17, comma 7, della L.R. 3 gennaio 2005 n. 1.  
Come definito dal “ Quadro Conoscitivo Geologico del Piano 
strutturale”  il Comune di Massa, situato nella parte Nord-Occidentale 
della regione Toscana, si estende su una superficie di circa 94 Km2 . 
Esso confina a Nord con il Comune di Fivizzano e il Comune di 
Minucciano, a Est e Nord-Est con il Comune di Vagli di Sotto e il 
Comune di Stazzema, a Est con il Comune di Seravezza, a Sud-
Sud/Est con il Comune di Montignoso, a Ovest con il Comune di 
Carrara e, infine, a Sud/Ovest con il Mar Ligure. La morfologia del 
Comune di Massa si presenta con caratteristiche ben definite e diverse 
tra loro man mano che si procede dai monti al mare. Si possono 
distinguere tre zone:  
 Zona della montagna: 
 che corrisponde al versante sud-occidentale del complesso 
metamorfico apuano. Il Comune di Massa è delimitato da uno 
spartiacque di forma pressoché semicircolare contraddistinto dai 
massicci calcarei, le cui vette principali, da occidente ad oriente, sono 
il M. Grondilice, il M. Contrario, il M. Cavallo, il M. Tambura, il M. 
Sella ed il M. Macina. Questa zona è costituita per la maggior parte da 
formazioni appartenenti al complesso litologico dei Grezzoni e dei 
Marmi. La litologia carbonatica di gran parte delle formazioni ed il 
sollevamento recente della catena Apuana sono all'origine di una 
elevata energia del rilievo: creste rocciose affilate, pareti verticali e 
profondi valloni danno alle Apuane un aspetto simile a quello delle 
Alpi maggiori, anche se i massimi rilievi non raggiungono i 2.000 
metri (il M. Tambura rappresenta il rilievo più alto con i suoi 1.889 m 
s.l.m.). In molte zone il paesaggio naturale è stato profondamente 
alterato dalle cave di marmo, che qui sono in attività sin dall'epoca 
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romana. Il particolare aspetto delle zone a litologia carbonatica, quasi 
dolomitico, si contrappone alla zona di montagna costituita dalle rocce 
filladiche del basamento dell’autoctono apuano e dell’Unità di Massa 
che conferiscono ai rilievi morfologie più arrotondate e sono 
caratterizzati da una fitta copertura boschiva in netto contrasto con i 




 Zona della collina: 
 situata ai due lati della bassa valle, rispettivamente culminante nei 
rilievi di San Carlo in sinistra idrografica del Fiume Frigido e nei 
rilievi del Candia in destra idrografica, presenta forme relativamente 
dolci e tondeggianti da mettere in relazione con la natura delle rocce 
qui presenti, costituite in prevalenza da termini filladico-arenacei con 
facile tendenza all’alterazione e alla sfaldabilità. Tale zona è 
delimitabile verso monte dal Fosso delle Madielle, dal Canale di 
Antona e da una linea immaginaria che va da Canevara al Monte 
Brugiana. All’interno di tale zona, le colline del Candia rappresentano 
comunque un unicum per la tipica morfologia caratterizzata da colline 
rotondeggianti adibite per lo più a vigneti; inoltre, nel settore collinare, 
sempre in destra idrografica, spicca la dorsale calcarea che raggiunge 
la località Foce e si estende al di fuori del territorio comunale verso la 
valle del Torrente Carrione
705
. 
 Zona della pianura: 
costituita, procedendo da mare verso monte, da depositi marini, 
alluvionali e di conoide pedemontani. Si estende dal mare sino ad oltre 
la Via Aurelia, comprendendo anche i principali centri abitati ubicati 
sui depositi di conoide pedemontana quali Turano, La Rocca, Massa 
Centro, Castagnetola e Mirteto. Le tre zone sono solcate dal Fiume 
Frigido, asta fluviale principale del Comune di Massa, che nasce poco 
a monte del paese di Forno ed ha un bacino imbrifero di circa 62 Km.  
Il Fiume Frigido si snoda per circa 13 km e intercetta lungo il suo 
corso diversi affluenti. Nell’area montana gli affluenti del Frigido 
hanno tutti caratteristiche torrentizie, i più importanti sono: il Torrente 
Renara, il Torrente d’Antona , il Torrente della Serra e il Canale della 
Foce. In particolare, la zona della pianura apuana presenta la 
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morfologia tipica delle pianure costiere, essendo suddivisibile in 
quattro fasce fisiografiche longitudinali a diversa natura
706
: 
 Una spiaggia sabbiosa continua attuale e recente attualmente in 
forte erosione su tutto lo sviluppo costiero del Comune di 
Massa tra la foce del Fosso Lavello e la foce del Fiume 
Versilia;  
  Una zona litoranea formata da depositi eolici e di spiaggia con 
resti sporadici di cordoni dunari e stagni intradunali relitti. I 
cordoni dunari ad oggi sono quasi del tutto smantellati 
dall’intensa urbanizzazione dell’area marino costiera. 
 Una fascia intermedia depressa, originariamente costituita da 
aree paludose e palustri attualmente in gran parte bonificata. 
Tale fascia occupa una zona retrodunale caratterizzata da un 
livello eterometrico di limi sabbiosi e argillosi con resti 
organici che sono il risultato della deposizione in queste aree 
dei materiali fini portati in sospensione dai corsi d'acqua 
minori; tale fascia è delimitata verso monte dalla ripa marina 
che taglia trasversalmente l’asse della conoide del Fiume 
Frigido all’altezza del tracciato autostradale e che rappresenta 
la posizione della linea di costa al termine della fase 
trasgressiva nota come “trasgressione Versiliana”;  
  Una zona interna formata dai depositi alluvionali pleistocenici 
del Fiume Frigido e secondariamente del Torrente Ricortola e 
parte del Torrente Carrione; tale zona si raccorda ai rilievi 
apuani tramite i depositi di conoide pedemontani costituiti 
principalmente dalle aste idriche che solcano le colline del 
Candia ad occidente e da quelle discendenti dal M. Belvedere 




Dal punto di vista idrogeologico le Alpi Apuane rappresentano un 
caso unico in Toscana, per la presenza di acquiferi carsici che 
alimentano sorgenti di elevata portata. Tale particolarità idrogeologica 
risulta ben rappresentata anche nel Comune di Massa
708
. I maggiori 
acquiferi si localizzano in corrispondenza dei Marmi e dei Grezzoni: 
queste rocce risultano spesso interessate da un carsismo giunto ad un 
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grado di evoluzione spinto, con cavità di grandi dimensioni che 
consentono il flusso dell’acqua con velocità elevate, del tutto 
paragonabili a quelle delle acque di superficie
709
. La composizione 
dolomitica dei Grezzoni li rende meno solubili dei Marmi, calcari 
praticamente puri; la minore solubilità dei Grezzoni è però compensata 
dalla maggiore fratturazione, cosicché il carsismo di sottosuolo risulta 
ben sviluppato in entrambe le formazioni (Piccini e Pranzini, 1989). I 
Grezzoni ed i Marmi sono caratterizzati da una permeabilità secondaria 
per fratturazione e carsismo
710
. La complessa situazione geostrutturale 
delle Alpi Apuane determina la frammentazione delle serie 
carbonatiche in unità idrogeologiche separate da formazioni a 
permeabilità bassa o nulla. Nel Comune di Massa sono stati distinti 6 
“sistemi idrogeologici”, intesi come “l’insieme di acquiferi e relative 
aree di ricarica allogenica superficiale, le cui acque hanno come 
recapito un’unica sorgente carsica, o un gruppo di sorgenti, puntuali o 
lineari”, solitamente disposte lungo le incisioni vallive711. Vi fanno 
parte: il sistema idrogeologico del Cartaro, del Fiume Frigido, della 
Sorgente di Renara, della Sorgente Materna, de Fosso di Antona e 
della Polla di Altagnana.  Quindi fanno parte di un sistema 
idrogeologico non solo le aree di alimentazione diretta degli acquiferi, 
ma anche le zone con rocce a bassa permeabilità le cui acque di 
ruscellamento sono assorbite dalle cavità carsiche delle rocce 
carbonatiche.  
Le norme del piano strutturale dedicate alle problematiche 
idrogeologiche sono contenute al Capo secondo “ Lo Statuto per la 
risorsa acqua”. 
All’art. 50 si stabilisce che lo Statuto della risorsa acqua garantisce 
l’integrità e la qualità della risorsa idrica, nonché la sicurezza di 
persone e cose dai fenomeni alluvionali. Esso contiene gli obiettivi 
prestazionali, i criteri e le prescrizioni per l’utilizzazione che 
riguardano i seguenti aspetti:  
 la tutela delle acque superficiali, sotterrane e marine 
differenziata in base alle problematiche idrogeologiche;  
  la salvaguardia di persone e cose dai fenomeni alluvionali 
differenziata in base al rischio idraulico.  









Il PS persegue la tutela della risorsa acqua attraverso la 
regolamentazione degli usi del territorio con particolare attenzione alle 
problematiche idrogeologiche individuate nella Tav. Bpig (Carta delle 
aree con problematiche idrogeologiche). In materia di tutela della 
risorsa acqua il PS assume i seguenti obiettivi prestazionali:  
 miglioramento della qualità delle acque in termini chimici, 
biologici e microbiologici, accrescendo la qualità complessiva 
degli ecosistemi acquatici;  
  balneabilità completa delle acque costiere;  
  riduzione degli apporti inquinanti ai corpi idrici, sia puntuali 
che diffusi; - riduzione dei fenomeni di inquinamento della 
falda al fine di preservare e migliorare la qualità delle acque 
sotterranee;  
  riduzione dello sfruttamento eccessivo della falda idrica 
sotterranea e controllo degli emungimenti in modo tale da 
evitare abbassamenti della piezometria
712
. 
Inoltre il Piano strutturale  in coerenza con il PIT regionale, il PTC 
della Provincia di Massa-Carrara ed il PAI del Bacino Regionale 
Toscana Nord, assume l’obiettivo di eliminare il rischio idraulico, 
individuando le classi di pericolosità idraulica su tutto il territorio 




All’art.53  vengono stabiliti i criteri di utilizzazione della risorsa e 
le prescrizioni per la sua tutela. La rete idrica esistente deve essere 
risanata e manutenuta al fine di ridurre le perdite di acqua entro il 
limite del 20%. Il consumo di acqua idropotabile e per usi agricoli e 
produttivi deve essere razionalizzata attraverso l’utilizzo di fonti di 
approvvigionamento differenziate, riservando prioritariamente le acque 
di migliore qualità al consumo umano e abbandonando 
progressivamente il ricorso ad esse per usi che non richiedono elevati 
livelli qualitativi. In particolare devono essere posti in essere:  
 il reimpiego delle acque reflue depurate;  
  la raccolta e l’impiego delle acque meteoriche;  
 l’attivazione di incentivi e agevolazioni destinate ad indirizzare 
il settore industriale e agricolo verso un più elevato utilizzo di 
acqua di ricircolo;  
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  la diffusione dei metodi e delle apparecchiature per il 
risparmio idrico sia nell’ambito domestico che nei settori 
industriale, terziario e agricolo.  
La rete fognaria esistente deve essere risanata e manutenuta al fine di 
ridurre le perdite di acque luride, le infiltrazioni e gli allacci abusivi
714
. 
Deve, inoltre, essere eseguito il controllo degli scarichi e la verifica del 
rispetto dei limiti di cui alle vigenti disposizioni legislative. 
L’emungimento delle falde acquifere deve essere controllato e 
regolamentato. Il fenomeno dell’ingressione del cuneo salino deve 
essere approfondito e valutato in dettaglio, elaborando una specifica 
normativa che preveda efficaci azioni di contrasto e di protezione del 
territorio costiero; I depuratori di rifiuti urbani ed industriali di nuova 
realizzazione devono essere dotati di opere ed impianti accessori atti 
ad evitare il rischio di inquinamento connesso al fermo impianti
715
. 
Tali opere ed impianti accessori devono essere realizzati anche nei casi 
di ristrutturazione ed ampliamento dei depuratori esistenti. Opere ed 
impianti accessori atti ad evitare il rischio di inquinamento delle falde 
sono da prevedersi anche per la realizzazione di:  
 impianti e strutture di depurazione di acque reflue, ivi 
comprese quelle di origine zootecnica;  
  impianti di raccolta, stoccaggio o trattamento rifiuti di 
qualsiasi tipo;  
  centri di raccolta, demolizione, rottamazione di autoveicoli, di 
macchine utensili, di beni di consumo durevoli compresi quelli 
di uso domestico;  
 attività comportanti l’impiego, la produzione, lo stoccaggio di 
sostanze nocive, sostanze radioattive, prodotti e sostanze 
chimiche pericolose, così come individuate dalla vigente 
normativa nazionale e comunitaria, ivi comprese quelle 
sostanze che, in base alle loro caratteristiche di tossicità, 
persistenza e bioaccumulabilità, possono essere ritenute tali;  
  tubazioni di trasferimento di liquidi diversi dall’acqua. 
Ai fini della tutela della Risorsa acqua  le attività estrattive di cava 
sono ammissibili a condizione che vengano adottate tecniche di 
escavazione che evitino la dispersione in cava delle acque di taglio e 
che, sulla base di idonei studi idrogeologici corredanti i progetti di 
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  All’articolo 53 vengono definite le tematiche che il 
Regolamento Urbanistico è chiamato a definire. Infatti il RU definisce, 
nel dettaglio, le aree di tutela dei punti di captazione delle acque 
destinate al consumo umano, e detta norme specifiche in applicazione 
della legislazione nazionale e regionale
717
.  Il RU stabilisce i criteri per 
approfondire la consistenza e le condizioni di vulnerabilità della risorsa 
acqua a fenomeni di inquinamento chimico e batteriologico e di 
ingressione del cuneo salino
718
. 
 Il RU individua i pozzi di captazione della falda acquifera 
incompatibili con la tutela della risorsa e detta norme per il corretto 
mantenimento e gestione di quelli compatibili. Il RU detta norme 
relativamente alla compatibilità delle attività esercitate sul territorio 
con i vari gradi di vulnerabilità degli acquiferi con particolare 
riferimento alle modalità di
719
:  
 esercizio delle attività estrattive;  
  di realizzazione dei collettori fognari;  
  di utilizzo in agricoltura di prodotti chimici;  
  esercizio delle attività industriali ed artigianali a rischio 
d’inquinamento; - 
 conduzione delle attività zootecniche;  
  esercizio delle discariche, impianti per lo stoccaggio ed il 
trattamento di RSU e di rifiuti speciali pericolosi e non 
pericolosi secondo le disposizioni del Piano Provinciale. 
 Nelle aree con elevate problematiche idrogeologi ,al  fine di 
ripristinarne l’equilibrio il PS dispone i criteri e le prescrizioni720: 
 nelle aree interessate da fenomeni accertati d’ingressione delle 
acque salate non potranno essere attivati nuovi emungimenti 
dal sottosuolo né incrementati quelli esistenti. Saranno 
consentiti unicamente gli emungimenti con carattere 
temporaneo connessi all’esecuzione di lavori che debbano 
consentire l’abbassamento artificiale della  falda mediante 
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impianti tipo well points a condizione che sia previsto, ove 
possibile, la reimmissione in falda del 100% delle acque 
emunte.  
 non potranno essere rilasciate concessioni di prelievo di acqua 
superficiale in quei tratti e per quei periodi in cui vi è risalita 
delle acque costiere lungo l’asta terminale dei corsi d’acqua.  
  nelle aste terminali dei corsi d’acqua dovrà essere verificata la 
possibilità di realizzare barriere anche mobili per impedire la 
risalita delle acque costiere nei periodi di magra.  
  nelle aree di pianura interessate o potenzialmente soggette a 
ingressione di acqua salata comprese all’interno del limite 
indicativo fornito dal Piano di tutela delle acque della Regione 
Toscana, si dovrà provvedere progressivamente a ridurre i 
prelievi e razionalizzare gli usi, anche mediante un 
miglioramento delle tecniche irrigue con l’utilizzo di sistemi a 
basso consumo, utilizzo di acque reflue depurate, raccolta 
delle acque piovane, possibilità di soddisfare la domanda di 
acqua per uso irriguo attraverso strutture consortili. 
In tali aree dovranno essere  incentivate, in particolare per gli usi 




 il riciclo di acque interne, il riuso di acque esterne (da impianti 
di depurazione civili o da altri impianti produttivi), il riuso 
consortile o limitrofo di acque interne con sistema di utilizzo a 
cascata, secondo i criteri definiti nella normativa tecnica 
attuativa della Legge n. 36 del 5/1/94, salvo motivate ragioni 
tecniche e/o economiche contrarie;  
  la raccolta e l’impiego delle acque meteoriche;  
  la promozione di metodi e di tecnologie per il risparmio 
idrico, incentivando la sostituzione dell’irrigazione ad alta 
intensità con impianti a bassa intensità o con irrigazione 
localizzata. 
 Nelle aree con problematiche idrogeologiche, sono esclusi utilizzi 
od attività in grado di generare, in maniera significativa, l’infiltrazione 
nelle falde di sostanze inquinanti oppure di diminuire il tempo di 
percolazione delle acque dalla superficie alla falda sottostante 
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attraverso scavi, perforazioni o movimenti di terra rilevanti. In tali aree 
sono incompatibili con gli obiettivi di tutela i seguenti usi o attività
722
:  
 la realizzazione di impianti di stoccaggio o trattamento rifiuti 
di qualsiasi tipo con esclusione di isole ecologiche, aree di 
trasferimento e aree attrezzate comunali per la raccolta 
differenziata di rifiuti solidi urbani;  
 la realizzazione di centri di raccolta, demolizione, 
rottamazione di autoveicoli, di macchine utensili, di beni di 
consumo durevoli compresi quelli di uso domestico;  
 attività comportanti l’impiego, la produzione, lo stoccaggio di 
sostanze pericolose, sostanze radioattive, così come 
individuate dalla vigente normativa nazionale e comunitaria, 
ivi comprese quelle sostanze che, in base alle loro 
caratteristiche di tossicità, persistenza e bioaccumulabilità, 
possono essere ritenute tali;  
  la realizzazione di oleodotti.  
Nell’esercizio delle attività agricole deve essere prevenuto il 
dilavamento di nutrienti e fitofarmaci ed evitato lo spandimento di 
fanghi provenienti da impianti di depurazione. Negli insediamenti 
urbani esistenti ricadenti in aree con elevate problematiche 
idrogeologiche sono presi provvedimenti tesi a limitare l’infiltrazione 
di sostanze inquinanti; le nuove fognature ed eventuali fosse 
biologiche sono alloggiate in manufatti a tenuta ed ispezionabili
723
.  
  In applicazione del principio di precauzione non possono essere 
previsti ulteriori carichi urbanistici in assenza di specifici studi, che 




Il RU indica, nel dettaglio delle destinazioni previste, gli 
indirizzi e i criteri per l’elaborazione delle valutazioni di compatibilità 
per gli interventi di trasformazione territoriale. In caso di 
trasformazioni edilizie, oltre alla adozione di misure tese ad evitare 
l’infiltrazione di sostanze inquinanti, sono da prevedersi tipologie 
edilizie e soluzioni tecniche che non creino vie preferenziali di 
infiltrazione dal suolo alle falde sottostanti. Tali accorgimenti 
costruttivi sono applicati a tutte le tipologie edilizie, comprese quelle 
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All’art.56 “ Disciplina del rischio idraulico: disposizioni di 
carattere generale” vengono definiti nuovi indirizzi e prescrizioni che 
vanno ad aggiungersi alle norme sovraordinate del PAI Bacino 




 è vietato alterare i corsi d’acqua, naturali e artificiali 
permanenti, e lo stato di efficienza della rete scolante artificiale 
fatti salvi gli interventi aventi equivalente o maggiore efficacia 
idraulica;  
 i corsi d’acqua devono essere mantenuti a cielo aperto;  
 è vietato modificare o manomettere gli alvei, se non per la 
regolazione del regime idrico;  
  l’alveo dei corpi d’acqua dovrà essere mantenuto in condizioni 
di efficienza idraulica o ripristinato garantendo sempre la 
sezione naturale;  
 è vietato qualunque ingombro dei canali con materie terrose, 
pietre, erbe, ;  
  gli argini del reticolo devono essere conservati e manutenuti;  
  il microreticolo esistente deve essere mantenuto e, ove 
possibile, migliorato ed incrementato al fine di assicurare il 
normale scolo delle acque;  
 in presenza di situazioni di degrado e di alterazione devono 
essere ripristinate le condizioni ambientali e paesaggistiche. 
Nelle aree con pericolosità idraulica molto elevata, ossia quelle 
interessate da allagamenti per eventi con Tempo di ritorno di 30anni 
devono essere rispettati i seguenti criteri generali
727
:  
 gli atti di governo del territorio non possono prevedere 
interventi di nuova edificazione o nuove infrastrutture per i 
quali non sia dimostrabile il rispetto di condizioni di sicurezza 
o non sia prevista la preventiva o contestuale realizzazione di 
interventi di messa in  sicurezza per eventi con tempo di ritorno 
di 200 anni.  
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 gli atti di governo del territorio, nelle aree che risultino soggette 
a inondazioni con tempi di ritorno inferiori a 20 anni, possono 
prevedere solo infrastrutture a rete non diversamente 
localizzabili, per le quali sarà comunque necessario attuare tutte 
le dovute precauzioni per la riduzione del rischio a livello 
compatibile con le caratteristiche dell’infrastruttura; la 
realizzazione degli interventi di messa in sicurezza idraulica, o 
di riduzione del rischio, consentirà la riclassificazione di tali 
aree e la revisione delle relative previsioni.  
  gli interventi di messa in sicurezza, definiti sulla base di studi 
idrologici e idraulici, non devono aumentare il livello di rischio 
in altre aree con riferimento anche agli effetti dell’eventuale 
incremento dei picchi di piena a valle.  
  Gli interventi di nuova edificazione previsti nel tessuto 
insediativo esistente, in attesa della messa in sicurezza complessiva del 
territorio comunale rispetto ad eventi con tempo di ritorno di 200 anni, 
sono consentiti nel rispetto delle norme del PAI, con particolare 
riferimento alle seguenti condizioni
728
: 
 dimostrazioni dell’assenza o dell’eliminazione di pericolo per 
le persone e i beni, anche tramite sistemi di autosicurezza, 
compatibilmente con la natura dell’intervento ed il contesto 
territoriale;  
  dimostrazione che gli interventi non determinano aumento 
delle pericolosità a monte e a valle; - della sussistenza delle 
condizioni di cui sopra deve essere dato atto anche nel 
procedimento amministrativo relativo al titolo abilitativo 
all’attività edilizia;  
 possono essere previsti interventi per i quali venga dimostrato 
che la loro natura è tale da non determinare pericolo per 
persone e beni, da non aumentare la pericolosità in altre aree e 
purché siano adottate, ove necessario, idonee misure atte a 
ridurne la vulnerabilità;  
 fino alla certificazione dell’avvenuta messa in sicurezza 
conseguente la realizzazione ed il collaudo delle opere 
idrauliche accompagnata dalla delimitazione delle aree 
risultanti in sicurezza, non può essere rilasciata dichiarazione 
di abitabilità e di agibilità;  
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  deve essere garantita la gestione di quanto in essere tenendo 
conto della necessità di raggiungimento anche graduale di 
condizioni di sicurezza idraulica fino a Tempo di ritorno di  
200 per il patrimonio edilizio e infrastrutturale esistente e per 
tutte le funzioni connesse. 
 Il RU deve contenere un’analisi di dettaglio delle criticità presenti 
sul reticolo tombato e la previsione degli interventi strutturali e di 
adeguamento dei tratti tombati. 
Le aree con pericolosità idraulica elevata, sono quelle interessate 
da allagamenti per eventi compresi tra 30<tempo di ritorno>200 anni. 
Nelle aree interessate da pericolosità idraulica elevata devono essere 
rispettati i criteri generali indicati nelle aree a pericolosità idraulica 
molto elevata. I soggetti interessati possono dimostrare la non 
sussistenza delle condizioni di pericolosità attraverso uno specifico 
ulteriore studio di dettaglio contenente un rilievo planoaltimetrico
729
. 
 Il Capo Terzo intitolato “ Statuto per la difesa del suolo” si apre 
con l’ art.61 “Obbiettivi di tutela per la risorsa suolo” definendo  una 
serie di principi e obbiettivi che lo Statuto del Suolo dovrà attuare per  
garantire l’integrità e la qualità della risorsa suolo e sottosuolo, nonché 
la sicurezza di persone e cose dai fenomeni di dissesto 
geomorfologico. Esso definisce  gli obiettivi prestazionali, i criteri e le 
prescrizioni per l’utilizzazione che riguardano i seguenti aspetti730:  
 la tutela delle risorsa suolo e sottosuolo differenziata in base 
alle problematiche e criticità riscontrate nel territorio;  
 la salvaguardia di persone e cose dai fenomeni dissesto dei 
suoli differenziata in base al rischio geomorfologico.  
  le sistemazioni del suolo agrario e agli assetti colturali e 
fondiari; La tutela della risorsa suolo costituisce condizione di 
compatibilità per ogni tipo di intervento sul territorio. 
 Il PS assume i seguenti indirizzi ed obiettivi
731
:  
 evitare il peggioramento ecologico locale introducendo forme 
di compensazione ecologica e la realizzazione di azioni di 
riequilibrio naturale ed ecologico;  
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  rendere coerenti le trasformazioni che vengono operate sul 
territorio (edilizie, urbanistiche infrastrutturali, agricole ecc.) 
con le caratteristiche dei suoli così come analizzate, descritte e 
disciplinate nelle indagini geologiche con particolare 
riferimento alle Carte della pericolosità, che rappresentano 
l’esito conclusivo delle indagini, delle conoscenze e delle 
valutazioni complessive relativamente al rischio 
geomorfologico, al rischio idraulico e a quello sismico locale;  
 privilegiare le azioni di utilizzo della risorsa che riducano al 
minimo l’impatto sul territorio rivolgendosi prioritariamente 
ad interventi di recupero e riqualificazione del tessuto 
urbanistico esistente;  
 contrastare il fenomeno erosivo individuando la reale portata 
del fenomeno e la conoscenza effettiva del sistema dunale, sia 
latente che residuale, in relazione all’elevata antropizzazione 
del territorio ed in sintonia con lo statuto degli ecosistemi della 
flora e della fauna;  
  perseguire, in sintonia con gli strumenti pianificatori dell’Ente 
Parco delle Apuane, la compatibilità con il territorio e con il 
paesaggio delle aree estrattive allo scopo di risolvere gli 
elementi di conflittualità assumendo come priorità la 
salvaguardia del valore economico della risorsa marmo 
attraverso la valorizzazione della peculiarità del prodotto 
locale e con una concreta azione di controllo del risparmio 
della risorsa stessa ottimizzandone l’estrazione, la lavorazione 
ed il mercato.  
  portare a compimento le operazioni di bonifica dei siti 
inquinati.  
 
 All’art. 63 vengono disciplinate le aree a pericolosità 
geomorfologica molto elevata, ossia quelle aree  in cui sono presenti 
fenomeni attivi e relative aree di influenza, nonché quelle che possono 
essere coinvolte dai relativi fenomeni.  Nelle situazioni caratterizzate 
da pericolosità geomorfologica molto elevata (Classe G.4) si  
applicano le disposizioni di cui all’art. 13 delle norme del PAI ed è 
inoltre necessario rispettare i seguenti criteri generali
732
:  
 non sono da prevedersi interventi di nuova edificazione o 
nuove infrastrutture che non siano subordinati alla preventiva 
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esecuzione di interventi di consolidamento, bonifica, 
protezione e sistemazione;  
 gli interventi di messa in sicurezza, definiti sulla base di studi 
geologici, idrogeologici e geotecnici, devono essere comunque 
tali da non pregiudicare le condizioni di stabilità nelle aree 
adiacenti, da non limitare la possibilità di realizzare interventi 
definitivi di stabilizzazione dei fenomeni franosi, da 
consentirela manutenzione delle opere di messa in sicurezza;  
 in presenza di interventi di messa in sicurezza dovranno essere 
predisposti ed attivati gli opportuni sistemi di monitoraggio in 
relazione allatipologia del dissesto;  
 l’avvenuta messa in sicurezza conseguente la realizzazione ed 
il collaudo delle opere di consolidamento, gli esiti positivi di 
eventuali sistemi di monitoraggio attivati e la delimitazione 
delle aree risultanti in sicurezza devono essere certificati;  
 relativamente agli interventi per i quali sia dimostrato il non 
aggravio delle condizioni di instabilità dell’area, purché siano 
previsti, ove necessario, interventi mirati a tutelare la pubblica 
incolumità, a ridurre la vulnerabilità delle opere esposte 
mediante consolidamento o misure di protezione delle strutture 
per ridurre l’entità di danneggiamento, nonché l’installazione di 
sistemi di monitoraggio per tenere sotto controllo l’evoluzione 
del fenomeno; della sussistenza delle condizioni di cui sopra 
deve essere dato atto nel procedimento amministrativo relativo 
al titolo abilitativo all’attività edilizia. 
 
Diversamente le aree a pericolosità geomorfologica elevata, 
vengono classificate in varie classi
733
: 
 Classe G.3.a  Pericolosità medio-elevata: le aree in cui sono 
presenti fenomeni quiescenti; aree con indizi di instabilità 
connessi alla giacitura, all’acclività, alla litologia, alla presenza 
di acque superficiali e sotterranee, nonché a processi di degrado 
di carattere antropico. Vi ricadono le frane non attive, i versanti 
interessati da coperture detritiche eluvio-colluviali s.l. e i 
versanti in roccia o con roccia sub-affiorante.  
 Classe G.3.b  Pericolosità elevata: le aree in cui sono presenti 
fenomeni quiescenti con indicatori geomorfologici precursori 
di fenomeni diinstabilità che fanno prevedere attivazioni o 
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riattivazioni di movimenti di massa di media intensità; aree con 
evidenze di instabilità connesse alla giacitura, all’acclività,alla 
litologia, alla presenza di acque superficiali e sotterranee, a 
intensi fenomeni erosivi e a processi accertati di degrado 
antropico. Tale classe include le frane non attive interessate (e 
non interessate) da fenomeni di ruscellamento diffuso e/o 
concentrato con pendenze superiori al 40% e i terreni di 
copertura s.l. in condizioni di instabilità geomorfologica 
potenziale. Viricadono anche le aree interessate da coperture 
detritiche con pendenze superiori al 60% e le aree esposte a 
possibili fenomeni di caduta massi.  
 Classe G.3l  Pericolosità medio-elevata: le aree potenzialmente 
soggette a cedimenti differenziali per la presenza di terreni 
compressibili con caratteristiche geotecniche variabili da 
mediocri a scadenti. Aree caratterizzate da situazioni 
geologiche apparentemente stabili sulle quali occorrono degli 
approfondimenti da effettuarsi a livello di indagine geognostica 
di supporto alla progettazione edilizia.  
 Classe G.3s - Pericolosità medio-elevata: le aree 
potenzialmente subsidenti per caratteri stratigrafici, litotecnici 
ed idrogeologici. Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità 
geomorfologia medio elevata (G.3a) l’intervento edilizio è 
possibile sulla base di un attento e preventivo piano di indagini 
di approfondimento.  
 
Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità geomorfologica 
elevata (Classe G.3b) si applicano le disposizioni di cui all’art. 14 delle 




 l’attuazione di interventi di nuova edificazione o nuove 
infrastrutture è subordinata all’esito di idonei studi geologici, 
idrogeologici e geotecnici finalizzati alla verifica delle effettive 
condizioni di stabilità ed alla preventiva realizzazione degli 
eventuali interventi di messa in sicurezza;  
 gli eventuali interventi di messa in sicurezza, definiti sulla base 
di studi geologici, idrogeologici e geotecnici, devono essere 
comunque tali da non pregiudicare le condizioni di stabilità 
nelle aree adiacenti, da non limitare la possibilità di realizzare 
interventi definitivi di stabilizzazione e prevenzione dei 
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fenomeni, da consentire la manutenzione delle opere di messa 
in sicurezza;  
 in presenza di interventi di messa in sicurezza dovranno essere 
predisposti ed attivati gli opportuni sistemi di monitoraggio in 
relazione allatipologia del dissesto;  
 l’avvenuta messa in sicurezza conseguente la realizzazione ed 
il collaudo delle opere di consolidamento, gli esiti positivi del 
sistema di monitoraggio attivato e la delimitazione delle aree 
risultanti in sicurezza, devono essere certificati; 
 possono essere attuati quegli interventi per i quali venga 
dimostrato che non determinano condizioni di instabilità e che 
non modificano negativamente i processi geomorfologici 
presenti nell’area; della sussistenza di tali condizioni deve 
essere dato atto nel procedimento amministrativo relativo al 
titolo abilitativo all’attività edilizia.  
 
Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità geomorfologia medio-
elevata (G.3l) per caratteristiche geotecniche e da pericolosità medio-
elevata (G.3s) per subsidenza sono necessari degli approfondimenti da 
effettuarsi a livello di indagine geognostica di supporto alla 
progettazione edilizia. Nella fase di formazione del RU deve essere 
valutata l’opportunità di approfondire, mediante un apposito studio 
geotecnico-stratigrafico, la potenziale suscettibilità alla subsidenza 
della pianura del Comune di Massa soprattutto in relazione agli 
emungimenti presenti nella zona di costa
735
. 
Il PS individua le aree a pericolosità geomorfologica media  sono 
quelle in cui sono presenti fenomeni franosi inattivi stabilizzati 
(naturalmente o artificialmente)
736
. Nelle situazioni caratterizzate da 
pericolosità geomorfologia media (G.2) è necessario pertanto condurre 
indagini geognostiche di supporto alla progettazione edilizia. 
 Le aree a pericolosità geomorfologica bassa sono quelle in cui i 
processi geomorfologici e le caratteristiche litologiche e giaciturali non 
costituiscono fattori predisponenti al verificarsi di movimenti di massa. 
In tale aree si ritiene che i processi geomorfologici e le caratteristiche 
litologiche e giaciturali non costituiscano fattori predisponenti al 
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Il PS stabilisce , a seguito di indagini svolte per integrare il 
quadro conoscitivo,  una classificazione della pericolosità, specifica 
per il territorio del Comune di Massa. 
La suddivisione è articolata nelle seguenti classi: 
 Classe G.1: “Pericolosità geomorfologica bassa” nella quale 
rientra la vasta area di pianura costituita dalle alluvioni della 
conoide del Fiume Frigido comprendente gran parte del centro 
cittadino di Massa e gran parte della zona industriale apuana.  
 Classe G.2: “Pericolosità geomorfologica media” alla quale 
sono riconducibili alcunezone delle frazioni di San Carlo, 
Tombara, Castagnetola, La Frangola, Mirteto e in alcuni settori 
pedecollinari presenti sia in sinistra che a destra idrografica del 
Fiume Frigido. 
 Classe G.3.a: “Pericolosità geomorfologica medio-elevata” è la 
classe più diffusa e corrisponde alle aree collinari e montane 
del Comune di Massa. 
 Classe G.3l: “Pericolosità medio-elevata per caratteristiche 
geotecniche”: in questa classe rientrano tutte le aree che 
ricadono all’interno delle conoidi pedemontane e 
cherappresentano il margine più settentrionale della zona di 
pianura. In sinistra idrografica del Fiume Frigido queste aree 
interessano principalmente il centro storico, la frazione La 
Rocca e parte dell’abitato di Turano. In destra idrografica del 
Fiume Frigido interessa le frazioni di Tomba, Castagnara, 
Romagnano, Codupino e parte della zona 
industrialesottostante. Comprende infine tutti i terreni lungoil 
corso del Fiume Frigido interessatida alluvioni oloceniche. 
 Classe G.3s: “Pericolosità medio-elevata per subsidenza”: 
sono state inserite in questaclasse le aree che presentano la 
falda in prossimità del piano campagna o comunque nei primi 
4/5 m dal p.c. interessate da permeabilità bassa o nulla. Tali 
aree sono tutte interessate da numerosi pozzi utilizzati sia per 
scopi industriali che per uso irriguo. 
 Classe G.3.b: “Pericolosità geomorfologica elevata” include: le 
frane non attive conpendenze superiori al 40% e i terreni di 
coperturain condizioni di instabilità geomorfologica 
potenziale. Vi ricadono anche le aree interessate da coperture 
detritiche con pendenze superiori al 60% e le aree esposte a 
possibili fenomeni di caduta massi. Interessano una superficie 
di territorio comunale di circa 1,5 km2 pari all’1,6%. 
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 Classe G.4: “Pericolosità geomorfologica molto elevata”: in 
questa classe, che interessa circa lo 0,7% del territorio 
comunale, rientrano il versanti in destra idrografica del 
Torrente Renara e del Canale di Resceto detto anche della 
Tambura  una vasta area in corrispondenzadella vallata dove 
insiste l’abitato di Forno e il versante compreso tra la località I 
l Fornello e il paese di Caglieglia. 
 
 
 Per le aree soggette a pericolosità idraulica  è stato commissionato 
uno studio che è parte integrante del quadro conoscitivo del PS. 
Le indagini svolte hanno riguardato i corsi d’acqua principali, Frigido, 
Ricortola, Canalmagro, Magliano, Loghi, Brugiano, Poveromo, 
Grondini e fosso del Sale per i quali sono state individuate le aree di 
pericolosità mediante uno studio analitico. 
Per ciascun bacino considerato, lo studio ha previsto  un analisi 
idrologica finalizzata alla determinazione degli idrogrammi di piena 
nelle sezioni di interesse per i tempi di ritorno di 20, 30 e 200 anni e in 
relazione ai corsi d’acqua oggetto dello studio idraulico sono state 
definite e cartografate le aree inondabili per i tempi di ritorno (Tr) di 
20, 30 e 200 anni
738
. Le fasce di pericolosità idraulica, individuate per i 
tempi di ritorno di 30 e 200 anni, sono riportate nella Carta delle aree a 
pericolosità idraulica. 
Per il Fosso Lavello e per il tratto di Fiume Frigi do a monte del 
ponte di Via Carducci si è  fatto riferimento alle perimetrazioni 
contenute nel Piano di Assetto Idrogeologico vigente  (P.A.I. 
dell’Autorità di Bacino Toscana Nord).  
Sono state definite le seguenti classi di pericolosità idraulica:  
 Classe I.3: Pericolosità idraulica elevata: Aree interessate da 
allagamenti per eventi  compresi tra 30<Tr_200 anni  
 Classe I.4: Pericolosità idraulica molto elevata:Aree interessate 
da allagamenti per eventi con tempo di ritorno di 30 anni.  
 
 Il Piano strutturale disciplina le  aree a pericolosità 
geomorfologica media, ossia quelle aree in cui sono presenti fenomeni 
franosi inattivi stabilizzati (naturalmente o artificialmente); aree con 
elementi geomorfologici, litologici e giaciturali dalla cui valutazione 
risulta una bassa propensione al dissesto. Rientrano in questa classe le 
aree nelle quali sono al massimo prevedibili, sulla base divalutazioni 
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geologiche, litotecniche e clivometriche (pendenze generalmente 
inferiori al 25%) limitati processi di degrado riconoscibili e 
neutralizzabili a livello di intervento diretto. 
 Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità geomorfologia media 




 Infine all’art. 66 vengono disciplinate le aree a pericolosità 
geomorfologica bassa, ossia quelle in cui i processi geomorfologici e le 
caratteristiche litologiche e giaciturali non costituiscono fattori 
predisponenti al verificarsi di movimenti di massa. Aree di conoide del 
F. Frigido senza condizionamenti d’ordine geologico in senso lato. In 
tale aree si ritiene che i processi geomorfologici e le caratteristiche 
litologiche e giaciturali non costituiscano fattori predisponenti al 
verificarsi di movimenti di massa. Per opere edilizie di un certo rilievo, 
devono essere eseguite delle indagini geognostiche che confermino la 
bassa propensione al dissesto dell’area e che escludano la presenza di 
eventuali livelli fini (limosi o limosabbiosi) in corrispondenza di 
orizzonti rilevanti per la portanza dei terreni. 
 
Il Piano strutturale inoltre detta una serie di prescrizioni per quelle 
aree con problematiche di dinamica costiera. Per tali aree sarà 
necessario rispettare le seguenti indicazioni
740
:  
 verificare preventivamente gli effetti di interventi attuati lungo 
la linea di separazione fra il mare e la terra (portualità, 
sistemazione delle foci fluviali, difesa costiera intesa a 
correggere localmente fatti erosivi);  
 conservazione degli insiemi vegetazionali di tipo particolare 
(zone umide, ecosistemi dunali) e valorizzazione di aree 
degradate che conservano un interesse ambientale;  
 nella fascia di spiaggia attiva, cioè quella interessata dal moto 
ondoso, dovranno evitarsi interventi di tipo rigido che oltre a 
determinare una locale sottrazione della risorsa naturale 
spiaggia, possono generare fenomeni erosivi della linea di riva 
per mancata dissipazione dell’energia e conseguente innesco di 
fenomeni di riflessione;  
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 nelle foci dei corsi d’acqua e nel litorale marittimo 
prospiciente, ogni intervento in grado di influire sul regime dei 
corsi d’acqua deve essere definito sulla base di idonei studi 
idrologici idraulici per tempo di ritorno di 200 anni 
opportunamente correlati con studi meteomarini e deve altresì 
tenere conto delle esigenze di riequilibrio del litorale.  
Inoltre per  garantire equilibrio idrogeologico costiero si deve 
tenere conto di una serie di previsioni relative ad
741
:  
 azioni a monte della fascia costiera con rilevante influenza sulla 
sua dinamica  
(sistemazioni idraulico-forestali, costruzione di sbarramenti di 
ritenuta, correzione degli alvei fluviali ed estrazione di inerti dagli 
stessi, urbanizzazione con conseguente impermeabilizzazione 
crescente del suolo);  
 interventi interessanti l’entroterra e suscettibili di accentuare 
fenomeni di salinizzazione  e costipamento dei sedimenti anche 
in relazione a cospicui emungimenti di acque  freatiche e alle 
bonifiche idrauliche. 
Le aree degradate di interesse ambientale così come devono essere 
oggetto di indagini di dettaglio da eseguirsi in fase di formazione del 
RU o di piano attuativo. Tali indagini approfondiscono i caratteri 
geomorfologici e descrivono gli ecosistemi (flora, fauna, insiemi  
vegetazionali) presenti in tali aree. Sulla base de 
gli esiti di tali indagini sono delineati gli interventi atti alla 
conservazione, recupero e valorizzazione delle aree medesime.  
 
4.1La carta delle aree a pericolosità geomorfologica. 
 
Il quadro conoscitivo geologico per il Piano Strutturale è lo 
strumento che deve definire in maniera più oggettiva possibile le 
caratteristiche intrinseche del territorio espresse  attraverso le carte 
della pericolosità. Queste carte sono il risultato di una sintesi ragionata 
delle carte di base: carta geologica, carta geomorfologica, carta 
litotecnica descrittiva, carta idrogeologica, carta idrologica,carta delle 
pendenze, carta dei  sondaggi e dati di base, carta dei vincoli e delle 
salvaguardie sovracomunali, carta della dinamica costiera e carta delle 
aree inondabili.  
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 Nella carta si è ritenuto di distinguere la fragilità geomorfologica della 
zona collinare e montana dagli aspetti puramente geotecnici delle aree 
di pianura e dai possibili  
fenomeni di subsidenza che in esse potrebbero verificarsi
742
.  
Sulla base di ciò e anche a seguito di un  attenta analisi delle  direttive 
regionali disciplinate dalla recente D.P. G.R.T. n°26/R del 27/04/2007 
(“Regolamento di attuazione dell’articolo 62 della legge regionale 3 
gennaio 2005, n.1 in materia di indagini geologiche”) e dal Piano di 
Assetto Idrogeologico del Bacino Regionale Toscana Nord approvato 
con D.C.R.T n°11 del 25/01/2005 si è arrivati ad  una classificazione 
della pericolosità, specifica per il territorio del Comune di Massa. In 
particolare si è ritenuto necessario, al fine di classificare in maniera più 
adeguata le criticità geomorfologiche riscontrate sul territorio 
comunale, aggiungere alle classi di pericolosità geomorfologica 
contenute nelle direttive regionali (D.P.G.R.T. n°26/R del  27/04/2007) 
una classe di pericolosità geomorfologica ti tipo medio-elevata (G.3a), 
una classe di pericolosità medio-elevata per caratteristiche geotecniche 
(G.3l) e una classe di pericolosità medio-elevata legata a potenziali 
fenomeni di subsidenza
743
. In realtà si è trattato, più che di una 
creazione di nuove classi, di una suddivisione della classe G.3 della 
D.P.G.R.T. n°26/R del 27/04/2007 in più classi distinte sulla base di 
specifiche criticità reali e/o potenziali che vannoa determinare un 
grado di pericolosità distinto per singoli fattori. Tale scelta si è resa 
inoltre necessaria al fine di soddisfare l’obbligo normativo derivante 
dall’art. 16 (Aree non perimetrale) delle Norme di Piano del P.A.I. del 
Bacino Regionale Toscana Nord approvato con D.C.R.T n°11 del 
25/01/2005. La classe G.3b (pericolosità geomorfologica elevata), 
descritta nel presente quadro conoscitivo, risulta coerente con quanto 
inserito dal P.A.I. nella definizione della classe P.F.E. mentre la classe 
G.4 (pericolosità geomorfologica molto elevata) risulta coerente con 
quanto inserito dal P.A.I. nella definizione della classe P.F.M.E. Per la 
definizione delle classi di pericolosità geomorfologica è risultato 
prioritario stabilire i criteri di analisi previsionale per un  dato evento 
di dissesto geomorfologico.  
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L'analisi previsionale dell’evento di dissesto geomorfologico si è 
basata su 4 aspetti
744
: 
 previsione spaziale intesa come previsione che una determinata 
area possa essere coinvolta o meno da frane; essa è stata 
effettuata  attraverso valutazioni semiquantitative basate sulla 
indicizzazione dei principali fattori generali condizionanti la 
franosità (evidenze geomorfologiche, litologia, acclività, 
struttura e giacitura, uso del suolo eventuale), integrati da altri 
fattori locali(piovosità);  
 previsione tipologica intesa come previsione del tipo di frana 
atteso, nel caso del Comune di Massa si ritrovano 
essenzialmente frane di crollo su litotipi essenzialmente 
calcarei e frane di scorrimento e locali fluimenti della copertura 
superficiale eluvio-colluviale interessanti per lo più le 
formazioni filladiche; 
 previsione dell'intensità: intesa come previsione dell'energia del 
fenomeno stimata sulla base delle dimensioni (areali e 
volumetriche) e della velocità di spostamento, tenendo conto 
delle seguenti previsione dell'evoluzione  intesa come 
previsione della distanza di propagazione, dei limiti di 
retrogressione o di espansione laterale.  
La tipologia di frane prevista nel territorio del Comune di Massa è per 
lo più riconducibile a intensità di tipo media ed elevata. I maggiori 
fattori che indicano una potenziale franosità (individuati in base alla 
tipologia delle frane avvenute) sono dunque stati riscontrati per 
l’acclività dei versanti ma anche per le caratteristiche del substrato 
roccioso (frane maggiori dove il substrato roccioso è costituito da 
formazioni filladiche), nella presenza di coltre detritica (falde di 
detrito) o eluvio colluviale e soprattutto nella presenza di fenomeni di 




4.2 La carta delle aree a pericolosità idraulica. 
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La carta delle aree a pericolosità idraulica ha integralmente 
recepito, così come richiesto dal Comune di Massa, i dati contenuti 
nella Relazione integrativa del recente “Studio idrologico e idraulico 
per la revisione della pericolosità idraulica dei principali corsi d’acqua 
nel Comune di Massa” (Maggio 2010) commissionato 
dall’Amministrazione Comunale di Massa al Dott. Ing. David 
Settesoldi. Tale ulteriore studio idraulico si è reso necessario per 
rispondere alla richiesta di integrazioni dell’Autorità di Bacino di 
Rilievo Regionale Toscana Nord del 17/06/2009 prot. 159644/P-80-
10-10
746
. La pericolosità idraulica del territorio condiziona la 
definizione del Piano Strutturale in quanto le scelte in esso contenute 
devono tenere conto di un corretto assetto del territorio e della 
sicurezza dei suoi abitanti. Devono pertanto essere in primo luogo 
recepiti i vincoli connessi alle condizioni di pericolosità rilevate allo 
stato attuale derivanti dagli atti normativi e di pianificazione. Lo studio 
dell’Ing. David Settesoldi ha riguardato i corsi d’acqua principali, 
Frigido, Ricortola, Magliano, Canalmagro, Loghi, Brugiano, 
Poveromo, Grondini e fosso del Sale per i quali sono state individuate 
le aree di pericolosità mediante uno studio analitico e relativamente ai 
tratti di interesse
747
. Per ciascun bacino considerato, lo studio ha 
previsto un analisi idrologica finalizzata alla determinazione degli 
idrogrammi di piena nelle sezioni di interesse per i tempi di ritorno 
(Tr) di 20, 30 e 200 anni. Al fine di rappresentare adeguatamente i 
diversi fenomeni che governano la propagazione delle piene all’interno 
dei corsi d’acqua, la loro laminazione per effetto di casse di 
espansione, nonché la diffusione dei volumi idrici di inondazione sul 
territorio, lo studio ha previsto una modellistica idraulica che 
comprende un modello di tipo unidimensionale accoppiato ad un 
modello bidimensionale per la simulazione dei fenomeni di 
inondazione del territorio
748. Il recepimento delle integrazioni dell’ 
Autorità di Bacino Toscana Nord da parte dell’Ing. Settesoldi ha 
prodotto una revisione complessiva dello studio idraulico 
considerando, per ciascun corso d’acqua, la traslazione della portata 











idrologica fino alla foce e la definizione di aree inondabili per singolo 
corso d’acqua749. Tale studio ha suddiviso ulteriormente (rispetto alla 
suddivisione già operata nelle verifiche del Febbraio 2009) i diversi 
corsi d’acqua provvedendo a inserire a monte di ciascun tratto l’intero 
contributo derivante dall’ analisi idrologica750. Per i corsi d’acqua, 
oggetto dello studio idraulico,  sono state definite le aree inondabili per 
i tempi di ritorno di 20, 30 e 200 anni (vedi Carta delle aree inondabili 
alla scala 1:10.000). Le fasce di pericolosità idraulica, individuate per i 
tempi di ritorno di 30 e 200 anni, sono riportate nella Carta delle aree a 
pericolosità idraulica alla scala 1:10.000. Per il Fosso Lavello e per il 
tratto di Fiume Frigido a monte del ponte di Via Carducci si è fatto 
riferimento alle perimetrazioni contenute nel Piano di Assetto 
Idrogeologico vigente (P.A.I. dell’Autorità di Bacino Toscana Nord). 
In carta, ai sensi di quanto enunciato dalla D.P.G.R.T. n°26/R del 




 Classe I.3: Pericolosità idraulica elevata Aree interessate da 
allagamenti per eventi compresi tra 30 e i 200 anni.  
 Classe I.4: Pericolosità idraulica molto elevata: Aree interessate 
da allagamenti per eventi con tempo di ritorno di 30 anni. 
 
4.3Criteri e approfondimenti in fase di formazione del 
Regolamento Urbanistico.  
 
La relazione generale del Piano Strutturale definisce alcune 
indicazioni e dei suggerimenti da seguire  in fase di formazione del 
Regolamento Urbanistico. Tali indicazioni costituiscono, di fatto, dei 
criteri generali da seguire e che saranno funzionali  alla trasformabilità 
di aree che di per se presentano fragilità accertate sotto il profilo 
geomorfologico, idraulico, idrogeologico o ambientale.  Nelle 
situazioni caratterizzate da pericolosità geomorfologica molto elevata, 
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sulla base delle direttive contenute nella D.P.G.R.T. n°26/R del 
27/04/2007, è necessario rispettare i seguenti criteri generali
752
:  
 non sono da prevedersi interventi di nuova edificazione o 
nuove infrastrutture che non siano subordinati alla preventiva 
esecuzione di interventi di consolidamento, bonifica, 
protezione e sistemazione;  
  gli interventi di messa in sicurezza, definiti sulla base di studi 
geologici, idrogeologici e geotecnici, devono essere comunque 
tali da non pregiudicare le condizioni di stabilità nelle aree 
adiacenti, da non limitare la possibilità di realizzare interventi 
definitivi di stabilizzazione dei fenomeni franosi, da consentire 
la manutenzione delle opere di messa in sicurezza;  
  in presenza di interventi di messa in sicurezza dovranno essere 
predisposti ed attivati gli opportuni sistemi di monitoraggio in 
relazione alla tipologia del dissesto;  
 l’avvenuta messa in sicurezza conseguente la realizzazione ed 
il collaudo delle opere di consolidamento, gli esiti positivi di 
eventuali sistemi di monitoraggio attivati e la delimitazione 
delle aree risultanti in sicurezza devono essere certificati;  
  relativamente agli interventi per i quali sia dimostrato il non 
aggravio delle condizioni di instabilità dell’area, purchè siano 
previsti, ove necessario, interventi mirati a tutelare la pubblica 
incolumità, a ridurre la vulnerabilità delle opere esposte 
mediante consolidamento o misure di protezione delle strutture 
per ridurre l’entità di danneggiamento, nonchè l’installazione 
di sistemi di monitoraggio per tenere sotto controllo 
l’evoluzione del fenomeno; della sussistenza delle condizioni 
di cui sopra deve essere dato atto nel procedimento 
amministrativo relativo al titolo abilitativo all’attività edilizia. 
Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità geomorfologica 
elevata  è necessario rispettare i seguenti principi generali
753
:  
 l’attuazione di interventi di nuova edificazione o nuove 
infrastrutture è subordinata all’esito di idonei studi geologici, 
idrogeologici e geotecnici finalizzati alla verifica delle 
effettive condizioni di stabilità ed alla preventiva realizzazione 
degli eventuali interventi di messa in sicurezza; 
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 gli eventuali interventi di messa in sicurezza, definiti sulla base 
di studi geologici, idrogeologici e geotecnici, devono essere 
comunque tali da non pregiudicare le condizioni di stabilità 
nelle aree adiacenti, da non limitare la possibilità di realizzare 
interventi definitivi di stabilizzazione e prevenzione dei 
fenomeni, da consentire la manutenzione delle opere di messa 
in sicurezza;  
  in presenza di interventi di messa in sicurezza dovranno essere 
predisposti ed attivati gli opportuni sistemi di monitoraggio in 
relazione alla tipologia del dissesto;  
  l’avvenuta messa in sicurezza conseguente la realizzazione ed 
il collaudo delle opere di consolidamento, gli esiti positivi del 
sistema di monitoraggio attivato e la delimitazione delle aree 
risultanti in sicurezza, devono essere certificati;  
 possono essere attuati quegli interventi per i quali venga 
dimostrato che non determinano condizioni di instabilità e che 
non modificano negativamente i processi geomorfologici 
presenti nell’area; della sussistenza di tali condizioni deve 
essere dato atto nel procedimento amministrativo relativo al 
titolo abilitativo all’attività edilizia.  
Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità idraulica molto 
elevata ed elevata così come descritte nello studio a firma del Dott. 
Ing. David Settesoldi, in fase di formazione del Regolamento 
Urbanistico, sarà necessario rispettare i seguenti criteri generali
754
: 
 non sono da prevedersi interventi di nuova edificazione o 
nuove infrastrutture per i quali non sia dimostrabile il rispetto 
di condizioni di sicurezza o non sia prevista la preventiva o 
contestuale realizzazione di interventi di messa in sicurezza 
per eventi con tempo di ritorno di 200 anni;  
 nelle aree che risultino soggette a inondazioni con tempi di 
ritorno inferiori a 20 anni sono consentite solo nuove 
previsioni per infrastrutture a rete non diversamente 
localizzabili, per le quali sarà comunque necessario attuare 
tutte le dovute precauzioni per la riduzione del rischio a 
livello compatibile con le caratteristiche dell’infrastruttura;  
  gli interventi di messa in sicurezza, definiti sulla base di studi 
idrologici e idraulici, non devono aumentare il livello di 
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rischio in altre aree con riferimento anche agli effetti 
dell’eventuale incremento dei picchi di piena a valle.  
  Relativamente agli interventi di nuova edificazione previsti nel 
tessuto insediativo esistente, la messa in sicurezza rispetto ad eventi 
con tempo di ritorno di 200 anni può essere conseguita anche tramite 




 dimostrazioni dell’assenza o dell’eliminazione di pericolo per 
le persone e i beni;  
  dimostrazione che gli interventi non determinano aumento 
delle pericolosità in altre aree. 
 Possono essere previsti interventi per i quali venga dimostrato 
che la loro natura è tale da non determinare pericolo per 
persone e beni, da non aumentare la pericolosità in altre aree e 
purchè siano adottate, ove necessario, idonee misure atte a 
ridurne la vulnerabilità. Fino alla certificazione dell’avvenuta 
messa in sicurezza conseguente la realizzazione ed il collaudo 
delle opere idrauliche accompagnata dalla delimitazione delle 
aree risultanti in sicurezza, non può essere rilasciata 
dichiarazione di abitabilità e di agibilità.  
Nella carta dei vincoli e delle salvaguardie sono state riportate le aree 
di salvaguardia delle acque sotterranee destinate al consumo umano 
così come definite in attuazione del D. Lgs n°152 del 03/04/2006. La 
cartografia riporta tutti i pozzi e le sorgenti allacciate alla rete 
acquedottistica destinata al consumo umano. In particolare il decreto 
sopra enunciato, all’art. 94 (“Disciplina delle aree di salvaguardia delle 
acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano”), Titolo 
III parte terza, prevede di esercitare la tutela delle acque superficiali e 
sotterranee destinate al consumo umano, erogate a terzi mediante 
impianto di acquedotto, individuando zone di tutela assoluta e zone di 
rispetto. Secondo il comma 4 dell’art. 94, nella zone di rispetto, così 
come evidenziate nella Carta dei vincoli e delle salvaguardie comunali, 
sono vietati l’insediamento dei seguenti centri di pericolo e lo 
svolgimento delle seguenti attività: 
 dispersione di fanghi ed acque reflue, anche se depurate;  
  accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; c 





 spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo 
che l’impiego di tali sostanze sia effettuato sulla base delle 
indicazioni di uno specifico piano di utilizzazione che tenga 
conto della natura dei suoli, delle colture compatibili, delle 
tecniche agronomiche impiegate e della vulnerabilità delle 
risorse idriche;  
  dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da 
piazzali e strade;  
  aree cimiteriali;  
  aperture di cave che possono essere in connessione con la 
falda; 
   apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque 
destinate al consumo umano e di quelli finalizzati alla 
variazione dell’estrazione ed alla protezione delle 
caratteristiche quali-quantitative della risorsa idrica;  
 gestione dei rifiuti.  
 E’ comunque vietata la stabulazione di bestiame nella zona di rispetto 
ristretta. Il comma 5 dell’art. 94 disciplina poi che per i suddetti 
insediamenti ed attività preesistenti, ove possibile comunque ad 
eccezione delle aree cimiteriali, siano adottate le misure per il loro 
allontanamento; in ogni caso deve essere garantita la loro messa in 
sicurezza. La Regione disciplina, all’interno delle zone di rispetto, le 
seguenti strutture od attività:  
 fognature;  
  edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione;  
  opere viarie, ferroviarie ed in genere infrastrutture di servizio;  
Per quanto riguarda le risorse idriche dell’arco collinare e montano la 
salvaguardia consiste nel preservarle dal supersfruttamento e dagli 
eventuali inquinamenti. Il primo obbiettivo è facilmente raggiungibile 
tenendo conto dei dati quantitativi relativi alle singole sorgenti, di cui 
sono note le portate minime, e facendo sì che eventuali captazioni non 
depauperino interamente il patrimonio disponibile. Nel caso dei pozzi 
l’utilizzo deve essere preceduto ed accompagnato da una attenta 
verifica idrogeologica e idrochimica al fine di rapportare i prelievi alle 
reali disponibilità degli acquiferi. Per quanto concerne infine le risorse 
idriche della pianura si ritiene fondamentale operare una:  
 efficace depurazione di tutti gli effluenti civili e industriali che 
si immettono nei corsi d’acqua presenti nella fascia costiera; 
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  limitazione e regimazione dei pompaggi dalla falda e 
monitoraggio del relativo sistema acquifero sia dal punto di 
vista piezometrico sia della qualità delle acque. 
   Il Piano Strutturale inoltre prevede che dalla data di adozione 
del PS, fino alla approvazione del RU e comunque per la durata non 
superiore a tre anni, ai sensi dell’art. 61 e di ulteriori 3 anni ai sensi 
dell’art. 53, comma 2, lettera h della LR 1/2005, l’autorità comunale 
competente, sospende ogni determinazione sulle domande di permesso 
di costruire e SCIA, nonché sui piani attuativi e programmi aziendali 
pluriennali di miglioramento agricolo ambientale quando tali domande 
risultino in contrasto con i contenuti del PS, nonché con le 
salvaguardie stabilite nel PIT regionale e nel PTC provinciale
756
. Ai 
fini di consentire al RU una approfondita disamina del territorio ancora 
libero dal costruito e predisporre conseguentemente le misure 
localizzative e un’adeguata disciplina, sono vietati gli interventi di 
nuova edificazione e di ristrutturazione urbanistica ancorché ammessi 
dal vigente PRGC
757
.  In particolare, la sospensione si applica
758
:  
 agli interventi che pregiudichino l’integrità e la funzionalità 
delle risorse presenti nelle aree e negli ambiti interessati dalle 
Invarianti Strutturali di cui agli articoli da 37 a 44 dello Statuto 
e non risultino coerenti con gli indirizzi ed i criteri dettati dalla 
presente disciplina (*1);  
 agli interventi di nuova edificazione su aree completamente 
libere e di ristrutturazione urbanistica in considerazione della 
necessità prioritaria di predisporre attraverso il RU le adeguate 
misure localizzative e normative, sul territorio ancora libero 
dal costruito; - 
 alle nuove edificazioni o ampliamenti volumetrici ancorché 
consentiti dal vigente PRGC nelle aree che ricadono in ambiti 
a pericolosità geomorfologica molto elevata fino alla 
definizione delle classi di fattibilità di supporto alla 
progettazione del RU;  
 alle nuove edificazioni o ampliamenti volumetrici ancorché 
consentiti dal vigente PRGC nelle aree che ricadono in ambiti 
a pericolosità idraulica con tempo di ritorno ventennale, 
sempre che presentino battente idraulico maggiore o uguale a 
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1,00 ml, fino alla definizione delle classi di fattibilità di 
supporto alla progettazione del RU;  
 alle previsioni del Piano di recupero delle strutture ricettive 
alberghiere relativamente ai cambi di destinazione d’uso, ivi 
compresa la trasformazione in residenza turisticoalberghiera; 
la sospensione opera per il periodo di cui al primo comma o 
fino all’approvazione della prevista variante riguardante le 
strutture ricettive alberghiere, anticipatrice del RU.  
In attesa dei necessari approfondimenti ed indagini, dalla  data di 
adozione del Piano Strutturale, relativamente al patrimonio edilizio 
esistente, saranno consentite solo opere di manutenzione ordinaria e 
straordinaria.  
 
5.  “Verso” il   Regolamento Urbanistico del Comune di Massa.   
 
 Dopo trentacinque anni il 25 luglio 2015 e stato approvato dal 
Comune di Massa il nuovo Regolamento Urbanistico che, nel 
disciplinare l'attività urbanistica ed edilizia nel territorio comunale, è 
chiamata a definire le condizioni per la gestione degli insediamenti 
esistenti e per le trasformazioni degli assetti insediativi, infrastrutturali 
ed edilizi, in coerenza con il quadro conoscitivo e con i contenuti 
statutari e strategici del Piano Strutturale. La trasformabilità del 
territorio è legata alle situazioni di pericolosità e di criticità rispetto 
agli specifici fenomeni che le generano ed è connessa ai possibili 
effetti (immediati e permanenti) che possono essere indotti 
dall'attuazione degli interventi previsti dal RU
759
. Le condizioni di 
attuazione sono riferite alla Fattibilità delle trasformazioni e delle 
funzioni territoriali ammesse, fattibilità che fornisce indicazioni in 
merito alle limitazioni delle destinazioni d'uso del territorio in funzione 
delle situazioni di pericolosità riscontrate, nonché in merito agli studi e 
alle indagini da effettuare a livello attuativo ed edilizio ed alle opere da 
realizzare per la mitigazione del rischio laddove si vada ad operare in 
situazioni di pericolosità molto elevata ed elevata
760
. Le nuove carte di 
pericolosità geologica e idraulica elaborate ai sensi del DPGR N°53 
R/2011, costituiscono il punto di riferimento  per la corretta modalità 
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di attuazione degli interventi ammessi e previsti dal Regolamento 
Urbanistico comunale.  Come stabilito dalla normativa vigente,  il 
Regolamento Urbanistico definisce le condizioni per la gestione degli 
insediamenti esistenti e per le trasformazioni degli assetti insediativi, 
infrastrutturali ed edilizi, in coerenza con le situazioni di pericolosità e 
le criticità messe in evidenza a livello di Piano Strutturale. Per tutte 
quelle  aree nelle quali sono previste trasformazioni o  modifiche 
significative dell’uso del suolo si sono andati a verificare tutti  i 
possibili effetti dei nuovi interventi proposti dal RU in relazione,  sia 
alla tipologia che al dimensionamento degli stessi tenendo conto delle 
diverse condizioni di pericolosità geologica, idraulica e sismica del 
contesto locale in cui si inseriscono. La valutazione della Fattibilità di 
un intervento si ottiene, in linea generale, dalla sovrapposizione 
della pericolosità dell’area con la tipologia di intervento in 
previsione
761
. Il Regolamento Urbanistico è chiamato a definire le 




 Fattibilità senza particolari limitazioni (F1): si riferisce alle 
previsioni urbanistiche ed infrastrutturali per le quali non sono 
necessarie prescrizioni specifiche ai fini della valida 
formazione del titolo abilitativo all’attività edilizia; 
 Fattibilità con normali vincoli (F2): si riferisce alle previsioni 
urbanistiche ed infrastrutturali per le quali è necessario indicare 
la tipologia di indagini e/o specifiche prescrizioni ai fini della 
valida formazione del titolo abilitativo all’attività edilizia; 
 Fattibilità condizionata (F3): si riferisce alle previsioni 
urbanistiche ed infrastrutturali per le quali, ai fini della 
individuazione delle condizioni di compatibilità degli interventi 
con le situazioni di pericolosità riscontrate, è necessario 
definire la tipologia degli approfondimenti di indagine da 
svolgersi in sede di predisposizione dei piani complessi di 
intervento o dei piani attuativi o, in loro assenza, in sede di 
predisposizione dei progetti edilizi; 
 Fattibilità limitata (F4): si riferisce alle previsioni urbanistiche 
ed infrastrutturali la cui attuazione è subordinata alla 
realizzazione di interventi di messa in sicurezza che vanno 
individuati e definiti in sede di redazione del medesimo 
regolamento urbanistico, sulla base di studi, dati da attività di 







monitoraggio e verifiche atte a determinare gli elementi di base 
utili per la predisposizione della relativa progettazione. 
 Le schede grafiche della Fattibilità insieme alle schede norma 
della Fattibilità sono state costruite in recepimento delle direttive 
contenute nel paragrafo 3.6. del DPGR N°53 R/2011 e sono 
disciplinate sulla base delle direttive di cui all’art. 30 delle “Norme 
tecnico geologiche attuative” redatte per il RU del Comune di Massa. 
Tali “Norme tecnico geologiche di attuazione" (NTG) costituiscono 
parte integrante delle “Norme tecniche per la gestione e attuazione 
delle previsioni” (NTA) del RU, con particolare riferimento al Titolo 
settimo “Sicurezza idrogeologica e salvaguardia dell’Ambiente” e si 
applicano a tutti gli interventi urbanistici ed edilizi previsti dal RU, di 
interesse pubblico o privato, così come disposto anche ai sensi dell’art. 
144 comma 4 delle stesse NTA. La documentazione geologica, 
idraulica, sismica ed ambientale di corredo ad ogni intervento 
urbanistico edilizio ammesso dal RU deve obbligatoriamente riportare, 
oltre alle classi di pericolosità contenute nel PS, le classi di Fattibilità 
riferite alle singole problematiche che le hanno generate, unitamente 
alle relative prescrizioni e condizionamenti secondo quanto 
disciplinato dalle stesse norme. 
Come definito dall’art. 26 delle Norme tecniche geologiche 
attuative le condizioni di attuazione delle previsioni urbanistiche ed 
infrastrutturali sono articolate secondo quattro classi di Fattibilità ai 
sensi delle direttive contenute nel DPGR n°53/R/2011: 
 Fattibilità senza particolari limitazioni; 
 Fattibilità con normali vincoli ; 
  Fattibilità Condizionata; 
  Fattibilità Limitata. 
La Fattibilità degli interventi edilizi ammessi dal Regolamento 
Urbanistico che si attuano sul patrimonio edilizio esistente, mediante 
interventi di tipo diretto, si definisce mettendo in relazione la classe di 
pericolosità geologica, idraulica e sismica con la tipologia degli 
interventi ammessi secondo le “Matrici della Fattibilità”.  Le Matrici 
della Fattibilità devono essere utilizzate anche per i seguenti interventi: 
 interventi di nuova edificazione previsti dal RU che però 
non sono identificati mediante specifiche schede progettuali 
(es.: interventi di nuova edificazione in lotti liberi 
edificabili LLE interni al sistema produttivo della ZIA); 
  interventi di nuova edificazione previsti dal RU all’interno 
dei vari Ambiti di Intervento che non sono però localizzati 
cartograficamente nelle Tavole progettuali del RU (Tavole 
376 
 
QP.2) in scala 1:2.000 (es.: possibili interventi di nuova 
edificazione interni ad aree a verde pubblico attrezzato a 
parco, per il gioco e lo sport, interventi ammessi mediante 
piani attuativi di comparto denominati PAC, alcuni 
interventi in ambiti diconservazione AC); 
Tramite l’utilizzo delle Matrici della Fattibilità, per ogni intervento 
edilizio, dovrà essere definita una specifica classe di Fattibilità, sulla 
base delle diverse tipologie di pericolosità di sito secondo i passaggi di 
seguito descritti: 
 individuazione nelle carte della pericolosità, di cui all’art.2, 
della classe di appartenenza per l’area oggetto di intervento 
edilizio; 
  ricerca della tipologia di intervento edilizio prescelto tra 
quelli descritti nelle matrici di cui al comma 3; 
 dall’incrocio delle informazioni suddette si individua nella 
matrice selezionata la classe di Fattibilità corrispondente 
all’intervento distinta secondo i tre diversi aspetti della 
pericolosità: geologica, idraulica e sismica; 
 la Fattibilità del singolo intervento è definita mediante 
l’attribuzione di tre classi di fattibilità ciascuna dipendente 
dalla pericolosità sorgente (es. F2g; F1i; F3s)
763
.  (Si 
rimanda agli Allegati).  
 
 Il RU definisce
764
 tre tipologie differenti di Fattibilità in funzione delle 
situazioni di pericolosità riscontrate per i diversi fattori: geologici, 
idraulici e sismici. Le diverse  tipologie di Fattibilità ,  consentono una 
più agevole e precisa definizione dellecondizioni di attuazione delle 
previsioni, delle indagini di approfondimento da effettuare a livello 
attuativo ed edilizio e delle eventuali opere necessarie per la 
mitigazione del rischio.  
Le tre tipologie di Fattibilità (geologica, idraulica e sismica) sono 
suddivise nelle quattro classi di fattibilità di cui all’art. 26 oltreché 
identificate con analoghe sigle seguite dal suffisso g per gli aspetti 
geologici, dal suffisso i per gli aspetti idraulici e dal suffisso s per gli 
aspetti sismici (es. F1g, F1i; F1s)
765
. Per quanto riguarda  
La fattibilità geologica il  RU distingue: 
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 Fattibilità senza particolari limitazioni(F1g)766:  L’attuazione 
degli interventi previsti non necessita di particolari verifiche 
oltre quelle minime di legge. 
 
 Fattibilità con normali vincoli(F2g)767:  L'attuazione degli 
interventi previsti è subordinata alla effettuazione, a livello 
esecutivo, dei normali studi geologico tecnici previsti dalla 
normativa vigente in materia, in particolare il D.M. 14/1/08 e il 
DPGR n. 36/R/09, finalizzati anche alla verifica del non 
aggravio dei processi geomorfologici presenti nell’area di 
intervento; 
 
I contenuti e gli elaborati minimi degli studi geologici, idrogeologici e 
geotecnici dovranno essere i seguenti
768
: 
- indagini geognostiche di dettaglio realizzate all’interno 
del sito oggetto di intervento, finalizzate alla 
caratterizzazione stratigrafica e geotecnica del terreno 
di fondazione (l’approfondimento di indagine di tipo 
geologico geotecnico è richiesto soltanto a supporto 
dell'intervento che prevede variazioni dei carichi sul 
terreno e/o modificazioni morfologiche del suolo).  
 definizione dettagliata dei parametri geotecnici, delle 
caratteristiche della falda e della sua oscillazione 
stagionale, valutazione dei cedimenti e del rischio 
liquefazione; 
- per tutti gli interventi che comportino 
l’impermeabilizzazione dei suoli, occorre documentare 
l’adozione di misure di compensazione rivolte al 
perseguimento dell’invarianza idraulica della 
trasformazione, secondo i criteri e le modalità definiti 
all’art. 21. 
- analisi sulla regimazione delle acque superficiali, 
descrizione delle opere esistenti di tipo superficale e 
profondo, con l’indicazione di soluzioni per la 
eliminazione locale delle acque superficiali o drenate 
con modalità che non producano effetti di erosione e 
dissesto; 
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- verifiche di stabilità globale per eventuali sbancamenti 
di dimensioni significative ed indicazione della 
tipologia delle opere di sostegno necessarie; 
-  che l’intervento previsto non deve modificare 
negativamente le condizioni ed i processi 
geomorfologici presenti nell’area; 
- che l’intervento non costituisca una problematica dal 
punto di vista geotecnico per eventuali edifici e 
strutture limitrofe. 
 
 Fattibilità condizionata (F3.1g)769:  Nelle aree caratterizzate da 
un grado di pericolosità medio elevato per caratteristiche 
geotecniche e per subsidenza così come evidenziate nella Carta 
della Pericolosità geologica di PS possono presentarsi 
problematiche legate alla ridotta capacità portante dei terreni e 
alla presenza di acqua sia come falda idrica e sospesa, sia sotto 
forma di ristagni e difficoltà di drenaggio. I cedimenti possono 
risultare importanti ed è possibile la presenza di situazioni 
caratterizzate da cedimenti differenziali. In tali aree l'attuazione 
degli interventi previsti è subordinata all’esito di idonei studi 




- a seconda della litologia e del tipo geotecnico presente 
nelle aree di interesse, dovranno condursi 
approfondimenti con prove specifiche e puntuali 
finalizzati ad evidenziare aspetti inerenti la presenza di 
substrati compressibili e di variazioni nelle 
caratteristiche geologico tecniche dei terreni; 
-  individuare puntualmente e localmente la presenza di 
zone a capacità portante limitata e/o con cedimenti 
differenziali considerando il sistema nelle condizioni 
peggiori; 
- verificare la presenza di venute d’acqua o falde 
sospese; 
- fornire indicazioni sulla tipologia di fondazione più 
adatta alla situazione locale; 
-  individuare le opere di sostegno dei fronti di scavo; 
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- nei casi di scarsa permeabilità dei terreni e/o forte 
saturabilità, andrà verificata di volta in volta la 
modalità di allontanamento delle acque meteoriche 
oltreché il controllo del ruscellamento superficiale.  
 
 Fattibilità condizionata (F3.2g)771: Nelle  aree di ambito 
collinare e montano caratterizzate da un grado di pericolosità 
medio elevato di tipo G.3° così come evidenziato nella Carta 
della Pericolosità geologica  l'attuazione degli interventi 
previsti è subordinata all’esito di idonei studi geologici, 
idrogeologici e geotecnici i cui contenuti ed elaborati minimi, 
oltre a quanto in generale prescritto per la classe F2g di cui al 
comma 2, dovranno essere i seguenti
772
: 
- carta geologica e geomorfologica di dettaglio in scala 
uguale o maggiore di 1: 2.000; 
- la carta geomorfologica, derivante da rilevamento ex-
novo e in scala uguale o maggiore di 1: 2.000, dovrà 
interessare, oltre al lotto o porzione di versante oggetto 
di intervento edilizio, anche un suo intorno 
geologico/geomorfologico significativo in modo da 
consentire l’individuazione di eventuali locali punti di 
dissesto anche potenziale, con particolare 
considerazione per la zona a monte dell’opera in 
progetto. La descrizione dei singoli elementi 
geomorfologici è condotta utilizzando, 
preferenzialmente, la legenda contenuta nella Carta 
Geomorfologica , già concordata con gli uffici regionali 
preposti al controllo; 
- la valutazione della circolazione idrica nelle coperture, 
al contatto con la roccia ed, eventualmente all’interno di 
questa e l’indicazione di soluzioni per la eliminazione 
locale delle acque drenate con modalità che non 
producano effetti di erosione e dissesto; 
-  la verifica della assenza di rischi, di crolli rocciosi 
locali che possano interessare le aree di 
intervento/trasformazione; 
-  verifica di compatibilità di eventuali dispersioni e/o 
immissioni di acque (o reflui) su suolo e sottosuolo con 
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particolare riferimento alle acque scaricate dalle falde 
dei tetti e/o tettoie. 
 
 Fattibilità condizionata (F3.3g)773:  Nelle aree caratterizzate da 
un grado di pericolosità elevata l'attuazione degli interventi 
previsti è subordinata all’esito di idonei studi geologici, 
idrogeologici e geotecnici, da elaborare a livello di Piano 
attuativo o di intervento diretto, finalizzati alla verifica delle 
effettive condizioni di stabilità dell'area prima e dopo la 
realizzazione dell'intervento ed alla individuazione della 
eventuale necessità di realizzare, preventivamente, opere di 
messa in sicurezza.  I contenuti e gli elaborati minimi degli 
studi geologici  dovranno essere
774
: 
- rilievo plano-altimetrico di dettaglio in scala non 
inferiore a 1:1.000 che riporti gli elementi 
geomorfologici di rilievo eventualmente presenti nel 
lotto di intervento oltreché in un suo intorno 
significativo (quali corpi di frana, anche di piccola 
dimensione, nicchie di distacco, crepacciature, 
avvallamenti) oltre all’ubicazione delle indagini 
geognostiche condotte sul sito; 
- sezione geologica interpretativa redatta con l’ausilio di 
profilo topografico ricavato dal rilievo plano 
altimetrico di dettaglio; 
- planimetria indicante le opere di regimazione delle 
acque superficiali o profonde sia attuali che di 
progetto con associata descrizione delle possibili 
soluzioni per l’eliminazione locale delle acque 
superficiali o drenate con modalità che non producano 
effetti di erosione e dissesto. 
- Le eventuali opere di messa in sicurezza non dovranno 
pregiudicare le condizioni di stabilità nelle aree 
adiacenti e non dovranno limitare la possibilità di 
realizzare interventi definitivi di stabilizzazione o  
prevenzione dei fenomeni. In presenza di interventi di 
messa in sicurezza dovranno essere predisposti ed 
attivati gli opportuni sistemi di monitoraggio in 
relazione alla tipologia del dissesto per la verifica 
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dell’efficacia degli interventi realizzati. L’avvenuta 
messa in sicurezza conseguente la realizzazione ed il 
collaudo delle opere di consolidamento, gli esiti 
positivi del sistema di monitoraggio attivato e la 





 Fattibilità limitata (F4)776; L’ attuazione di interventi di nuova 
edificazione e di nuova infrastrutturazione in aree a 
pericolosità geologica molto elevata è subordinata alla 
preventiva realizzazione di interventi di consolidamento, 
bonifica, protezione e sistemazione dei dissesti individuati e 
successivi monitoraggio. Tali  interventi  non dovranno né 
pregiudicare le condizioni di stabilità nelle aree adiacenti, né 
limitare la possibilità di realizzare interventi definitivi di 
stabilizzazione dei fenomeni franosi, oltre a consentire la 
manutenzione delle opere di messa in sicurezza. Con gli 
interventi di messa in sicurezza dovranno essere predisposti ed 
attivati gli opportuni sistemi di monitoraggio in relazione alla 
tipologia del dissesto per la verifica dell’efficacia degli 
interventi realizzati. Relativamente agli interventi per i quali 
sia dimostrato il non aggravio delle condizioni di instabilità 
dell'area, nel titolo abilitativo all'attività edilizia dovrà essere 
dato atto della sussistenza dei seguenti criteri
777
: 
  previsione, ove necessario, di interventi mirati a tutelare la 
pubblica incolumità, a ridurre la vulnerabilità delle opere 
esposte mediante consolidamento o misure di protezione delle 
strutture per ridurre l'entità di danneggiamento; 
 installazione di sistemi di monitoraggio per tenere sotto 
controllo l'evoluzione del fenomeno.  Nelle suddette aree 
l'attuazione degli interventi di consolidamento e successiva 
trasformazione edilizia è subordinata all’esito di idonei studi 
geologici, idrogeologici e geotecnici i cui contenuti ed 
elaborati minimi, sono quelli previsti dall’art. 36 comma 2. 
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 Ibidem, Art.36, comma 2.  
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Il Regolamento Urbanistico  nel disciplinare la fattibilità idraulica 
distingue: 
 
 Fattibilità senza particolari limitazioni (F1i)778. L’attuazione 
degli interventi previsti non necessita di alcun accorgimento di 
carattere idraulico. 
 Fattibilità con normali vincoli (F2i)779:Per gli interventi di 
nuova edificazione e per le nuove infrastrutture ricadenti nelle 
aree soggette a inondazioni con tempi di ritorno superiori a 200 
anni è richiesta una indagine di approfondimento, anche 
soltanto qualitativa, in termini di raccolta di dati e notizie in cui 
vengano indicati i necessari accorgimenti costruttivi per la 
riduzione della vulnerabilità delle opere previste o individuati 
gli interventi da realizzare per la messa in sicurezza per eventi 
con tempo di ritorno superiore a 200 anni,tenendo conto 
comunque della necessità di non determinare un aggravio di 
pericolosità in altre aree; 
 Fattibilità condizionata (F3i)780:  L’attuazione degli interventi 
sul patrimonio edilizio esistente, ricadenti nella aree soggette a 
inondazioni con tempo di ritorno di 200 anni, è subordinata 
all’esito di uno studio tecnico-idraulico, redatto da tecnico 
abilitato, i cui contenuti e gli elaborati minimi dovranno essere:  
- localizzazione dell’intervento rispetto alla Carta 
della pericolosità idraulica di corredo al PS; 
-  inquadramento geologico, geomorfologico e 
idrogeologico dell’area anche riferito a studi 
esistenti (cartografia del Piano Strutturale); 
-  descrizione dell’intervento con particolare 
riferimento ad eventuali criticità; 
- Esame  generale delle problematiche idrauliche 
con particolare riferimento al corpo idrico 
superficiale da cui proviene la pericolosità 
idraulica e alla natura dell’evento che si 
potrebbe generare; 
-  descrizione dettagliata degli eventuali 
interventi di compensazione idraulica adottati e 
degli accorgimenti tecnico-costruttivi, intrapresi 
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al fine di diminuire la vulnerabilità della/e 
opere in progetto nei confronti dell’evento 
atteso, documentando il non aumento del 
rischio nelle aree circostanti; 
- dichiarazione della compatibilità degli 
interventi prescritti con la situazione di 
pericolosità riscontrata.  
L’approfondimento dello studio tecnico-idraulico sarà 
ragionevolmente commisurato 
alle dimensioni e alla tipologia dell’intervento previsto781. 
 
 Fattibilità limitata (F4i)782: L’attuazione degli interventi sul 
patrimonio edilizio esistente ricadenti in tali aree, è subordinata 
all’esito di uno studio tecnico-idraulico, redatto da tecnico 
abilitato, i cui contenuti e gli elaborati minimi dovranno essere 
quelli contenuti all’art. 40.L’attuazione degli interventi è 
subordinata alla realizzazione preliminare di interventi di messa 
in sicurezza che devono essere ben argomentati nello studio 
tecnico-idraulico.  Gli eventuali interventi di messa in sicurezza 
proposti per la mitigazione del rischio idraulico dovranno 
comunque,  essere coordinati tramite l’Amministrazione 
Comunale con altri eventuali programmi e piani di bonifica in 





Al Capo Primo del titolo secondo delle Norme tecniche geologiche 
attrattive intitolato “ Disciplina della pericolosità geologica” vengono 
definiti una serie di criteri e direttive da rispettare nelle aree 
caratterizzate da tale pericolosità.  
Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità geologica molto elevata è 
necessario rispettare i seguenti criteri generali
784
: 
 non sono da prevedersi interventi di nuova edificazione o 
nuove infrastrutture che non siano subordinati alla preventiva 
esecuzione di interventi di consolidamento, bonifica, 
protezione e sistemazione; 




Norme Tecniche geologiche attuative, Regolamento Urbanistico Comune di 
Massa, art.41.   
783
 Ibidem.  
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 gli interventi di messa in sicurezza, definiti sulla base di studi 
geologici, idrogeologici e geotecnici, devono essere comunque 
tali da: 
- non pregiudicare le condizioni di stabilità nelle aree 
adiacenti; 
- non limitare la possibilità di realizzare interventi 
definitivi di stabilizzazione dei fenomeni franosi; 
- consentire la manutenzione delle opere di messa in 
sicurezza; 
 in presenza di interventi di messa in sicurezza devono essere 
predisposti ed attivati gli opportuni sistemi di monitoraggio in 
relazione alla tipologia del dissesto; 
  l'avvenuta messa in sicurezza conseguente la realizzazione ed 
il collaudo delle opere di consolidamento, gli esiti positivi del 
sistema di monitoraggio attivato e la delimitazione delle aree 
risultanti in sicurezza sono da certificare; 
 relativamente agli interventi per i quali sia dimostrato il non 
aggravio delle condizioni di instabilità dell'area, nel titolo 
abilitativo all'attività edilizia è dato atto della sussistenza dei 
seguenti criteri: 
- previsione, ove necessario, di interventi mirati a tutelare 
la pubblica incolumità, a ridurre la vulnerabilità delle 
opere esposte mediante consolidamento o misure di 
protezione delle strutture per ridurre l'entità di 
danneggiamento; 
- installazione di sistemi di monitoraggio per tenere sotto 
controllo l'evoluzione del fenomeno; 
 
 Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità geologica elevata è 
necessario rispettare i seguenti criteri generali
785
: 
 la realizzazione di interventi di nuova edificazione o nuove 
infrastrutture è subordinata all'esito di idonei studi geologici, 
idrogeologici e geotecnici finalizzati alla verifica delle effettive 
condizioni di stabilità ed alla preventiva o contestuale 
realizzazione degli eventuali interventi di messa in sicurezza; 
  gli eventuali interventi di messa in sicurezza, definiti sulla base 
di studi geologici, idrogeologici e geotecnici, devono 
comunque essere tali da: 
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- non pregiudicare le condizioni di stabilità nelle aree 
adiacenti; 
- non limitare la possibilità di realizzare interventi 
definitivi di stabilizzazione e prevenzione dei fenomeni; 
- consentire la manutenzione delle opere di messa in 
sicurezza; 
 in presenza di interventi di messa in sicurezza sono predisposti 
ed attivati gli opportuni sistemi di monitoraggio in relazione 
alla tipologia del dissesto; 
  l'avvenuta messa in sicurezza conseguente la realizzazione ed 
il collaudo delle opere di consolidamento, gli esiti positivi del 
sistema di monitoraggio attivato e la delimitazione delle aree 
risultanti in sicurezza, sono certificati; 
  possono essere realizzati quegli interventi per i quali venga 
dimostrato che non determinano condizioni di instabilità e che 
non modificano negativamente i processi geomorfologici 
presenti nell'area; della sussistenza di tali condizioni deve 
essere dato atto nel titolo abilitativo all'attività edilizia.  
 
Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità geologica media le 
condizioni di attuazione sono indicate in funzione delle specifiche 
indagini da eseguirsi a livello edificatorio al fine di non modificare 
negativamente le condizioni ed i processi geomorfologici presenti 
nell'area. Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità geologica bassa 




 Articolo 7 e 8 delle Norme tecniche geologiche attuative nel 
disciplinare le aree a  P.F.M.E e P.F.E. rimandano  direttamente agli 
articoli n. 13 e 14 delle Norme di Piano precedentemente analizzate.  
Nelle situazioni caratterizzate invece  da pericolosità idraulica molto 
elevata è necessario rispettare i seguenti criteri
787
: 
 sono da consentire nuove edificazioni o nuove infrastrutture 
per le quali sia prevista la preventiva o contestuale 
realizzazione di interventi strutturali per la riduzione del 
rischio sui corsi d'acqua o sulle cause dell'insufficiente 
drenaggio finalizzati alla messa in sicurezza idraulica per 
eventi con tempi di ritorno di 200 anni; 
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  è comunque da consentire la realizzazione di brevi tratti viari 
di collegamento tra viabilità esistenti, con sviluppo comunque 
non superiore a 200 ml, assicurandone comunque la 
trasparenza idraulica ed il non aumento del rischio nelle aree 
contermini; 
 gli interventi di messa in sicurezza, definiti sulla base di studi 
idrologici e idraulici, non devono aumentare il livello di 
rischio in altre aree con riferimento anche agli effetti 
dell’eventuale incremento dei picchi di piena a valle; 
  relativamente agli interventi di nuova edificazione, di 
sostituzione edilizia, di ristrutturazione urbanistica o  di 
addizione volumetrica che siano previsti all’interno delle aree 
edificate, la messa in sicurezza rispetto ad eventi con tempo di 
ritorno di 200 anni può essere conseguita anche tramite 
adeguati sistemi di autosicurezza (porte o finestre a tenuta 
stagna, parti a comune, locali accessori e/o vani tecnici isolati 
idraulicamente, ecc), nel rispetto delle seguenti condizioni: 
- sia dimostrata l’assenza o l’eliminazione di pericolo 
per le persone e i beni; 
- sia dimostrato che gli interventi non determinano 
aumento delle pericolosità in altre aree; 
-  della sussistenza delle condizioni di cui sopra deve 
essere dato atto anche nel titolo abilitativo all’attività 
edilizia; 
 fino alla certificazione dell’avvenuta messa in sicurezza 
conseguente la realizzazione ed il collaudo delle opere 
idrauliche, accompagnata dalla delimitazione delle aree 
risultanti in sicurezza, non può essere certificata l’abitabilità o 
l’agibilità; 
  deve essere garantita la gestione del patrimonio edilizio e 
infrastrutturale esistente e di tutte le funzioni connesse, 
tenendo conto della necessità di raggiungimento anche 
graduale di condizioni di sicurezza idraulica fino a tempi di 
ritorno di 200 anni; 
 devono essere comunque vietati i tombamenti dei corsi 
d’acqua, fatta esclusione per la realizzazione di attraversamenti 
per ragioni di tutela igienico-sanitaria e comunque a seguito di 
parere favorevole dell’autorità idraulica competente.  
 Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità idraulica media per 
gli interventi di nuova edificazione e per le nuove infrastrutture 





. Qualora si voglia perseguire un maggiore 
livello di sicurezza idraulica, possono essere eseguiti tutti  i necessari 
accorgimenti costruttivi per la riduzione della vulnerabilità delle opere 
previste o individuati gli interventi da realizzare per la messa in 
sicurezza per eventi con tempo di ritorno superiore a 200 anni, tenendo 
conto comunque della necessità di non determinare aggravi di 
pericolosità in altre aree.  Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità 
idraulica bassa non è necessario indicare specifiche condizioni di 
fattibilità dovute a limitazioni di carattere idraulico
789
. 
 Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità idraulica elevata
790
: 
 non sono da prevedersi interventi di nuova edificazione o 
nuove infrastrutture, compresi i parcheggi con dimensioni 
superiori a 500 metri quadri e/o i parcheggi in fregio ai corsi 
d’acqua, per i quali non sia dimostrabile il rispetto di 
condizioni di sicurezza o non sia prevista la preventiva o 
contestuale realizzazione di interventi di messa in sicurezza 
per eventi con tempo di ritorno di 200 anni. Fanno eccezione i 
parcheggi a raso con dimensioni inferiori a 500 mq e/o i 
parcheggi a raso per i quali non sono necessari interventi di 
messa in sicurezza e i parcheggi pertinenziali privati non 
eccedenti le dotazioni minime obbligatorie di legge; 
  gli interventi di messa in sicurezza, definiti sulla base di studi 
idrologici e idraulici, non devono aumentare il livello di 
rischio in altre aree con riferimento anche agli effetti 
dell’eventuale incremento dei picchi di piena a valle.  
Gli articoli 10 e 11 nel disciplinare le aree a P.I.M.E e quelle a P.I.E. 
rimandano rispettivamente agli articoli 5 e 6 delle Norme di Piano( già 
analizzate nel capitolo dedicato alla Regione Toscana). 
 
 
5.1.Il Regolamento Urbanistico e la Valutazione Ambientale 
Strategica.  
 
La valutazione del Regolamento Urbanistico del Comune di Massa 
è svolta in applicazione dell’Art. 230 della L.R.T. 65/2014, della 
L.R.T. 10/2010  della Direttiva 42/2001 CE e del D. Lgs 152/2006 e 
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s.m.i. Nella Valutazione ambientale strategica (VAS) disciplinata dalla 
L.R. 10/2010, invece, si effettua la valutazione degli effetti ambientali. 
In ragione della legislazione nazionale (D. Lgs. 152/2006 e s.m.i.), la 
VAS è una procedura oltre che un metodo è un processo e le sue fasi 
sono distinte dalle fasi del procedimento urbanistico. In attuazione dei 
principi di economicità e di semplificazione, le procedure di deposito, 
pubblicità e partecipazione previste dal procedimento urbanistico, si 
coordinano con quelle relative alla VAS, in modo da evitare 
duplicazioni. Con la L.R.T. 10/2010, stante comunque l’inevitabile 
duplicazione delle procedure, le procedure di VAS sono incardinate in 
quelle urbanistiche
791
. La valutazione adempie alle finalità generali 
delle attività di governo del territorio, secondo le quali la sostenibilità 
ambientale è un fattore fondamentale della pianificazione 
contemporanea e delle trasformazioni urbane e territoriali, e in 
considerazione di ciò è opportuno considerare la valutazione 
ambientale un metodo della pianificazione e dell’urbanistica che non 
prescinde dal livello di operatività del piano che si va formando
792
. Si 
può affermare che la valutazione è
793
:  
 arricchimento contestuale del piano; 
 sistema logico interno al piano;  




 di rendere esplicito e ripercorribile il processo di formazione 
delle scelte;  
  di rappresentare le coerenze del piano, fra le sue componenti 
interne e verso l’esterno;  
  di orientare il monitoraggio del piano;  
 di individuare le ricadute attese o prevedibili anche al fine del 
monitoraggio;  
 di descrivere il processo tramite la relazione di sintesi. 
 Le funzioni prevalenti delle attività di valutazione sono
795
:  
 la formulazione di norme metodologiche, criteri e parametri di 
riferimento per le scelte progettuali; 
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 la formulazione di eventuali norme e misure di mitigazione 
degli effetti; 
  la definizione degli indicatori per la misurazione delle azioni e 
degli effetti attesi; 
 la consultazione delle “Autorità ambientali”. 
 La Valutazione Ambientale Strategica è
796
:  
 una tecnica di valutazione globale, riferita ad un piano o 
programma nel suo complesso;  
 un processo che integra la formazione del Piano sin dalle 
prime fasi di azione attraverso un lavoro di squadra;  
  uno strumento avanzato per garantire un controllo preventivo 
sul territorio; 
 una procedura, che deve essere applicata a tutti i piani e 
programmi suscettibili di provocare effetti ambientali rilevanti. 
 
In tali casi si prevede la stesura del Rapporto Ambientale sulle 





 il Rapporto Ambientale,previsto dal Decreto Legislativo n. 
152/06 e s.m.i. e dall’Art. 24 della L.R.T. 10/2010 s.m.i, 
finalizzato alla comprensione dei problemi ambientali presenti 
sul territorio comunale e alla metodologia di stima degli 
impatti che le previsioni del Regolamento Urbanistico 
potranno presumibilmente provocare.  
  Le Schede di Valutazione degli Ambiti di Intervento, 
documento in cui sono  state esaminati, al fine di individuare le 
criticità, le misure di mitigazione e le prescrizioni, gli Ambiti 
di intervento previsti dal Regolamento Urbanistico. La scelta 
del valutatore è stata quella di redigere un’apposita Scheda di 
Valutazione per gli Ambiti di intervento suscettibili di 
produrre effetti sull’ambiente e sulle risorse che non si 
configurano come semplici interventi di completamento o che 
interessano la previsione di spazi verdi o parcheggi pubblici. 
Nelle schede relative alle azioni di trasformazione è stato 
effettuato un confronto con i contenuti del Piano paesaggistico 
regionale, al fine di rilevarne eventuali contrasti. 
 







Una volta delineato tale Rapporto si procede all’ azione di 
valutazione degli effetti delle azioni proposte dal Regolamento 
Urbanistico che, nella pratica, si traduce  nell’azione di stima degli 
effetti che la strategia potrebbe provocare sulle risorse presenti
798
. La 
stima delle risorse è subordinata all’azione di rappresentazione del 
contesto di riferimento allo stato attuale, in modo da creare un quadro 
esaustivo degli elementi presenti e delle loro eventuali criticità in atto.  
Nel Rapporto Ambientale, al fine di delineare il quadro conoscitivo 
ambientale, sono trattati i seguenti temi: 
 Caratteristiche e dinamiche del territorio comunale; 
 Il territorio comunale; 
  Aspetti demografici; 
 Densità abitativa; 
  Previsioni di popolazione; 
 Turismo; 
  Attività socio-economiche; 
  Sistema aria. 
 Una volta che è  stato delineato lo stato di ogni singola risorsa e 
l’analisi del contesto ambientale di riferimento, tramite il quadro 
conoscitivo del Rapporto Ambientale, è stato possibile evidenziare le 
opportunità, le criticità e i meccanismi in atto delle previsioni oggetto 
di adozione. Per quanto riguarda il sistema dei suoli sono state rilevate 
le diverse criticità sia da un punto di vista idraulico e geomorfologico 
definendo i diversi criteri e regole da osservare nelle diverse aree 
caratterizzate da pericolosità geomorfologica e idraulica( si rimanda 
alle norme del Regolamento Urbanistico che trattano di ciò).  
 
 
6.IL Piano di Protezione Civile del Comune di Massa.   
 
Il Piano Comunale di Protezione Civile, il cui aggiornamento è 
stato approvato dal Consiglio Comunale di Massa il 21 marzo 2013, 
riassume il quadro dei rischi da calamità naturali ed altri incidenti che 
possono accadere nel comune di Massa, e stabilisce le procedure che il 
Sindaco e il Comune devono attuare di concerto con le altre Pubbliche 
Amministrazioni, le Forze dell'Ordine, i Vigili del Fuoco e le 
Associazioni di Volontariato di Protezione Civile per fronteggiare le 
possibili emergenze causate da tali calamità e/o incidenti, e limitarne al 
massimo le conseguenze. Nel Piano di Protezione Civile inoltre sono 
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indicate le buone pratiche per la prevenzione dei rischi, che devono 
essere a conoscenza e possono essere attuate da ogni singola persona. 
È quindi un documento pubblico e consultabile da tutti, che si auspica 
diventi di uso comune e si incentiva la sua diffusione. La Protezione 
Civile non la fanno da sole le Istituzioni o le Associazioni, bensì è 
composta da tutti noi: una persona consapevole dei rischi presenti sul 
territorio e delle buone pratiche di comportamento da seguire per 
limitare questi rischi è in tutto e per tutto parte della Protezione Civile. 
Il Piano di Protezione Civile è composto da: 
 Relazione Generale: documento in cui sono descritti i rischi 
presenti sul territorio, le procedure di intervento in emergenza 
da parte del Sindaco e del Comune, e le buone pratiche per la 
prevenzione dei rischi. 
 Allegati: documenti di riferimento per una migliore 
comprensione e una più approfondita lettura della Relazione 
Generale. 
 Tav.1 – Carta di inquadramento generale: inquadramento 
generale del territorio del Comune di Massa. 
 Tav.2 – Carta Operativa: mappa di tutto il territorio comunale 
in cui sono ubicati gli edifici strategici, le principali vie di 
comunicazione e le aree di Protezione Civile. 
 Tav.2bis – Carta Operativa/Atlante: gli stessi contenuti della 
Tav. 2 sono visualizzabili a una scala di maggior dettaglio, in 
estratti delle zone maggiormente abitate. 
 Tav.3a – Carta del Rischio Idraulico: mappa di tutto il 
territorio comunale in cui sono indicate con diversi colori le 
zone con diverso livello di rischio dovuto ad alluvioni ed 
allagamenti. 
 Tav.3b – Carta del Rischio Idrogeologico: mappa di tutto il 
territorio comunale in cui sono indicate con diversi colori le 
zone con diverso livello di rischio dovuto a frane, dissesti, 
sovralluvionamenti. 
 Tav.4 – Carta del Rischio Sismico: mappa di tutto il territorio 
comunale in cui sono indicate con diversi colori le zone con 
diverso livello di rischio dovuto ai terremoti. 
 Tav.5 – Carta del Rischio Incendi: mappa di tutto il territorio 
comunale in cui sono indicate con diversi colori le zone con 
diverso livello di rischio dovuto ad incendi boschivi e non. 
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 Tav.6 – Carta del Rischio Industriale – Trasporti - 
Inquinamento: mappa di tutto il territorio comunale in cui sono 
indicate con diversi colori le zone con diverso livello di rischio 
dovuto ad incidenti industriali, nei trasporti o ad inquinamento.  
Come definito nel Piano di Protezione Civile, la Protezione Civile 
è stata istituita con il proposito di migliorare le capacità di 
prevenzione, previsione, soccorso e superamento dell’emergenza 
collegate alle possibili calamità naturali e ad incidenti ad opera 
dell’uomo, che possano interessare la popolazione e l’ambiente di una 
determinata area. Le varie opere ed attività di Protezione Civile sono 
disciplinate dalla normativa nazionale e regionale, conformemente alle 
quali è redatto il Piano comunale di Protezione Civile, che definisce gli 
scenari di rischio legati al territorio di un singolo Comune, 
l’organizzazione dell’Ente Comunale nelle fasi di normalità e nelle  
fasi di emergenza, le risorse disponibili e le procedure interne e di 
raccordo con gli altri enti. Il Comune di Massa è caratterizzato da 
numerose aste fluviali, a regime torrentizio, che si originano nei rilievi 
collinari e montani e sfociano nel Mar Ligure, dopo brevi percorsi. Il 
fiume più importante è il fiume Frigido, che ha origine nella valle 
omonima, nei pressi del paese di Forno, e dopo un percorso di circa 17 
Km sfocia presso Marina di Massa
799
. Le criticità connesse al territorio 
dal punto di vista idraulico, sono nella zona montana e collinare 
l’elevata pendenza e il regime torrentizio dei torrenti, che possono 
causare fenomeni di erosione in alveo e, in caso di piovosità 
eccezionale, colate detritiche (debris flow)
800
. Nella zona di pianura le 
criticità sono collegate all’insufficiente regimazione dei torrenti 
principali, che periodicamente possono esondare. Dal punto di vista 
idrogeologico la zona montana è caratterizzata da un sistema carsico 
pervasivo  nelle unità carbonatiche, molto permeabili per fatturazione, 
che alimenta sorgenti di portata anche molto elevata, mentre le unità 
scistose presentano una scarsa permeabilità e favoriscono i fenomeni di 
ruscellamento superficiale diffuso in caso di piogge
801
. Nella zona di 
pianura è presente una falda acquifera libera in sedimenti a 
permeabilità generalmente elevata, ampiamente sfruttata da numerosi 
pozzi, sia ad uso acquedottistico che industriale
802
. Si segnala anche la 
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presenza di alcuni invasi artificiali e di piccole dimensioni localizzati 
nella fascia costiera, alcuni usati per la pesca sportiva, che sono anche 
utilizzati per l’approvvigionamento idrico per contrastare gli incendi 
boschivi
803
. Il rischio collegato a un evento o calamità naturale è stato 
ufficialmente definito da Varnes et al. all’interno del rapporto 
effettuato per l’Unesco nel 1984. Definizione di rischio intesa quale 
“grado di danno atteso a causa di un evento o calamità naturale. Nella 
Legge Regionale Toscana N°67 del 29/12/2003 il rischio è definito 
come potenziale complesso di danni che calamità ed altri eventi 
naturali possono produrre in un contesto caratterizzato dall'esistenza di 
beni esposti e vulnerabili.  Per quanto riguarda il Piano di Protezione 
Civile,  la definizione di rischio è estendibile anche ad eventi di origine 
antropica, come il rischio inquinamento, il rischio industriale, il rischio 
connesso a possibili incidenti sulle strade, ferrovie o nelle reti di 
trasporto in generale. Il rischio è quindi funzione del pericolo 
incombente sul territorio e della fragilità del territorio stesso ed è 
esprimibile come R = f ( P, W ). In termini ridotti, la funzione può 
essere trasformata nel semplice prodotto: 
 R = P x (E x V): 
 R = rischio; 
 P = pericolosità, probabilità o frequenza del verificarsi dell'evento 
calamitoso; 
 V = vulnerabilità del sistema sociale e territoriale, intesa come carenza 
o debolezza che gli elementi sociali e territoriali possiedono; tale 
debolezza si manifesta nell’ ambito dell’incolumità pubblica, negli 
ambiti sociale, economico, culturale, ambientale. 
 E = esposizione sociale e territoriale, intesa come quantità di elementi 
sociali e territoriali (persone, edifici, servizi, attività, beni ambientali e 
culturali,…) soggetti a danno potenziale. 
Per la determinazione del rischio si può far riferimento ad una matrice 
che distingue le aree in quattro classi a seconda della pericolosità 
riscontrata. Si distinguono le seguenti classi: R1, R2,R3,R4.  
R1= Rischio Basso;  R2= Rischio Medio; R3=Rischio Elevato; R4= 
Rischio Molto elevato. Questa metodologia di analisi è applicabile a 
tutte le tipologie di rischio. 





In base alle caratteristiche territoriali ed antropiche del Comune di 
Massa, si ritiene che i rischi principali collegati a calamità naturali o 
possibili incidenti causati dall’attività antropica siano i seguenti804:  
 Rischio geologico-geomorfologico (idrogeologico): le criticità 
sono collegate soprattutto alla franosità dei versanti e a 
possibili fenomeni di sovralluvionamento (debris flow) nelle 
zone collinari e montane. Secondariamente i rischi possono 
essere collegati a cedimenti e subsidenza nelle aree di pianura e 
dove sono presenti litologie geotecnicamente scadenti; 
 Rischio idraulico: le criticità sono relative ai possibili fenomeni 
di esondazione, concentrati soprattutto nelle aree costiere 
pianeggianti, ma non si escludono locali fenomeni alluvionali 
nei fondovalle delle zone collinari e montane, o dove sono 
presenti canalizzazioni tombate;  
  Rischio sismico: il comune di Massa è considerato sismico; 
data la vicinanza a zone sismicamente attive, come la 
Garfagnana e la Lunigiana, le conseguenze di un eventuale 
sisma possono manifestarsi anche sul territorio di Massa;  
 Rischio incendi boschivi: l’estensione delle superfici boscate 
nel territorio comunale è notevole, soprattutto nelle aree 
collinari e montane, e quasi ogni anno si verificano incendi 
boschivi di origine naturale, antropica o dolosa; - Rischio 
industriale: inteso soprattutto come valutazione delle attività 
industriali a rischio incidente rilevante comprese nel territorio 
comunale, ovvero quelle elencate nell’art.6 e nell’art.8 del 
Decreto Legislativo n°334 del 17/08/1999;  
 Rischio trasporti: con questo si intendono i rischi connessi agli 
incidenti stradali rilevanti sui principali assi viari che 
attraversano il comune, il trasporto di merci pericolose, i 
possibili incidenti ferroviari sulla linea presente, ovvero la 
ferrovia che collega Pisa a La Spezia;  
  Rischio neve e ghiaccio: collegato in parte al rischio 
idrogeologico, in quanto eccezionali nevicate possono essere 
un fattore di innesco di dissesti, ma soprattutto relativo al 
possibile isolamento di alcune frazioni montane, e al blocco 
della circolazione stradale;  
  Rischio inquinamento del mare e della zona costiera: collegato 
a possibili incidenti nel mare prospiciente alle coste comunali, 
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Con il termine rischio idrogeologico si descrive il rischio connesso 
all'instabilità dei pendii dovuta a particolare conformazione geologica 
e geomorfologica di questi ed in conseguenza di particolari condizioni 
ambientali, meteorologiche e climatiche che coinvolgono le acque 
piovane e il loro ciclo una volta cadute al suolo, con possibili 
conseguenze sull'incolumità della popolazione e sulla sicurezza dei 
servizi e attività su di un dato territorio
806
. Sebbene in molti casi si 
tratti di un fenomeno connesso con la natura del territorio ovvero 
strettamente dipendente dalla geologia e geomorfologia dei terreni e 
dei pendii, in molte altre circostanze esso appare come una 
conseguenza della modificazione del territorio da parte dell'uomo con 
costruzione di infrastrutture quali strade, ponti, ferrovie, case che 
vanno spesso ad impattare l'ambiente naturale causando difficile 
convivenza e scarso adattamento reciproco. In casi ancora più estremi 
ma non così rari, si tratta più semplicemente di un'estensione, spesso 
anche abusiva, del territorio urbanizzato in zone non adatte e sicure a 
tale scopo. Anche altre azioni umane quali la deforestazione, il cattivo 
uso dei suoli e i cambiamenti climatici intesi come modifica dei regimi 
precipitativi possono contribuire sensibilmente al fenomeno 
trasformando in zone a rischio zone che prima non lo erano. Nel 
Comune di Massa le aree a rischio idrogeologico sono essenzialmente 
le zone collinari e montane. Nelle prime, come ad esempio le colline 
del Candia, le situazioni di dissesto sono dovute essenzialmente 
all’intenso sfruttamento e coltivazione dei versanti, essenzialmente a 
vigne ed uliveti, e alla parallela scarsa regimazione delle acque 
meteoriche, unite a litologie molto alterabili che danno luogo a estese 
coltri di alterazione soggette a dilavamenti e colate superficiali. 
Durante i recenti episodi di eccezionali piogge che hanno colpito il 
Comune di Massa (evento catastrofico del 31/10/2010), proprio le zone 
collinari del Candia e di Lavacchio sono state fra le più colpite, con 
l’innesco di numerose frane da colata superficiale, due delle quali 
hanno provocato 3 vittime
807
. Nelle zone montane, caratterizzate da 
un’alta acclività dei versanti e da aste fluviali a regime torrentizio, 
soggette a piene improvvise con intensa erosione in alveo e notevoli 
                                                          
805
 Piano di Protezione Civile Comune di Massa, www.comune.massa.ms.it.  
806
 Piano di Protezione Civile Comune di Massa, relazione generale,  
www.comune.massa.ms.it 
807
 Piano di Protezione Civile Comune di Massa, www.comune.massa.ms.it 
396 
 
apporti detritici (in alcuni casi si può parlare di sovralluvionamento o 
debris flow), si concentrano le aree a maggior rischio idrogeologico, 
prevalentemente dovuto a frane da scorrimento, da colata o miste nelle 
coltri di alterazione, frane da crollo negli ammassi rocciosi, e a debris 
flow negli alvei. Sono zone quindi particolarmente delicate per 
l’equilibrio idrogeologico, ed i rischi maggiori si concentrano nelle 
aree più densamente abitate (Tav 3 e Carta del Rischio idraulico e 
idrogeologico)
808
. La maggior parte dei centri abitati della zona 
montana e collinare ricadono completamente o quasi completamente in 
aree a pericolosità geologico-geomorfologica elevata o molto elevata 
per cui il rischio idrogeologico è da considerarsi elevato o molto 
elevato
809. La Carta del Rischio per l’aspetto Idrogeologico è stata 
realizzata integrando la Carta della Pericolosità Geomorfologica del 
Piano Strutturale con le  nuove osservazioni di dettaglio, incrociando 




 I principali fenomeni di dissesto idrogeologico accaduti negli ultimi 
anni sono stati: 
 Il 13 novembre 1982 presso il paese di Forno si verificò una 
frana che provocò gravissimi danni e 5 vittime; - 
 Sempre nell’anno 1982 si verificò un dissesto a Canevara, che 
provocò notevoli danni ad alcuni edifici;  
  Nel 1989 nella frazione di Bergiola Maggiore ci fu un vasto 
smottamento di terreno in località “Fosso della Bersagliera” 
che ostruì l’omonimo fosso. Numerosi dissesti si verificarono 
alla fine degli anni ’80 sempre nei pressi di Bergiola 
Maggiore, sulla strada comunale a monte dell’abitato, uno dei 
quali, nell’aprile del 1990, isolò la Comunità “Cooperativa del 
Monte Brigiana”;  
 Nell’agosto 1992 in località “Volpignano” si verificò una 
frana con potenziale pericolo per un’abitazione;  
  Sempre nel 1992, a seguito di un nubifragio, in Via 
Tecchioni, toc. “Cirimea” a Massa, si verificò una frana nei 
pressi di un’abitazione, e in località “La Rocca” una frana 
ostruì Via del Bargello;  
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 Nei mesi di dicembre 2008 e gennaio-febbraio 2009, in 
occasione di un periodo piovoso di eccezionale intensità e 
durata, si sono verificati numerosi dissesti in tutto il territorio 
comunale: si ricordano i dissesti nella zona del Candia (Via 
dell’Uva, Via Montalbano), in Via Secchioni, nelle località di 
Begiola, Casette, Cartaro, Tombara, Castagnara, Polla di 
Tommaso – Pariana, Via dei Carri, Via Alta Tambura, Via del 
Santo. Molti di questi dissesti hanno interessato la viabilità 
comunale, alcuni hanno minacciato, isolato o direttamente 
interessato civili abitazioni;  
  Il 31 ottobre 2010 si è verificato un evento piovoso di 
eccezionale gravità, classificato come “bomba d’acqua” che, 
preceduto da numerose settimane di piogge intense che hanno 
imbibito i terreni predisponendoli al dissesto, ha causato in 
poche ore frane molto gravi per dimensioni e a causa dei 
danni provocati. I dissesti sono proseguiti per diversi mesi, 
fino a febbraio-marzo del 2011, con la dichiarazione dello 
Stato di Calamità Nazionale e la necessità della realizzazione 
di un Piano Comunale di Mitigazione del Rischio 
Idrogeologico. I dissesti più ingenti si sono verificati in tutta 
la zona del Candia (1 vittima in località Montalbano), a 
Lavacchio (2 vittime), a valle di Pariana, nel cimitero di 
Forno, a Casette, presso la località “Sette Fontane” presso 
Altagnana.  
6.1L’alluvione del 31 ottobre 2010 
L’evento del 31 ottobre 2010, in cui si verificò una eccezionale 
piovosità concentrata in poche ore su un’area di estensione limitata, 
causò numerosi dissesti anche di vaste proporzioni in tutto il territorio 
comunale, causando 3 vittime in due diverse frane (Montalbano-
Mirteto e Lavacchio) e numerosi danni alle infrastrutture. L’evento 
meteorico è stato definito come una “bomba d’acqua”. Gli effetti 
micidiali di tale evento sono stati aggravati dalle abbondanti 
precipitazioni che nei mesi precedenti si erano abbattute quasi 
continuativamente sul territorio massese, come testimoniato dal fatto 
che nel periodo Gennaio 2009 – Novembre 2010 sono stati dichiarati 
complessivamente ben tre Stati di Emergenza Nazionale, per l’ultimo 
dei quali è stato riconosciuto lo Stato di Calamità Nazionale
811
. Si sono 
attivate tutte le risorse di Protezione Civile comunali, provinciali e 
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regionali per far fronte all’emergenza. Complessivamente sono state 
più di 200 le frane che hanno interessato il territorio comunale nella 
notte di Ognissanti e nei due mesi successivi. I tempi di ritorno per le 
piogge calcolati sulla durata di 24 ore per questo evento arrivano 
localmente fino a 50 anni
812
.Questo dato, sommato alla persistenza e 
durata del periodo piovoso in precedenza e successivamente al picco 
del 31 ottobre, conferma l’eccezionalità dell’evento, che quindi è da 
considerare come lo scenario massimo atteso per il rischio 
idrogeologico
813
. In seguito a tale evento con il  “ decreto del 
Consiglio dei Ministri n.5 novembre 2010” venne dichiarato lo stato di 
emergenza in relazione agli eccezionali eventi atmosferici verificatisi 
nei giorni 31 ottobre e 1novembre 2010 nel territorio delle provincie di 
Lucca e Massa Carrara. Si segnala anche l’ordinanza del Presidente del 
Consiglio dei Ministri n. 30 dicembre 2010 “Interventi urgenti di 
protezione civile diretti a fronteggiare i danni conseguenti agli 
eccezionali eventi atmosferici che hanno colpito il territorio delle 
province di Lucca e Massa - Carrara nei giorni 31 ottobre e 1° 
novembre 2010”. 
Con tale ordinanza il  Presidente della regione Toscana e' nominato 
Commissario delegato per il superamento dell'emergenza derivante 
dagli eventi atmosferici di cui in premessa. Il Commissario delegato, 
previa individuazione dei comuni danneggiati dagli eventi calamitosi, 
provvede, anche avvalendosi di soggetti attuatori dallo stesso nominati, 
che agiscono sulla base di specifiche direttive ed indicazioni impartite, 
all'accertamento dei danni, all'adozione di tutte le necessarie ed urgenti 
iniziative volte a rimuovere le situazioni di rischio, ad assicurare la 
indispensabile assistenza alle popolazioni colpite dai predetti eventi ed 
a porre in essere ogni utile attivita' per l'avvio, in termini di somma 
urgenza, della messa in sicurezza delle aree colpite e degli interventi 
urgenti di prevenzione
814
. Il Commissario delegato ed i soggetti 
attuatori, per gli adempimenti di propria competenza, possono 
avvalersi della collaborazione delle strutture regionali, degli enti 
territoriali e non territoriali, nonche' delle amministrazioni centrali e 
periferiche dello Stato, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica
815
.Il Commissario delegato, anche avvalendosi dei soggetti 
attuatori, provvede, entro quarantacinque giorni dalla pubblicazione 






 Ordinanza n. 3915 Presidenza Consiglio dei Ministri, art.1. 
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della presente ordinanza nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana, alla predisposizione, anche per stralci successivi, di un piano 
degli interventi per il superamento dell'emergenza ed all'avvio urgente 
della messa in sicurezza dei territori individuati ai sensi del comma 1. 
Il piano degli interventi, predisposto secondo un ordine di priorita' 
definito dal Commissario delegato, con il coinvolgimento degli enti 
locali interessati, sulla base delle risorse finanziarie disponibili e con 




 la quantificazione del fabbisogno per la copertura delle spese 
sostenute da parte delle Amministrazioni dei territori 
interessati dagli eventi calamitosi nelle fasi di prima 
emergenza e comunque prima della pubblicazione della 
presente ordinanza, sulla base di apposita rendicontazione, ivi 
compresi gli interventi di somma urgenza;  
 la quantificazione del fabbisogno per il finanziamento degli 
interventi di somma urgenza, nonche' per l'avvio dei primi 
interventi urgenti necessari per la messa in sicurezza dei 
territori interessati mediante il ripristino in condizioni di 
sicurezza della viabilita', degli impianti e delle infrastrutture 
pubbliche e di pubblica utilita', ivi compresi quelle di 
monitoraggio e sorveglianza che sono stati danneggiati, 
nonche' per la stabilizzazione dei versanti, la pulizia e la 
manutenzione straordinaria degli alvei dei corsi d'acqua, delle 
opere di difesa idraulica;  
  la quantificazione del fabbisogno per la concessione dei 
contributi per l'autonoma sistemazione dei nuclei familiari la 
cui abitazione principale, abituale e continuativa sia stata 
distrutta in tutto o in parte, ovvero sia stata sgomberata in 
esecuzione di provvedimenti delle competenti autorita';  
  la quantificazione del fabbisogno per la concessione dei 
contributi per la ripresa delle attivita' produttive ed 
economiche da parte di imprese che abbiano subito danni ai 
beni immobili, mobili registrati e non registrati ed alle scorte;  
  la quantificazione del fabbisogno per la concessione dei 
contributi per il ripristino dei beni immobili gravemente 
danneggiati destinati ad abitazione principale, nonche' dei beni 
mobili registrati e mobili non registrati danneggiati;  
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 la individuazione di appositi siti di stoccaggio provvisorio ove 
depositare i fanghi, i detriti ed i materiali definendo, d'intesa 
con gli enti ordinariamente competenti, le modalita' per il loro 
successivo smaltimento in impianti autorizzati.  
Il piano di cui al comma 3 deve essere predisposto in coerenza con 
il piano generale degli interventi adottato ai sensi dell'articolo 1, 
comma 3, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri del 
19 febbraio 2010, n. 3850, in modo da garantire la gestione unitaria 
degli interventi.  
 Per l'attuazione degli interventi previsti dalla presente ordinanza, 
che sono dichiarati indifferibili, urgenti, di pubblica utilita' e 
costituiscono variante ai piani urbanistici, il Commissario delegato, 
anche avvalendosi dei soggetti attuatori di cui all'articolo 1, comma 1, 
ove non sia possibile l'utilizzazione delle strutture pubbliche, puo' 
affidare la progettazione anche a liberi professionisti
817
. 
Il Commissario delegato, anche avvalendosi dei soggetti attuatori, 
per gli interventi di competenza, provvede all'approvazione dei 
progetti ricorrendo, ove necessario, alla conferenza di servizi da indire 
entro sette giorni dalla disponibilita' dei progetti
818
. Qualora alla 
conferenza di servizi il rappresentante di un'amministrazione invitata 
sia risultato assente, o, comunque, non dotato di adeguato potere di 
rappresentanza, la conferenza delibera prescindendo dalla sua presenza 
e dalla adeguatezza dei poteri di rappresentanza dei soggetti 
intervenuti
819
. Il dissenso manifestato in sede di conferenza di servizi 
deve essere motivato e recare, a pena di inammissibilita', le specifiche 
indicazioni progettuali necessarie al fine dell'assenso. I pareri, visti e 
nulla-osta relativi agli interventi, che si dovessero rendere necessari, 
anche successivamente alla conferenza di servizi di cui al comma 
precedente, in deroga all'art. 17, comma 24, della legge 15 maggio 
1997, n. 127, e successive modificazioni, devono essere resi dalle 
amministrazioni entro sette giorni dalla richiesta e, qualora entro tale 
termine non siano resi, si intendono acquisiti con esito positivo
820
.  Per 
i progetti di interventi e di opere per cui e' prevista dalla normativa 
vigente la procedura di valutazione di impatto ambientale statale o 
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regionale, ovvero per progetti relativi ad opere incidenti su beni 
sottoposti a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 
42, la procedura medesima deve essere conclusa entro il termine 
massimo di 30 giorni dalla attivazione
821
. In caso di mancata 
espressione del parere o di motivato dissenso espresso, alla valutazione 
stessa si procede in una apposita conferenza di servizi, da concludersi 
entro 15 giorni dalla convocazione. Nei casi di mancata espressione del 
parere o di motivato dissenso espresso, in ordine a progetti di 
interventi ed opere di competenza statale in sede di conferenza di 
servizi dalle amministrazioni preposte alla tutela ambientale, 
paesaggistico - territoriale o del patrimonio storico-artistico, la 
decisione e' rimessa al Presidente del Consiglio dei Ministri in deroga 
alla procedura prevista dall'art. 14-quater della legge 7 agosto 1990, n. 




 Il Commissario delegato, anche avvalendosi dei soggetti attuatori, 
provvede, per le occupazioni d'urgenza e per le eventuali 
espropriazioni delle aree occorrenti per l'esecuzione delle opere e degli 
interventi di cui alla presente ordinanza, una volta emesso il decreto di 
occupazione d'urgenza, prescindendo da ogni altro adempimento, alla 
redazione dello stato di consistenza e del verbale di immissione in 
possesso dei suoli anche con la sola presenza di due testimoni.  
Il Commissario delegato, anche avvalendosi dei Sindaci dei 
comuni colpiti dagli eventi calamitosi in argomento, e' autorizzato ad 
erogare, nei limiti delle risorse disponibili, ai nuclei familiari la cui 
abitazione principale, abituale e continuativa sia stata distrutta in tutto 
o in parte, ovvero sia stata sgomberata in esecuzione di provvedimenti 
delle competenti autorita' adottati a seguito degli eventi di cui in 
premessa, un contributo per l'autonoma sistemazione fino ad un 
massimo di € 400,00 mensili, e, comunque, nel limite di € 100,00 per 
ogni componente del nucleo familiare abitualmente e stabilmente 
residente nell'abitazione; ove si tratti di un nucleo familiare composto 
da una sola unita', il contributo medesimo e' stabilito nella misura 
massima di € 200,00823. Qualora nel nucleo familiare siano presenti 
persone di eta' superiore a 65 anni, portatori di handicap, ovvero 
disabili con una percentuale di invalidita' non inferiore al 67%, e' 
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concesso un contributo aggiuntivo fino ad un massimo di € 100,00 
mensili per ognuno dei soggetti sopra indicati
824
.  
 Al fine di favorire il rapido rientro nelle unita' immobiliari 
gravemente danneggiate, ovvero rese inagibili, ed il ritorno alle 
normali condizioni di vita, il Commissario delegato, nei limiti delle 
risorse disponibili, e' autorizzato ad erogare, anche per il tramite dei 
soggetti attuatori, contributi fino al 75% e nel limite massimo di € 
30.000,00 per ciascuna unita' abitativa, conforme alle disposizioni 
previste dalla normativa urbanistica ed edilizia, distrutta o danneggiata 
dagli eventi calamitosi di cui alla presente ordinanza
825
. Al fine di 
favorire l'immediata ripresa delle attivita' commerciali, produttive, 
agricole, agroindustriali, agrituristiche, zootecniche, artigianali, 
professionali, di servizi e turistiche gravemente danneggiate dagli 
eventi calamitosi di cui alla presente ordinanza, il Commissario 
delegato, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili, e' autorizzato 
ad erogare, anche avvalendosi dei soggetti attuatori di cui all'art. 1, 
comma 2, ai soggetti interessati
826
:  
 un contributo rapportato al danno subito da impianti, strutture, 
macchinari e attrezzature, che comunque non sia superiore al 
75% del danno medesimo;  
  un contributo, fino al 30% del prezzo di acquisto di scorte di 
materie prime, semilavorati e prodotti finiti, danneggiati o 
distrutti a causa degli eventi alluvionali e non piu' utilizzabili;  
  un contributo correlato alla durata della sospensione della 
attivita' e quantificato in trecentosessantacinquesimi sulla base 
dei redditi prodotti, risultanti dall'ultima dichiarazione annuale 
dei redditi presentata. La sospensione dell'attivita' deve essere 
almeno di sei giorni lavorativi;  
  un contributo, fino al 75% del danno subito, per beni mobili 
registrati distrutti o danneggiati, sulla base di spese fatturate 
per la riparazione, o in caso di rottamazione, sulla base del 
valore del bene desunto dai listini correnti per un importo non 
inferiore a 3.500,00 euro, secondo voci e percentuali di 
contribuzione, criteri di priorita' e modalita' attuative che 
saranno fissate dal Commissario delegato stesso con propri 
provvedimenti.  
                                                          
824
  Ibidem, art.4, comma 2.  
825
  Ibidem, art. 5.  
826
 Ordinanza n. 3915, Presidenza del Consiglio dei Ministri, art.6.   
403 
 
I danni sono attestati per importi fino a 25.000,00 euro, con 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorieta' e per gli importi superiori, 
con apposita perizia giurata redatta da professionisti abilitati, ovvero 
da pubblici dipendenti, iscritti ai rispettivi ordini o collegi.  
 Il Commissario delegato predispone ed invia al Dipartimento 
della protezione civile, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana della presente 
ordinanza, il crono programma delle attivita' previste nel piano di cui 
all'art.1. Ogni quattro mesi, il Commissario delegato comunica al 
Dipartimento della protezione civile lo stato di avanzamento dei 
programmi, evidenziando e motivando gli eventuali scostamenti, 
nonche' indicando le misure che si intendono adottare per ricondurre la 
realizzazione degli interventi ai tempi stabiliti dal crono programma
827
.  
 La regione Toscana e' individuata
828, in base all’ordinanza n. 50 del 
febbraio del 2013, a partire dal 1° dicembre 2012, quale 
amministrazione competente al coordinamento delle attivita' necessarie 
al completamento degli interventi da eseguirsi nel contesto di criticita' 
determinatosi in conseguenza delle avversita' atmosferiche verificatesi 
nei giorni 31 ottobre e 1° novembre 2010 nel territorio delle province 
di Lucca e Massa Carrara. Per le finalita' di cui al comma 1, il 
Dirigente responsabile del Settore Sistema regionale di protezione 
civile della regione Toscana e' individuato quale responsabile delle 
iniziative finalizzate al definitivo subentro della medesima Regione nel 
coordinamento degli interventi integralmente finanziati e contenuti in 
rimodulazioni dei piani delle attivita' gia' formalmente approvati alla 
data del 30 novembre 2012. Egli e' autorizzato a porre in essere, entro 
sessanta giorni dalla pubblicazione del presente provvedimento nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, le attivita' occorrenti per il 
proseguimento in regime ordinario delle iniziative in corso finalizzate 
al superamento del contesto critico in rassegna, e provvede alla 
ricognizione ed all'accertamento delle procedure e dei rapporti 
giuridici pendenti, ai fini del definitivo trasferimento delle opere 
realizzate ai Soggetti ordinariamente competenti
829
. Il Presidente della 
Giunta regionale, Commissario delegato, provvede entro dieci giorni 
dall'adozione del presente provvedimento a trasferire al Dirigente 
responsabile del Settore Sistema regionale di protezione civile della 
regione Toscana tutta la documentazione amministrativa e contabile 
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inerente alla gestione commissariale
830
. Il  Dirigente, che opera a titolo 
gratuito, per l'espletamento delle iniziative necessarie  puo' avvalersi 
delle strutture organizzative della regione Toscana, nonche' della 
collaborazione degli Enti territoriali e non territoriali e delle 
Amministrazioni centrali e periferiche dello Stato, le quali provvedono 
nell'ambito delle risorse disponibili e sulla base di apposita 
convenzione, con oneri a carico dei pertinenti capitoli di bilancio di 
ciascuna Amministrazione interessata, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica
831
. Tale ordinanza è stata modificata di recente 
nel 2014
832
 prevedendo che  L'Unione dei  Comuni  Montana  
Lunigiana  e'  individuata  quale amministrazione pubblica 
ordinariamente competente,  in  sostituzione della provincia di Massa 
Carrara,  al  completamento  dell'intervento denominato “SP6 Bergiola  
Interventi di  messa  in  sicurezza  della zona  a  monte  di  Lavacchio  
II°  lotto”,  di  cui  al  punto  3dell'allegato  1  all'ordinanza  del  Capo  
del  Dipartimento   della protezione civile n. 50 del 14 febbraio 2013.  
In seguito all’alluvione la Regione Toscana ha presentato un Piano di 
Interventi Regionale di 23 milioni e 400 mila euro che servirà a coprire 
una parte dei quasi 95 milioni di danni denunciati per frane e alluvioni 
che hanno colpito le Provincie di Massa e di Lucca a fine ottobre. I 35 
Comuni che riceveranno i finanziamenti e le due Provincie saranno 
incaricate di attuare il Piano che destina a Massa Carrara più di 13,5 
milioni di euro e a Lucca più di 7,5 milioni di euro. Il Presidente 
Enrico Rossi e gli amministratori locali hanno poi firmato un 
protocollo di intesa con il quale si definisce il percorso da 
intraprendere per la messa in sicurezza dei territori colpiti da frane e 
pioggie.  
 
6.2L’alluvione del 11 novembre  2012 
 
Dopo due anni dall’alluvione del 2010 che aveva colpito la 
Provincia di Massa Carrara nel novembre del 2012 la città di Massa 
venne colpita da una violenta alluvione che aveva provocato ingenti 
danni soprattutto le zone di Marina di Massa e alcuni paesi montani. 
Come definito da una relazione del novembre del 2014 la  Provincia 
aveva avviato ben 42 interventi  per un totale di 31 milioni e 200mila 
euro. La Regione Toscana tiene sotto controllo costante l'andamento 
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dei lavori con un monitoraggio rigoroso in continuo aggiornamento. In 
particolare, 36 sono le opere avviate, di cui 15 già concluse e 21 quelle 
in corso. Restano ancora da essere avviati 6 interventi a causa di 
difficoltà di natura tecnica e burocratica. Oltre a queste 42, ci sono due 
opere che la Regione ha dovuto commissariare  : risalgono al dopo 
alluvuione del 2003 e devono ancora essere avviate: sono il 
consolidamnto degli argini sul torrente Carrione a monte dell'abitato di 
Carrara per un ammontare di circa1 milione e mezzo di euro. Riguardo 
le opere post evento 2012,tra  i lavori conclusi, c'è il ripristino del 
reticolo idrografico dei corsi d'acqua a monte degli affluenti del 
Ricortola collassato a seguito dell'alluvione del 2012 (700mila euro) 
che ha visto come ente attuatore l'Unione dei Comuni della Lunigiana, 
lo stesso che ha ultimato gli interventi di regimazione idraulica e di 
consolidamento delle arginature del torrente Lucido e del torrente 
Aulella per gli abitati di Gragnola e Casetta (800mila euro), il 
consolidamento dell'argine del Carrione in località Pontecimato 
(250mila euro) che ha realizzato la Provincia di Massa. Tra i lavori in 
corso, il ripristino e il consolidamento dell'argine in sinistra idraulica 
del torrente Parmignola (3 milioni e 270mila euro) che sta realizzando 
il Comune di Carrara e il ripristino e la messa in sicurezza della 
viabilità in località Candia, distrutta dopo l'alluvione del 2012,  
mediante opere strutturali e di regimazione idraulica (4 milioni e 
750mila euro) che sta realizzando il Comune di Massa; ancora, il 
Comune di Carrara sta portando avanti l'adeguamento del 
restringimento idraulico causato dal ponte della via litoranea (1 
milione di euro), il ripristino del reticolo idrografico collassato con la 
realizzazione di opere di trattenuta sui fossi Botria, Spondarella, Acqua 
Fiora e Montelivero con il ripristino della sede stradale (1 milione e 
500mila euro), il ripristino del reticolo idrografico collassato con la 
realizzazione di opere di trattenuta sui fossi Fossatella, Combratta, 
Montecchia e sul carrione ramo di Colonnata in località Mortarola (1 
milionee 100mila euro)
833
. C'è la progettazione in corso per gli 
interventi di messa in sicurezza delel aree a elevato rischio idraulico 
lungo il torrente Aulella, a cui sta lavorando il Comune di Aulla (1 
milione e 200mila euro); la Provincia di Massa sta progettando i due 
lotti dei lavori di ripristino delle arginature del Canal Magra con 
l'adeguamento delle casse di espansione (4 milioni di euro). 
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 Per fronteggiare l'emergenza derivante dagli eventi calamitosi che 
hanno colpito i comuni indicati nella delibera del Consiglio dei 
Ministri dell'11 dicembre 2012 il dirigente responsabile del Settore 
"Sistema Regionale di Protezione Civile" della regione Toscana 
e' nominato Commissario delegato
834
.  Per l'espletamento delle attivita' 
di cui alla presente ordinanza il Commissario delegato, a cui e' 
riconosciuto un compenso mensile pari al 15% del trattamento 
stipendiale in godimento, puo' avvalersi dei Sindaci dei comuni 
interessati dagli eventi meteorologici in argomento, nonche' delle 
strutture organizzative e del personale della regione Toscana, nonche' 
della collaborazione degli enti locali territoriali della regione 
medesima
835
.  Il Commissario delegato predispone, in coerenza con 
quanto rappresentato dalla regione Toscana nella relazione tecnica 
predisposta in data 26 novembre 2012, e nel limite delle risorse 
finanziarie di cui all'art. 3, entro venti giorni dall'emanazione della 
presente ordinanza, un piano degli interventi da sottoporre 
all'approvazione del Capo del Dipartimento della protezione civile. 
Tale piano deve contenere
836
:  
 gli interventi realizzati dagli enti locali territoriali nella fase di 
prima emergenza rivolti a rimuovere le situazioni di rischio, ad 
assicurare l'indispensabile assistenza e ricovero delle 
popolazioni colpite dai predetti eventi calamitosi;  
 le attivita' poste in essere, anche in termini di somma urgenza, 
inerenti alla messa in sicurezza delle aree alluvionate;  
 gli interventi urgenti volti ad evitare situazioni di pericolo o 
maggiori danni a persone o a cose. 
 Il piano di cui al comma deve inoltre  contenere la descrizione 
tecnica di ciascun intervento con la relativa durata, nonche' 
l'indicazione delle singole voci di spesa.  Il piano puo' essere 
successivamente rimodulato e integrato, nei limiti delle risorse di cui 
all'art. 3, previa approvazione del Capo del Dipartimento della 
protezione civile.  Il Commissario delegato
837
, anche avvalendosi dei 
Sindaci, e' autorizzato ad assegnare ai nuclei familiari la cui abitazione 
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principale, abituale e continuativa sia stata distrutta in tutto o in parte, 
ovvero sia stata sgomberata in esecuzione di provvedimenti delle 
competenti autorita', adottati a seguito degli eccezionali eventi 
meteorologici di cui in premessa, un contributo per l'autonoma 
sistemazione fino ad un massimo di € 600,00 mensili, e, comunque, nel 
limite di € 200,00 per ogni componente del nucleo familiare 
abitualmente e stabilmente residente nell'abitazione; ove si tratti di un 
nucleo familiare composto da una sola unita', il contributo medesimo e' 
stabilito in € 300,00. Qualora nel nucleo familiare siano presenti 
persone di eta' superiore a 65 anni, portatori di handicap, ovvero 
disabili con una percentuale di invalidita' non inferiore al 67%, e' 
concesso un contributo aggiuntivo di € 200,00 mensili per ognuno dei 
soggetti sopra indicati.  
 Per la realizzazione degli interventi previsti nella presente 
ordinanza
838
, e' autorizzata l'apertura di apposita contabilita' speciale 
intestata al Commissario delegato.  Per le prime necessita' il 
Dipartimento della protezione civile e' autorizzato a trasferire sulla 
predetta contabilita' speciale la somma di euro 5.000.000,00 al 
Commissario delegato. Il successivo trasferimento delle risorse sulla 
contabilita' speciale avviene sulla base della rendicontazione effettuata 
dal predetto Commissario.  Il Commissario delegato trasmette, con 
cadenza mensile, al Dipartimento della protezione civile una relazione 
inerente le attivita' espletate ai sensi della presente ordinanza, nonche', 
allo scadere del termine di vigenza dello stato di emergenza, una 
relazione conclusiva sullo stato di attuazione delle stesse
839
. 
 In base all’Ordinanza del Capo Dipartimento di Protezione 
Civile 17 ottobre 2013 La Regione Toscana e' individuata quale 
amministrazione competente al coordinamento delle attivita' necessarie 
al completamento degli interventi necessari per il superamento del 
contesto di criticita' determinatosi nel territorio regionale a seguito 
degli eventi richiamati in premessa.  Per il conseguimento di tali 
finalità , il Dirigente responsabile del settore sistema regionale di 
protezione civile della Regione Toscana, gia' Commissario delegato ai 
sensi dell'ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile 
del 21 dicembre 2012, n. 32, e' individuato quale responsabile delle 
iniziative finalizzate al definitivo subentro della medesima Regione nel 
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coordinamento degli interventi integralmente finanziati e contenuti in 
rimodulazioni dei piani delle attivita' gia' formalmente approvati alla 
data di adozione della presente ordinanza. Egli e' autorizzato a porre in 
essere, entro trenta giorni dalla data di adozione del presente 
provvedimento, sulla base della documentazione amministrativo-
contabile inerente la gestione commissariale, gia' in possesso dello 
stesso, le attivita' occorrenti per il proseguimento in regime ordinario 
delle iniziative in corso finalizzate al superamento del contesto critico 
in rassegna, e provvede alla ricognizione ed all'accertamento delle 
procedure e dei rapporti giuridici pendenti, ai fini del definitivo 
trasferimento delle opere realizzate ai Soggetti ordinariamente 
competenti. Il  Dirigente responsabile del settore sistema regionale di 
protezione civile provvede ad inviare al Dipartimento della protezione 
civile una relazione sulle attivita' svolte contenente l'elenco dei 
provvedimenti adottati, degli interventi conclusi e delle attivita' ancora 
in corso con relativo quadro economico.  
 Lo stato di emergenza, come stabilito dalla deliberazione del 
Consiglio dei Ministri dell’8 marzo del 2013, venne prorogato  fino 
al 9 maggio 2013.  
Ancora oggi, dopo circa tre anni  è ancora in corso la fase di 
liquidazione dei danni causati dall’alluvione come dimostrato sia 
dall’ordinanza n. 35 del 24 luglio 2015 del Commissario Straordinario 
recante “Danni arrecati alle imprese dagli eventi alluvionali del 
novembre 2012  in Toscana” e dall’ ordinanza n. 34 del 21 luglio 
“Eventi novembre 2012.  Rettifica impegno e liquidazione a favore di 
alcuni Comuni per l'erogazione dei contributi a beneficio dei privati 
per gli immobili distrutti e danneggiati”. 
 
6.3IlRischio idraulico come prevenirlo  
 
 
Per rischio idraulico si intende il rischio correlato ai fenomeni 
alluvionali da esondazione dei corsi d’acqua. Nelle zone montane, dato 
che i corsi d’acqua scorrono in valli ripide e profondamente incise, tale 
rischio è molto circoscritto alle aree di fondovalle inferiori ai 2 metri di 
quota dal ciglio di sponda, per cui interessano pochi edifici e 
infrastrutture. Le zone più a rischio sono, marginalmente, i paesi di 
Canevara e Forno, dove scorre il Frigido, e il paese di Casette nella 
zona prospiciente al nuovo campo sportivo, in cui il tombamento del 
Fosso delle Casette e lo spianamento del fondo valle, con scavi e 





. Il rischio è comunque limitato perché non 
sono presenti abitazioni e infrastrutture tranne quelle a corredo degli 
impianti sportivi, mentre la sede stradale adiacente può in casi 
eccezionali essere inondata dalle acque meteoriche
841
. La città di 
Massa è sostanzialmente esente da rischio idraulico, in quanto il 
Frigido scorre, allo sbocco dalle colline, in un alveo profondamente 
inciso all’interno dei conoidi alluvionali su cui sorge Massa842. Solo 
alcune delle case, abitate, e delle infrastrutture commerciali o 
industriali tuttora situate nell’alveo del Frigido sono aree con rischio 
idraulico elevato o molto elevato
843
. Le aree maggiormente a rischio 
idraulico sono quelle di pianura costiera alluvionale, in cui i corsi 
d’acqua provenienti dai vicini rilievi sono scarsamente regimati, e a 
rischio esondazione anche con tempi di ritorno abbastanza brevi. Si 
ricordano il Fosso del Sale, il Torrente Canalmagro - Fescione, il Fosso 
Poveromo, il Fosso Magliano, il Fiume Frigido, il Fosso Brugiano, il 
Torrente Ricortola – Fosso Cocombola – Canale della Foce e il Fosso 
Lavello come le aste idriche più a rischio esondazione, di riflesso tutte 
le zone urbanizzate costiere, Poveromo, Ronchi, Marina di Massa, 
Bondano, Ricortola, e in parte la Partaccia, sono zone a rischio 
idraulico elevato o molto elevato (Tav 3 e Tav. 3bis - Carta del Rischio 
idraulico e idrogeologico). Il Torrente Ricortola può dar luogo ad 
esondazioni anche nella zona industriale e in località Alteta, mentre il 
Fosso Cocombola-Canale della Foce, affluente del Ricortola che ha 
origine nella zona del Candia, può dar luogo ad esondazioni nelle 
località di Romagnano, Castagnara-Antaneta e Mirteto-Falce, 
densamente abitate (Tav 3, Tav. 3bis)
844
. Il Fosso Magliano può dar 
luogo ad esondazioni anche nei pressi dell’autostrada in località Le 
Polle-Volpina, fino alla località Loghi, e a monte dell’autostrada nelle 
località San Cristoforo e Sei Ponti (Tav 3, Tav. 3bis). Molte delle aste 
idrauliche presenti sul territorio quindi risultano non idonei al deflusso 
delle portate con tempi di ritorno di 200 anni, e alcune di queste 
nemmeno per tempi di ritorno di 30 o 20 anni. La Carta del Rischio 
Idraulico (Tav 3) è stata realizzata integrando la Carta della 
Pericolosità Idraulica del Piano Strutturale con nuove osservazioni di 
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dettaglio, incrociando quindi i dati della pericolosità con i dati di 
vulnerabilità ed esposizione dei beni principali
845
.  
Principali fenomeni alluvionali accaduti negli ultimi anni: 
 Il 13 novembre 1982 un evento meteorico eccezionale, che 
seguiva giorni di continuate piogge, oltre a causare la disastrosa 
frana di Forno portò ad un ingrossamento del Frigido e ad 
alluvioni in tutta la vallata.  
  Il 19 giugno 1996 si verificò una alluvione-lampo sull’Alta 
Versilia, concentrata nella zona di Stazzema e Cardoso sul 
versante versiliese, e Fornovolasco sul versante Garfagnino. 
Nell’area a mare del Comune di Massa vi furono ripercussioni 
sui corsi d’acqua più a sud, dovute a circa 106 mm di pioggia 
misurati in due ore e mezza.  
 Evento Calamitoso Dicembre - Gennaio 2010: eccezionali 
piogge causarono, oltre a lievi dissesti sui versanti, esondazione 
di alcuni corsi d’acqua minori nelle aree a mare; il Torrente 
Ricortola è il corso d’acqua che esondando ha causato più 
danni, costringendo all’evacuazione alcune famiglie.  
 Evento Calamitoso 31 ottobre – 1 novembre 2010 eccezionali 
piogge causarono, oltre a numerose frane e dissesti sui versanti, 
esondazione di alcuni corsi d’acqua minori nelle aree a mare. 
 
6.4.Centro Operativo Comunale. 
 
Il Sindaco e gli altri organi competenti per far fronte a tali eventi si 
avvalgono del  Centro Operativo Comunale che è la struttura di cui si 
avvale il Sindaco per coordinare interventi di emergenza che 
richiedono anche il concorso di enti ed aziende esterne 
all’amministrazione comunale. Il Centro Operativo Comunale quindi si 
attiva in situazioni di emergenza o di previsione dell’emergenza. 
L'attività di centro operativo comprende l'attuazione degli interventi di 
soccorso di competenza dell'ente attraverso:  l'accertamento delle 
esigenze di intervento e  l'attivazione diretta delle risorse necessarie 
per far fronte alle esigenze di intervento o l'attivazione dei centri di 
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competenza a ciò preposti e  la prima definizione dei danni
846
. Il 
Centro Operativo Comunale è attualmente ubicato al 6° piano del 
Palazzo Comunale in Via Porta Fabbrica n°1 a Massa, presso la sede 
del Servizio di Protezione Civile e Salvaguardia Idrogeologica.  Il 
Centro è organizzato in “funzioni di supporto”, ossia in specifici ambiti 
di attività che richiedono l’azione congiunta e coordinata di soggetti 
diversi. Tali funzioni sono state stabilite sulla base degli obiettivi 
previsti nonché delle effettive risorse disponibili sul territorio 
comunale; per ciascuna funzione sono stati individuati i soggetti che ne 
fanno parte e i responsabili, nominati con opportuno atto 
dell’amministrazione comunale, da rinnovarsi anno per anno in 
funzione della riorganizzazione interna del personale. Nel caso della 
funzione 2, sanitaria, sarà cura dell’ASL 1 di Massa e Carrara 
provvedere alla nomina del responsabile e vice responsabile per il 
territorio comunale di Massa, e trasmetterne tempestiva comunicazione 
al Comune, al momento della nomina e di qualsivoglia variazione, che 
provvederà ad allegare l’atto al Piano di Protezione Civile. Per ogni 
funzione è stato nominato con atto dell’amministrazione comunale un 
responsabile e vice responsabile, e per ogni eventuale sottoambito è 




 Funzione1:Tecnico-scientifica e di pianificazione (1 metodo 
Augustus). L’obiettivo è il coordinamento delle azioni di 
raccolta, analisi, valutazione e diffusione delle informazioni 
inerenti l’evento potenziale o in corso e formulazione di ipotesi 
d’intervento in presenza di elevata criticità (hazard 
management). Gli adempimenti principali di questa funzione 
sono:  
- Studiare il quadro conoscitivo del Comune per gli aspetti 
inerenti le varie tipologie di rischio, ed elaborare gli scenari 
di rischio, aggiornandoli quando necessario;  
- Curare l’attivazione e coordinare l’aggiornamento del Piano 
Comunale di Protezione Civile, coordinandosi se necessario 
con gruppi ed enti scientifici e di ricerca;  
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- Individuare le aree di Protezione Civile da utilizzare in caso 
di emergenza (attesa, accoglienza, ammassamento, 
elisuperfici);  
-  Studiare le procedure più celeri ed efficaci per l’intervento 
tecnico in emergenza; 
- Organizzazione dei sistemi di allerta;  
-  Pianificare e predisporre la redazione di atti complessi 
come ordinanze, somme urgenze; 
-  Predisposizione/integrazione di eventuali sistemi di 
monitoraggio ambientale;  
-  Collaborare nella prevenzione e nell’informazione della 
popolazione con la funzione n°3;  
-  Collaborare nella gestione del volontariato con la funzione 
n°4 nella stipula di convenzioni,  e con la funzione n°9 per 
l’assistenza alla popolazione in emergenza848. 
 
 Funzione 2: Sanità, assistenza sociale e veterinaria (2 metodo 
Augustus) L’obiettivo è il coordinamento delle azioni di 
soccorso sanitario, socio-assistenziale, igienico ambientale, 
veterinario, medico legale e farmacologico finalizzate alla 
salvaguardia della salute della collettività. Anche se 
comunemente il settore viene limitato alla medicina d’urgenza, 
l’intervento sanitario in seguito ad un disastro deve fare fronte 
ad una complessa cascata di attività che vanno dal primo 
intervento, a compiti di sanità pubblica. Il responsabile e il 
vice-responsabile sono nominati dall’ASL 1 di Massa e Carrara 
(All.9). 
- Gli adempimenti principali di questa funzione sono: 
Pianificare le attività della funzione, in relazione alle 
competenze A.S.L.; 
-  Pianificare gli interventi sanitari di primo soccorso sul 
campo;  
- Predisposizione e attivazione in emergenza dei Piani di 
Massiccio Afflusso Feriti negli ospedali, predisponendo i 
relativi protocolli procedurali;  
-  Realizzare studi e ricerche sulle patologie legate ai 
disastri;  
- Assistere e tutelare la popolazione in emergenza, in 
particolar modo i portatori di handicap;  
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-  Supporto psicologico alle vittime, ai congiunti, agli 
scampati ed ai soccorritori durante e dopo un evento;  
-  Disinfezione e disinfestazione;  
-  Controllo sugli alimenti849.  
 
 Funzione 3: Mass Media e Informazione (3 metodo Augustus) 
 L’obiettivo è il coordinamento delle azioni di raccolta, analisi, 
valutazione e diffusione certificata dei dati inerenti 
l’evento,potenziale o in corso, al fine di garantire la massima 
informazione agli operatori del sistema di protezione civile e alla 
popolazione (crisis management). 
Gli adempimenti principali di questa funzione sono:  
- Pianificare e organizzare le attività di comunicazione in 
emergenza, e l’informazione della popolazione 
sull’evoluzione degli eventi (comunicati stampa, ecc…);  
- Collaborare nella prevenzione e nell’informazione della 
popolazione con la funzione n°1;  
-  Predisposizione e gestione sala stampa e bollettini di 
aggiornamento;  
- Predisposizione comunicati stampa e convocazione 
conferenze stampa;  





 Funzione 4: Volontariato (4 metodo Augustus). 
 L’obiettivo è il coordinamento delle organizzazioni ed 
associazioni di volontariato al fine di garantire un più efficace 
supporto tecnico logistico, sanitario e socio assistenziale in 
emergenza. Gli adempimenti principali di questa funzione sono:  
- Verifica della disponibilità di risorse del volontariato;  
- Realizzazione di corsi di formazione ed aggiornamento per 
volontari;  
- Pianificazione ed organizzazione di esercitazioni per il 
coordinamento dei volontari;  
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- Raccordo con le funzioni n°2 (sanità) e n°9 (assistenza alla 
popolazione) in emergenza; 
- Predisposizione di interventi di emergenza secondo le 
convenzioni stipulate con il Volontariato;  
- Collaborare nella prevenzione e nell’informazione della 




 Funzione 5: Materiali e Mezzi - Censimento Danni (5 - 9 
metodo Augustus) L’obiettivo è il coordinamento delle azioni 
per il reperimento, l’impiego e la distribuzione delle risorse 
strumentali e finanziarie integrative necessarie per affrontare le 
criticità dell’evento, e il coordinamento delle attività di 
rilevazione, quantificazione e stima dei danni conseguenti agli 
effetti dell’evento. Gli adempimenti principali di questa 
funzione sono:  
- Verifica delle disponibilità delle risorse pubbliche e 
private di materiali e mezzi;  
- - Aggiornare i database degli elenchi di ditte e 
fornitori, e aggiornare i prezzari e preventivi;  
- Stipulare convenzioni con le ditte interessate per la 
fornitura di mezzi e di materiali in emergenza;  
-  Equipaggiare il personale tecnico comunale in base 
alle esigenze;  
- Mantenere efficiente il materiale di pronta disponibilità 
stoccato presso i magazzini comunali;  
-  Pianificare ed effettuare prove per i tempi di risposta 
delle ditte e prove di affidabilità e funzionamento dei 
materiali e mezzi del comune;  
-  Ad emergenza conclusa, effettuare un inventario delle 
risorse residue;  
- Organizzazione teorica preventiva di squadre di 
rilevazione danni;  
- Organizzazione e classificazione delle segnalazioni di 
danni in base alla loro provenienza (private, pubbliche) 
e al sistema colpito (umano, sociale, economico, 
storico-culturale, ambientale, infrastrutturale, ecc…);  
- Raccordarsi con gli ordini professionali per le attività 
di censimento, e predisposizione di elenchi di 
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professionisti disponibili ad attività di censimento 
danni;  
- Predisporre apposite schede e modulistica per 
sopralluoghi e censimento danni;  
-  Esecuzione di sopralluoghi e del censimento danni a 
seguito delle emergenze;  





 Funzione 6: Trasporti, Circolazione, Viabilità – Strutture 
Operative Locali (6 - 10 metodo Augustus). 
 L’obiettivo è il coordinamento e razionalizzazione delle 
attività di trasporto, circolazione e viabilità attraverso la 
raccolta, l’analisi, la valutazione e la diffusione delle 
informazioni, e il coordinamento delle attività svolte dalle 
componenti operative finalizzate a garantire il pronto 
intervento, l’intervento tecnico e specialistico, la messa in 
sicurezza e l’ordine pubblico. Gli adempimenti principali di 
questa funzione sono:  
- Predisporre una pianificazione della viabilità di 
emergenza a seconda delle diverse casistiche, in 
collaborazione con la funzione 1, con individuazione 
itinerari a rischio e itinerari alternativi;  
-  Attivare in collaborazione coi Vigili Urbani le barriere 
al traffico (cancelli) al verificarsi dell’emergenza;  
- Raccordare in accordo con le funzioni 1, 4 e 9, e i Vigili 
Urbani l’attività delle diverse strutture operative 
impegnate nelle operazioni di presidio del territorio e di 
informazione, soccorso ed assistenza alla popolazione, 
monitorandone dislocazione ed interventi;  
- Assistenza alle aree di ammassamento, sosta e 
movimentazione, e assistenza nel trasporto materiali e 
nell’evacuazione di persone e cose;  
- Coordinamento in accordo coi Vigili Urbani 
dell’attività di vigilanza, sorveglianza e 
antisciacallaggio;  
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 Funzione 7: Telecomunicazioni (7 metodo Augustus) 
 Coordinamento delle attività di verifica dell’efficienza della 
rete di telecomunicazione e di predisposizione di una rete di 
telecomunicazione alternativa non vulnerabile al fine di 
garantire le comunicazioni con e nella zona interessata 
all’evento. Gli adempimenti principali di questa funzione sono:  
- Garanzia delle comunicazioni interne; - Supporto 
informatico e assistenza pc;  
-  Attivazione ponti radio e servizi provvisori nelle aree 
colpite;  
- Ricezione segnalazioni di disservizio e verifica 
dell’efficienza delle reti di telefonia fissa e mobile, 
interne ed esterne;  
- Collaborare con la funzione n°1 nell’organizzazione dei 
collegamenti radio in esercitazione ed in emergenza
854
.  
 Funzione 8: Servizi Essenziali (8 metodo Augustus) 
  L’obiettivo è il coordinamento delle attività volte a garantire il 
pronto intervento ed il ripristino della fornitura dei servizi 
essenziali e delle reti tecnologiche. Gli adempimenti principali 
di questa funzione sono:  
- Coordinarsi con tutte le aziende erogatrici di servizi in 
fase di pianificazione predisponendo incontri con 
responsabili e tecnici delle aziende collegate, al fine di 
creare una forza di risposta pronta, tempestiva, efficace 
e ben coordinata;  
- Predisporre i piani di utilizzo dei servizi comunali in 
gestione (fognature, acquedotto, depurazione, verde 
pubblico, pubblica illuminazione, Enel, rete gas, ecc…); 
- Comunicazione delle interruzioni delle forniture di 
servizi;  
-  Assistenza nella gestione della fornitura per 
l’allestimento delle aree di protezione civile e per la 
dotazione degli edifici da destinare all’assistenza della 
popolazione evacuata; 
- Assistenza nella gestione delle bonifiche ambientali e/o 
interventi di messa in sicurezza generate dalla 
disfunzione dei servizi a seguito dell’emergenza;  
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- Assistenza nella gestione delle bonifiche ambientali e/o 





 Funzione 9: Assistenza alla Popolazione,Approvvigionamento 
e Logistica Evacuati , Attività scolastica (13 metodo 
Augustus). 
 L’obiettivo è il coordinamento delle attività finalizzate a 
garantire l’assistenza fisico- funzionale alla popolazione 
evacuata. Gli adempimenti principali di questa funzione sono:  
- Verifica in collaborazione con la funzione n°1 
l’idoneità delle aree di protezione civile e la reale 
disponibilità di alloggio presso i centri e le aree di 
accoglienza individuate nel piano;  
-  Coordina la disponibilità delle strutture scolastiche 
come edifici utilizzabili in emergenza e l’idoneità 
rispetto alle varie tipologie di intervento;  
-  Acquista i viveri e generi di conforto e ne gestisce i 
magazzini, stipulando convenzioni con le ditte 
fornitrici di alimenti, generi di conforto, carburanti e 
quant’altro necessario per affrontare l’emergenza; 
- Dà assistenza nella fornitura delle strutture di 
accoglienza di tutte le dotazioni necessarie, e coordina 
la distribuzione dei pasti insieme alle associazioni di 
volontariato;  
- Fornisce assistenza nella ripresa delle normali attività 





 Funzione 10: Amministrativa (15 metodo Augustus). 
 L’obiettivo è il coordinamento delle attività amministrative, 
contabili e finanziarie necessarie per la gestione 
dell’emergenza Gli adempimenti principali di questa funzione 
sono: 
- Gestione degli atti e procedimenti amministrativi; 
- Gestione del personale e del protocollo; 
- Individuazione della disponibilità finanziaria, ordinaria 
e speciale  
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- Controllo e gestione della spesa857. 
  Nel caso del rischio idrogeologico  è possibile realizzare 
interventi per ridurre la pericolosità dei versanti da possibili dissesti, 
ma si tratta sempre di interventi molto dispendiosi e di lenta 
realizzazione. Come prevede il Piano per ridurre il rischio  è 
auspicabile agire a livello di previsione urbanistica, vietando gli 
interventi e le costruzioni nelle zone ad alta pericolosità e/o 
vincolandoli ad interventi di messa in sicurezza. Le normative vigenti a 
livello di previsioni urbanistiche e vincoli ambientali, a scala regionale 
e di Bacino Idrografico, individuano in modo dettagliato le tipologie di 
interventi edilizi consentiti a seconda dei diversi gradi di pericolosità 
geomorfologica. Si ricordano il DPGR 53/R del 25/10/2011 per le 
previsioni urbanistiche, per il Vincolo Idrogeologico la L.R. 39/2000 e 
il DPGR 48/R del 08/08/2003, oltre alle Norme di Piano dell’Autorità 
di Bacino Toscana Nord, che comprende tutto il territorio del Comune 
di Massa. In certi casi è consigliabile anche incentivare lo spostamento 
degli insediamenti ed infrastrutture già esistenti in aree a pericolosità 
più bassa. Gli interventi di più facile e immediata attuazione sono 
quelli relativi alla riduzione della Vulnerabilità: per alcune tipologie di 
frana è possibile, mediante sistemi ottici o sensori, effettuare un 
monitoraggio delle frane attive e quiescenti, come l’installazione di 
sistemi d'allarme. Ma il rimedio più efficace è l’informazione capillare 
della popolazione sui rischi a cui è esposta nei luoghi che frequenta, e 
mettere in pratica numerose iniziative per educare i singoli cittadini ad 
attuare buone pratiche per la riduzione del rischio sui propri beni e su 
come comportarsi in caso di emergenza
858
. Ad esempio per i possessori 
di poderi e appezzamenti di terreno in zone a pericolosità da frana 
elevata o molto elevata, per scongiurare il verificarsi di un dissesto è 
opportuno che i terreni siano periodicamente puliti e che venga 
effettuata un’opportuna regimazione delle acque superficiali in modo 
che siano convogliate nei pluviali esistenti e che non erodano o 
imbibiscano i terreni superficiali, più suscettibili al dissesto. Questa 
tipologia di problema si riscontra essenzialmente nelle zone coltivate a 
vigna delle Colline del Candia, dove la scarsa regimazione delle acque 
superficiali e la trascuratezza dello stato dei versanti comportano 
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 Per quanto riguarda il rischio idraulico  è possibile realizzare 
interventi per ridurre la pericolosità per possibili esondazione dei corsi 
d’acqua, ma si tratta sempre di interventi molto dispendiosi e di lenta 
realizzazione. Per ridurre l'esposizione è auspicabile agire a livello di 
previsione urbanistica, vietando gli interventi e le costruzioni nelle 
zone ad alta pericolosità e/o vincolandoli ad interventi di messa in 
sicurezza. Le normative vigenti a livello di previsioni urbanistiche e 
vincoli ambientali, a scala regionale e di Bacino Idrografico, 
individuano in modo dettagliato le tipologie di interventi edilizi 
consentiti a seconda dei diversi gradi di pericolosità idraulica. Si 
ricordano il DPGR 53/R del 25/10/2011 per le previsioni urbanistiche, 
oltre alle Norme di Piano dell’Autorità di Bacino Toscana Nord, che 
comprende tutto il territorio del Comune di Massa. In certi casi è 
consigliabile anche incentivare lo spostamento degli insediamenti ed 
infrastrutture già esistenti in aree a pericolosità più bassa. Inoltre è 
opportuno in certi casi vietare l’accesso a persone e veicoli in aree ad 
alta pericolosità. Gli interventi di più facile e immediata attuazione 
sono quelli relativi alla riduzione della Vulnerabilità: effettuare un 
monitoraggio delle piene e della meteorologia tramite l’installlazione 
di idrometri e pluviometri nei bacini e lungo le aste fluviali più a 
rischio, installazione di sistemi d'allarme acustici contro le piene per 
avvisare in tempo reale la popolazione dell’arrivo di ondate di piena, 
informazione capillare della popolazione sui rischi a cui è esposta nei 
luoghi che frequenta, educare la popolazione ad attuare buone pratiche 
per la riduzione del rischio e su come comportarsi in caso di 
emergenza, e mettere in pratica numerose iniziative per educare i 
singoli cittadini ad attuare buone pratiche per la riduzione del rischio 
sui propri beni e su come comportarsi in caso di emergenza
860
. Ad 
esempio per i proprietari di abitazioni e beni immobili in aree a 
pericolosità idraulica elevata o molto elevata, se non è possibile la 
delocalizzazione, è opportuno l’incentivo ad installare opere di 
autosicurezza, mediante sistemi d’allarme, e installazione di infissi 
stagni o paratie agli accessi esposti alle alluvioni, anche con sistemi e 
rilevatori automatici. Comportamento da adottare in caso di alluvione, 
in atto o appena avvenuta:  Se ti trovi fuori casa:  Evita di transitare o 
sostare lungo gli argini dei corsi d’acqua, sopra ponti o passerelle; Fai 
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attenzione ai sottopassi, si possono allagare facilmente: NON 
TRANSITARE PER I SOTTOPASSAGGI;  Se ti trovi in auto e la 
sede stradale è invasa dall’acqua modera la velocità, se è impossibile 
proseguire accosta senza intralciare la carreggiata e abbandona 
immediatamente l’auto, allontanandoti a piedi verso alture o edifici 
con piani sopraelevati; chiedi il soccorso delle persone che si trovano 
in zone sicure. Non bere acqua se non viene dichiarata di nuovo 
potabile;  Non consumare alimenti esposti all’inondazione;  Pulisci e 




7.La Normativa Provinciale per la salvaguardia ambientale. 
 
La Provincia di Massa Carrara ha approvato il primo P.T.C. con 
D.C.P. n. 75 del 29.09.99, quindi in anticipo rispetto alla definitiva 
approvazione del P.I.T. regionale e comunque conformemente alle 
previsioni del P.I.T. allora in corso di definizione, come si evince 
anche dai contenuti della D.G.R. n. 283 del 08.03.99. Con la definitiva 
approvazione del P.I.T. regionale, secondo quanto disposto dall’art. 83, 
le Province sono tenute a conformare il proprio Piano Territoriale di 
Coordinamento alle prescrizioni di cui al Titolo V e VI del PIT entro 
un anno dalla sua esecutività, e cioè entro l’8 marzo 2001, superato 
tale termine le prescrizioni del P.I.T. hanno acquistato efficacia nei 
confronti del P.T.C. Il P.T.C. provinciale si adegua al P.I.T. attraverso 
la costituzione di una specifica “variante di conformità” ai sensi 
dell’art. 19 comma 2° della L.R. 5/95 la procedura di approvazione è 
riferita ai commi 6° e seguenti dell’art. 17 della stessa legge. Allo 
scopo di definire un percorso di formazione della variante di 
conformità condiviso ed efficace, la Regione Toscana, di  
intesa con tutte le Province, ha promosso una serie di incontri 
settimanali tenutisi nei primi mesi del 2001, nel corso dei quali sono 
state esaminate le varie casistiche procedurali ed approfonditi i 
contenuti delle varianti. Inoltre la stessa Regione Toscana ha 
predisposto, con successivi atti, diverse circolari illustrative tendenti ad 
indirizzare le Provincie nel percorso di formazione delle varianti di 
conformità. L’elaborazione della “variante di conformità”, partendo 
dalle indicazioni del P.I.T., ha previsto l’integrazione e 
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l’implementazione di parte del quadro conoscitivo, con indagini e 
analisi di tipo settoriale finalizzate a fornire un adeguato impianto di 
conoscenze a supporto delle scelte territoriali e progettuali da 
individuare e definire in attuazione delle indicazioni del P.I.T. In 
particolare le nuove indagini sono riferite alle seguenti tematiche 
generali:  
 analisi delle risorse naturali, con l’allestimento della carta della 
natura (paesaggio vegetale, emergenze faunistiche e 
floristiche, geotopi;  
  analisi del sistema insediativo e storico culturali, con 
l’allestimento della carta degli insediamenti (residenziali, 
produttivi, ecc.) e l’individuazione dei centri storici; - analisi 
sull’assetto socio-economico, con l’allestimento della carta 
dell’offerta ricettiva della provincia, e l’individuazione dei 
principali servizi di carattere socio-culturale di interesse 
provinciale (musei, poli espositivi, attrezzature sportive e 
scolastiche);  
  analisi sui caratteri del paesaggio, con l’allestimento, 
attraverso l’implementazione e l’integrazione di precedenti 
materiali, della carta degli ambiti territoriali di paesaggio e 
delle relative schede descrittive, nonché con l’individuazione 
degli elementi territoriali di particolare interesse per la 
valorizzazione e tutela del territorio rurale;  
  monitoraggio dello stato di attuazione della pianificazione 
urbanistica comunale, del P.T.C. e della pianificazione e 
programmazione di carattere settoriale della provincia. La 
Provincia al fine di rendere coerenti le attività di 
programmazione e pianificazione settoriale dell’Ente con il 
P.T.C. ha infine istituito un apposito nucleo tecnico di 
valutazione (secondo quanto indicato all’art. 19 della L.R. 
5/95), che ha svolto il compito di verificare la rispondenza 
degli atti della programmazione settoriale con i contenuti del 
P.T.C., nonché di effettuare le attività di valutazione degli 
effetti ambientali, riferite alla “disciplina della sostenibilità 
dello sviluppo”, così come indicate dalla L.R. 5/96.  
 Al fine di garantire la sostenibilità dello sviluppo, di migliorare la 
qualità delle risorse e di favorirne i processi di rigenerazione, il P.T.C. 
stabilisce inoltre direttive e prescrizioni generali volte a perseguire la 
tutela dell’integrità delle risorse territoriali rispetto alle condizioni di 
vulnerabilità emerse dal quadro conoscitivo. In particolare:  
422 
 
integrità dell’aria; integrità dell’acqua;integrità idraulica;integrità 
geomorfologica, del suolo e sottosuolo; integrità ecosistemi della flora 
e della fauna; integrità dei beni culturali e degli insediamenti;integrità 
del paesaggio.  
La Provincia si pone di raggiungere con il P.T.C., i seguenti 
obiettivi strutturali di carattere generale
861
:  
 Salvaguardia e tutela del territorio provinciale nei suoi aspetti 
fisici, idrogeologici, ambientali attraverso azioni di indirizzo e 
controllo delle trasformazione del territorio, nochè  azioni per 
la promozione di interventi di valorizzazione ambientale (L.R. 
49/95), di recupero di aree con propensione al dissesto; 
  Valorizzazione delle risorse essenziali che caratterizzano il 
territorio provinciale con particolare riferimento agli ambiti 
montani (crinali appenninici, Alpi Apuane), agli ambiti costieri, 
alle risorse con forte valenza economica nel quadro 
dell’economia provinciale quali il marmo, le acque 
oligominerali, i documenti materiali della cultura, il mare, 
l’ambiente naturale. La valorizzazione delle risorse essenziali, 
viene perseguita attraverso indirizzi ai Comuni per la 
definizione dei propri strumenti urbanistici ai fini dello 
sviluppo sostenibile e attraverso un’azione specifica della 
Provincia di coordinamento e di informazione, rivolta al 
pubblico e al privato, per l’accesso alle risorse finanziarie 
dell’Unione Europea Ob 2 e Phasing out e dei Patti Territoriali. 
  Sviluppo economico integrato delle specifiche realtà locali. La 
Provincia ha come  obiettivo generale  quello di garantire uno 
sviluppo economico integrato delle specifiche realtà locali, la 
Lunigiana e la zona Costiera, cercando di favorire, attraverso la 
propria azione di programmazione e attraverso indicazioni, 
indirizzi e prescrizioni ai Comuni: 
- la riqualificazione degli insediamenti; 
-  l’individuazione all’interno di ciascun ambito territoriale 
degli elementi qualificanti(insediamenti storici, ambiente 
naturale, aree agro-forestali, aree rurali, insediamenti 
produttivi.) che possono costituire motore per lo sviluppo 
sostenibile del territorio; 
- l’individuazione dei punti di forza e di debolezza 
dell’insieme delle risorse; 
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-  l’individuazione delle azioni per il superamento dei 
conflitti che possono limitare lo sviluppo sostenibile, la 
riorganizzazione sul territorio delle funzioni e dei servizi; 
-  l’assunzione di obiettivi ambientali «condivisi» per la 
riqualificazione degli organismi urbani; 
-  la verifica dei tradizionali parametri per il 
dimensionamento di nuovi insediamenti, in relazione a 
parametri di tipo ambientale quali la consistenza delle 
risorse e il loro grado di vulnerabilità. 
In particolare è perseguito l’obiettivo della limitazione del ricorso a 
nuovi impegni di 
suolo a fini insediativi ai soli casi in cui non sussistano alternative al 
riuso e comunque nel rispetto delle risorse territoriali e del loro grado 
di vulnerabilità.  
 
Il Piano territoriale di coordinamento all’art.15 “ Le valutazioni 
degli effetti ambientali” definisce  principi generali e prescrizioni per 
la tutela dell’integrità delle risorse territoriali e delle relative modalità 
d’uso, prevedendo procedure preventive di “valutazione degli effetti 
ambientali” indotti dalle azioni di trasformazione del territorio; 
stabilisce inoltre regole per la verifica, il dimensionamento delle 
condizioni minime ritenute “di precauzione e garanzia” per le 
previsioni che comportino nuovi impegni di suolo a fini insediativi ed 
infrastrutturali.  A seguito dell’approvazione del primo P.T.C. la 
Provincia ha istituito l’osservatorio permanente sullo stato del governo 
del territorio. L’ osservatorio, verifica la coerenza degli atti della 
programmazione territoriale e settoriale provinciale rispetto agli 
obiettivi generali, alle indicazioni, indirizzi e prescrizioni contenuti nel 
P.T.C. e riscontra in particolare 
l’applicazione delle attività valutative strategiche  tenendo conto degli 
indirizzi contenuti nello specifico manuale (avente valore di indirizzo e 
orientamento) allegato alle presenti norme, con particolare attenzione 
alle verifica delle funzioni e delle corrispondenti prestazioni delle 
“invarianti strutturali” e alla tutela e salvaguardia delle risorse 
essenziali del territorio provinciale
862
. Sono comunque soggette a 
procedure di valutazione degli effetti ambientali  le previsioni 
urbanistiche (di dettaglio e attuative) relative a nuovi insediamenti, 
nuove infrastrutture e ad interventi di sostituzione dei tessuti 
insediativi e delle infrastrutture esistenti. A tal fine i Piani Strutturali 
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dei comuni,  esplicitano e descrivono gli “elementi per la valutazione” 
con particolare riferimento  alle aree e ai beni di rilevanza ambientale e 
Provincia di Massa-Carrara.  I Piani Strutturali dei comuni e gli atti di 
pianificazione territoriale, urbanistica e di settore, per i quali sia 
prevista la valutazione o la verifica di compatibilità ambientale qualora 
siano suscettibili di produrre effetti su Siti di Importanza Regionale, 
devono contenere, ai fini dell’effettuazione della valutazione 
d’incidenza, apposita relazione di incidenza. Tale relazione integra gli 
elaborati previsti dalla legge regionale 5/95, ai fini dell’individuazione, 
nell’ambito della valutazione degli effetti ambientali o della verifica 
tecnica di compatibilità, dei principali effetti che il piano può esercitare 
sui Siti interessati, tenuto conto degli obiettivi di conservazione degli 
stessi. 
 Il P.T.C. nell’assumere l’obiettivo dello sviluppo sostenibile nella 
pianificazione 
urbanistica e territoriale, individua e prescrive preliminarmente una 
azione di valutazione delle scelte di trasformazione ed uso delle 
risorse, basata sui seguenti principi generali
863
: 
 interpretazione del territorio come campo di forze in reciproco 
equilibrio nel quale ogni singola azione di trasformazione 
influisce sugli equilibri preesistenti. Un sistema complesso su 
cui intervenire mediante processi decisionali integrati di analisi 
e monitoraggio che consentano la conservazione, il rinnovo e 
la nuova realizzazione di infrastrutture fisiche (insediamenti, 
servizi, infrastrutture) senza ridurre sensibilmente o sprecare le 
risorse di cui deve essere garantita la trasmissione alle 
generazioni future; 
 consolidamento dell’idea di Piano come processo decisionale 
articolato e flessibile formulato su un sistema di obiettivi e di 
procedure che costituiscono il quadro di riferimento per 
l’assunzione di decisioni; ciò presuppone il superamento dei 
modelli del Piano disegnato su un assetto del territorio visto 
come statico ed immutabile e la conseguente necessità di 
favorire la collaborazione tra enti pubblici e privati, con i 
rispettivi interessi, di aumentare gli spazi per la partecipazione 
favorendo la discussione sul procedimento decisionale (anche 
riferita ad oggetti concreti: una strada, un parco, un 
insediamento) tramite la preventiva applicazione ed 
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utilizzazione di strumenti di valutazione economica e 
ambientale; 
 governo dei processi di cambiamento attraverso la definizione 
preventiva degli effetti negativi che le azioni di trasformazione 
possono produrre sugli equilibri degli ecosistemi (pressioni e 
conseguenti impatti) e in relazione alla capacità degli ambienti 
interessati da esse di assorbirli e neutralizzarli (vulnerabilità e 
conseguente capacità di carico). 
 
All’art. 18 del P.T.C intitolato “ Integrità idraulica” vengono distinti 
tre diversi tipi di ambiti territoriali ciascuno dei quali corrisponde ad 
un’aria caratterizzata da un particolare rischio idraulico  per il territorio 
provinciale. 
Per i territori che rientrano nell’ ambito denominato “A1” “ di assoluta 
protezione del corso d’acqua”, corrispondente  agli alvei, alle golene, 
agli argini dei corsi d’acqua, nonché alle aree comprese nelle due fasce 
della larghezza di ml. 10 adiacenti a tali corsi d’acqua, misurate a 
partire dal piede esterno dell’argine o, in mancanza, dal ciglio di 
sponda,  i Comuni definiscono la normativa urbanistica ed edilizia 
tenuto conto delle seguenti prescrizioni: 
 Non sono ammesse le concessioni edilizie, le denunce di inizio 
attività, le autorizzazioni per l’esercizio dell’attività estrattiva, 
le approvazioni di opere pubbliche, gli strumenti urbanistici e 
loro varianti, i piani attuativi, gli accordi di programma , che 
prevedano nuove edificazioni, manufatti di qualsiasi natura e 
trasformazioni morfologiche, fatta eccezione per i manufatti e 
le trasformazioni morfologiche di carattere idraulico. 
 Sono fatte salve le opere idrauliche, di attraversamento del 
corso d’acqua, gli interventi trasversali di captazione e 
restituzione delle acque, nonché gli adeguamenti di 
infrastrutture esistenti senza avanzamento verso il corso 
d’acqua, a condizione che si attuino le precauzioni necessarie 
per la riduzione del rischio idraulico relativamente alla natura 
dell’intervento ed al contesto territoriale e si consenta 




 Nell’ambito di “tutela del corso d’acqua e di possibile inondazione “ 
denominato A2”, riferito ai corsi d’acqua aventi tratti significativi, ai 
fini idraulici, larghezza superiore a ml. 10, misurata fra i piedi esterni 
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degli argini oppure, ove mancanti, fra i cigli di sponda. Tale ambito 
corrisponde alle due fasce immediatamente esterne all’ambito A1 che 
hanno larghezza pari alla larghezza del corso d’acqua definita 
come sopra per un massimo di ml. 10; i Comuni definiscono la 
normativa differenziando le norme di tutela in funzione delle 
caratteristiche del tessuto urbanistico. In tale aree  sono  ammessi i 
seguenti interventi concernenti concessioni edilizie, denuncie di inizio 
attività, accordi di programma e conferenze ex art. 3 bis L. 441/87, che 
per le loro caratteristiche, non necessitano, in base alla presenti norme, 
di verifica idraulica: 
 tutti gli interventi previsti dallo S.U. generale comunale 
all’interno delle zone omogenee A, B, D non soggette a piano 
urbanistico attuativo, F destinate a parco nonché le relative 
opere di urbanizzazione primaria di interesse di quartiere; 
  gli interventi in zone territoriali omogenee C e D di espansione 
soggette a piano urbanistico attuativo e relative opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria per i quali, in base a 
certificazione del Sindaco risulti che alla data di entrata in 
vigore del P.T.C. siano già state rilasciate le concessioni per 
almeno il 50% della superficie coperta complessiva prevista dal 
piano attuativo, intendendo in tale quota la somma delle 
superfici coperte previste dal piano attuativo stesso nei singoli 
lotti per i quali sono state rilasciate le concessioni. Detta 
certificazione dovrà essere immediatamente trasmessa,  al 
Dipartimento urbanistica della regione Toscana e al Servizio 
Programmazione Territoriale della Provincia di Massa-Carrara; 
  gli interventi in zona territoriale omogenea “E” o a prevalente 
ed esclusiva funzione agricola per la realizzazione di serre, per 
impianti produttivi che comportano l’impermeabilizzazione del 
suolo e per la riqualificazione degli edifici esistenti anche con 
demolizioni e costruzioni nei limiti delle quantità volumetriche 
esistenti; 
 le opere pubbliche necessarie per la manutenzione ordinaria, 
straordinaria e di adeguamento di infrastrutture, attrezzature, 
impianti e opere idrauliche esistenti; 
  gli interventi di escavazione per attività estrattive la cui 
profondità, rispetto alla quota del piede esterno dell’argine o, in 
mancanza, del ciglio di sponda, sia minore alla misura di 1/5 




 gli interventi derivanti da previsioni urbanistiche approvate in 
attuazione delle direttive di cui agli articoli 5, 6 e 7 della 
D.C.R. 230 del 1994
865
. 
L’ambito denominato “B” dalla D.C.R. 230/94 comprende le aree 
potenzialmente 
inondabili dei corsi d’acqua. Tale ambito corrisponde alle aree a quote 
altimetriche inferiori rispetto alla quota posta a due metri sopra il piede 
esterno d’argine o, in mancanza, sopra il ciglio di sponda; il limite 
esterno di tale ambito è determinato dai punti di incontro delle 
perpendicolari all’asse del corso d’acqua con il terreno alla quota 
altimetrica come sopra individuata e non potrà comunque superare la 
distanza di metri lineari 300 dal piede esterno dell’argine o dal ciglio 
di sponda. E’ 
opportuno che i Comuni, ai fini della difesa idraulica del territorio 
provinciale, nella 
formazione dei propri strumenti urbanistici provvedano, oltre ad 
attuare le prescrizioni dei commi seguenti, ad estendere le direttive di 
cui al precedente ambito A2 anche all’ambito “B”. All’interno 
dell’ambito “B”, quando lo strumento urbanistico generale comunale o 
la relativa variante individua, nuove previsioni relative alle zona C, D e 
F per attrezzature generali, esclusi i parchi, nonchè per nuove 
infrastrutture a rete o puntuali che comportino nuove costruzioni o 
trasformazioni morfologiche, tali previsioni potranno essere attuate 
solo se  si verificano le tre seguenti condizioni
866
: 
 si dimostri l’impossibilità di localizzare la previsione 
all’interno del tessuto urbano esistente anche tramite interventi 
di recupero urbanistico; 
 si dimostri la necessità, in rapporto a esigenze di interesse 
pubblico, di localizzare la previsione all’interno dell’ambito 
definito “B”; 
 si effettui sul corso d’acqua interessato una specifica indagine 
idrologico-idraulica al fine di individuare l’eventuale presenza 
del rischio idraulico valutato sulla base della piena con tempo 
di ritorno duecentennale. In presenza di rischio idraulico così 
definito dovranno essere individuati nello strumento 
urbanistico gli interventi di regimazione idraulica dimensionati 
sulla base della piena con tempo di ritorno duecentennale 
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nonché le aree da destinare alla localizzazione degli stessi per 
preservare le nuove previsioni e i centri abitati vicini.  
Gli interventi di regimazione idraulica non dovranno aggravare le 
condizioni di rischio a valle degli insediamenti da proteggere. 
 Nel caso in cui il corso d’acqua interessato sia all’interno di 
comprensori di bonifica o sia ricettore di acque provenienti da tali 
comprensori gli interventi di regimazione idraulica dovranno essere 
correlati all’assetto idraulico degli stessi867. Contestualmente alla 
realizzazione delle nuove previsioni insediative o infrastrutturali i 
Comuni dovranno   procedere alla realizzazione degli interventi di 
regimazione idraulica necessari per la messa in sicurezza di tali nuove 
previsioni. 
 
  All’interno dell’ambito “B”, i piani urbanistici attuativi di S.U. 
generali vigenti, adottati che prevedano trasformazioni urbanistiche ed 
edilizie, devono essere dotati di uno studio idrologico-idraulico che 
definisca gli ambiti soggetti ad inondazione per piene con tempo di 
ritorno duecentennale, esaminando un tratto di corso d’acqua 
significativo che abbia riferimento con l’area di intervento. Lo studio 
dovrà inoltre verificare che l’area di intervento non sia soggetta a 
fenomeni di ristagno. Ove l’area interessata dal piano urbanistico 
attuativo risulti, in seguito allo studio di cui sopra, non soggetta ad 
inondazioni per piene con tempo di ritorno duecentennale e non sia 
soggetta a fenomeni di ristagno, si potrà procedere all’approvazione 
del piano stesso; in caso contrario si dovrà contestualmente approvare 
il progetto degli interventi necessari a riportare ad un tempo di ritorno 
superiore a cento anni il rischio di inondazione e ad eliminare il rischio 
di ristagno. Il progetto dovrà essere compatibile con la situazione 
idraulica dell’ambito territorialmente adiacente alla zona di intervento. 
Gli interventi  dovranno essere realizzati contestualmente alle altre 
opere di urbanizzazione del piano urbanistico attuativo
868
. Sono esclusi 
dalle precedenti prescrizioni i piani attuativi e le varianti ai piani 
attuativi vigenti che non comportano trasformazioni morfologiche e 




Per l’intero territorio provinciale i progetti relativi alla 
realizzazione delle sistemazioni esterne, dei parcheggi, della viabilità, 
dei rilevati dovranno essere tesi ad evitare la ulteriore 
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impermeabilizzazione superficiale individuando specifiche normative 
che comunque rispettino le seguenti prescrizioni
870
: 
 la realizzazione di nuovi edifici deve garantire il mantenimento di 
una superficie permeabile pari ad almeno il 25% della superficie 
fondiaria di pertinenza del nuovo edificio in base agli indici di 
superficie coperta di zona. Per superficie permeabile di pertinenza 
di un edificio si intende la superficie non impegnata da costruzioni 
che comunque consenta l’assorbimento anche parziale delle acque 
meteoriche; 
  i nuovi spazi pubblici e privati destinati a piazzali, parcheggi e 
viabilità pedonale o meccanizzata, devono essere realizzati con 
modalità costruttive che consentano l’infiltrazione o la ritenzione 
anche temporanea delle acque. Sono possibili eccezioni a tale 
disposizione esclusivamente per dimostrati motivi di sicurezza o di 
tutela storico ambientale; 
  il convogliamento delle acque piovane in fognatura o in corsi 
d’acqua deve essere evitato quando è possibile dirigere le acque in 
aree adiacenti con superficie permeabile senza che si determinino 
danni dovuti a ristagni. 
I progetti che prevedono trasformazioni urbanistiche ed edilizie 
(articolo 3 L.R. 43/03) a distanza inferiore a ml. 10 dal piede 
esterno dell’argine o, ove mancante, dal ciglio di sponda dei  corsi 
d’acqua  devono contenere l’individuazione della larghezza del 
corso d’acqua per la definizione degli ambiti “A1” e “A2” da 
effettuare in uno dei seguenti modi
871
: 
- tramite rilievo topografico in scala 1.1000 o di maggior 
dettaglio; 
- tramite individuazione su cartografia aerofotogrammetrica 
collaudata nella scala di maggior dettaglio disponibile, a 
condizione che tale cartografia non sia in scala inferiore a 
1:5.000 e sia accompagnata da dichiarazione del progettista 
o altro tecnico abilitato da cui risulti che il corso d’acqua in 
esame non ha subito nel tratto interessato modifiche 
sostanziali di larghezza dalla data del volo di base della 
cartografia stessa; 
- ove esistano difficoltà nell’individuazione del piede 
esterno dell’argine e del ciglio di sponda, va applicata 
l’ipotesi corrispondente alla maggior larghezza. 
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 Gli attraversamenti da realizzarsi mediante ponti, tombini stradali o 
ferroviari, passi carrabili non potranno comunque ridurre la sezione 
idraulica preesistente.  I progetti degli interventi necessari per la 
riduzione del rischio idraulico in ambito A1 e A2 devono essere 
accompagnati da una relazione idrologico-idraulica redatta da tecnico 
abilitato, che individui le caratteristiche del rischio. Tali progetti 
dovranno essere compatibili con la situazione idraulica dell’ambito 
territoriale esterno alla zona di intervento. Gli interventi necessari per 
la riduzione del rischio connessi alla realizzazione dell’opera dovranno 
essere realizzati contestualmente all’opera a cui si riferiscono872.  
  All’art. 19 “ Integrità geomorfologica, del suolo e del 
sottosuolo” la Tavola  del quadro conoscitivo del P.T.C. ha evidenziato 
come la conformazione orografica e morfologica del territorio 
provinciale rende assai vulnerabile la risorsa suolo sotto il profilo 
geomorfologico e della stabilità. 
Nelle aree montane, dove è elevata l’acclività dei versanti e dove 
affiorano rocce con 
caratteristiche geomeccaniche scadenti, sono presenti estese coperture 
di depositi incoerenti o pseudocoerenti, dove si riscontra una elevata 
propensione al degrado e di erosione superficiale dovuta, nella 
maggior parte dei casi, all’abbandono delle attività agricole e forestali, 
alla conseguente carenza del presidio umano, nonchè alle mutate 
condizioni di regimazione delle acque.  La Provincia, in collaborazione 
con i Comuni, si propone di implementare il quadro conoscitivo del 
P.T.C. mediante l’approfondimento degli studi sui corsi d’acqua di 
maggiore rilievo. 
 Il P.T.C. individua e definisce come “geotopi” di interesse 
provinciale, intesi come beni ambientali di natura geologica che 
costituiscono una risorsa non rinnovabile e che presentano le 
caratteristiche di rarità e condizione diversità, rappresentatività, valore 
storico e scientifico, vulnerabilità, valore scenico, per il suggestivo 
risalto nel contesto paesaggistico, importanza alle diverse scale 
territoriali, accessibilità per il valore educativo, i seguenti elementi da 
sottoporre a tutela e valorizzazione, individuati nella tavola n° 2 del 
P.T.C.: 
 affioramenti di lignite: depositi di residui vegetali di ambiente 
lacustre di epoca terziaria in fase di carbonizzazione; 
  campi di doline: si tratta di aree in cui sono particolarmente 
diffuse le depressioni chiuse a forma più o meno cilindrica o 
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ellittica di dimensioni e profondità variabili, caratteristici del 
paesaggio carsico; 
  cave lunensi: tracce delle principali attività estrattive di epoca 
romana; 
  cordoni morenici: depositi glaciali di forma allungata che si 
dispongono lungo il margine glaciale; 
  circhi glaciali: sono nicchie di esarazione glaciale scavate nei 
fianchi montuosi, provocando una riduzione delle dorsali a 
forma di creste sottili con la formazione di pareti verticali. 
Erano aree occupate dai ghiacciai cosiddetti di circo oppure 
dalla parte iniziale di ghiacciai vallivi; 
 depositi fluvio-lacustri: sono depositi di origine continentale 
del ciclo fluvio-lacustre sedimentatisi nel bacino della media 
Val di Magra (successione di argille lacustri, argille, sabbie e 
conglomerati, conglomerati di Olivola e conglomerati fluviali); 
  depositi glaciali cementati: hanno le caratteristiche dei depositi 
precedenti ma presentano una cementazione dei clasti da 
attribuirsi a episodi glaciali precedenti; 
  depositi glaciali sciolti: si tratta di materiali deposti 
direttamente dai ghiacciai, tipicamente costituiti da materiali 
sciolti fortemente eterometrici in cui si riscontra generalmente 
una completa assenza di stratificazione; 
  elementi puniformi: piccoli rilievi rocciosi modellati 
dall’erosione che si presentano in forma conica, di pinnacolo, 
di torre o di cataste di blocchi; 
  gradini di valli glaciali: aspetto originale della morfologia 
glaciale con rocce montonate o arrotondate sulla soglia e forme 
regolari, a salti, con pareti spigolose sul lato a valle; 
  grotte: maggiori cavità del sottosuolo per profondità e sviluppo 
fra le numerosissime presenti nel territorio della provincia, 
nonché grotte turistiche (Equi); 
 località fossillifere: sono aree in cui è particolarmente evidente 
il contenuto fossillifero di formazioni appartenenti al dominio 
toscano; 
  località paletenografiche: grotte e ripari sotto roccia contenenti 
livelli con industrie litiche di età paleolitica; 
 marmitte: sono generate dall’erosione fluviale, per il formarsi 
di vortici ad asse subverticale a seguito di movimenti circolari 
di ciottoli e sabbia; 
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  risorgenti permanenti o temporanee: sono emergenze idriche di 
origine carsica a regimi e tempi di risposta variabili e 
fortemente influenzati dal sistema carsico sotterraneo; 
  sorgenti principali: sorgenti di rilevanza per il territorio, sia per 
le portate che per gli usi destinati al consumo umano.  
Per quanto riguarda l’indicazione dei principi sull’uso e sulla tutela 
delle risorse, nel 
campo della difesa del suolo, si ritiene necessario che gli studi a 
corredo degli Strumenti urbanistici comunali: 
 integrino il quadro conoscitivo con schede sintetiche di 
individuazione dei beni geologici propri e peculiari del 
territorio intesi come quell’insieme di “geotopi, singolarità 
geologiche, petrografiche e morfologiche”, di “bellezze 
naturali a carattere geologico e geomorfologico” e di “beni 
paleontologici” che devono fare parte del quadro conoscitivo 
assieme alle indicazioni per il loro uso o eventuale 
recupero/tutela; 
 forniscano indicazioni sulle modalità di sistemazione 
idrogeologica dei versanti e delle zone di pianura; 
  prevedano un approfondimento sulla mitigazione della 
vulnerabilità idrogeologica dei territori collinari e montani con 




8. Progetto Synergie per la mitigazione del rischio idraulico 
 
Il progetto Synergie  è un progetto finanziato dal programma 
transfrontaliero Italia Francia Marittimo di cui è partner la Provincia di 
Massa Carrara e riguarda la prevenzione dei rischi che derivano dal 
dissesto idrogeologico determinato dalle cause più diverse. La tematica 
principale del progetto SYNERGIE riguarda la prevenzione dei rischi 
derivanti dal dissesto idraulico e idrogeologico determinato dalle cause 
più diverse (incendi, urbanizzazione selvaggia, scarsa manutenzione 
boschiva)
873
. Gli interventi progettuali avranno luogo in aree 
particolarmente vulnerabili sotto il profilo idraulico e idrogeologico 
delle province di Massa Carrara, Lucca, La Spezia e Sassari e del 
territorio di pertinenza dell’Office d'Equipement Hydraulique de Corse 
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della CTC. Quest’ultimo, insieme al Consorzio di Scienza della Terra 
della Spezia, apporterà un contributo scientifico e tecnico significativo 
alla realizzazione del progetto. L’obiettivo generale di SYNERGIE è 
ridurre il rischio idrogeologico nell’area di cooperazione migliorando i 
sistemi di risposta alle emergenze di natura idrogeologica (connesse 
all’acqua e al fuoco) e quindi garantire un maggior livello di sicurezza 
dei beni, delle persone e dell’ambiente. In termini di sicurezza, i 
destinatari che trarranno beneficio dal progetto sono i cittadini 
residenti e tutti coloro che fruiscono delle aree oggetto della presente 
proposta. In relazione all’aspetto innovativo e occupazionale, ne 
trarranno vantaggio i vari soggetti costituenti il sistema di protezione 
civile nonché tutti i soggetti direttamente o indirettamente coinvolti 
(enti pubblici territoriali, università, associazioni di volontariato, 
associazioni di disabili, associazioni di categoria, operatori economici, 
scuole) . Le attività prevedono
874
: 
 l’individuazione e  un’analisi dettagliata, attraverso sistemi di 
georeferenziazione, delle aree più vulnerabili, degli elementi di 
rischio, delle competenze richieste e delle modalità di 
intervento delle unità di protezione civile esistenti nell’area di 
cooperazione (quadro conoscitivo).  
  la formulazione e sperimentazione di un sistema di gestione 
previsionale e operativa funzionale all’abbattimento del rischio 
idraulico nell’area (modelli, piano d’azione e simulazioni), 
nonché l’acquisizione di dati sperimentali. La peculiarità del 
progetto è il carattere operativo delle azioni previste.  
  il quadro conoscitivo servirà ad implementare i dati e gli studi 
esistenti, evitando inutili sovrapposizioni. Le azioni non 
prescindono mai dai rispettivi sistemi regionali di 
monitoraggio del rischio idraulico e sono volte, nei limiti delle 
diverse competenze dei partner, ad uniformare e/o 
incrementare, in fase di emergenza, il livello di innovazione 
sia degli strumenti di monitoraggio, che delle modalità di 
soccorso e di comunicazione in tempo reale fra gli operatori 
addetti e fra questi e la cittadinanza. 
Con tale progetto si vuole migliorare
875
: 
 la conoscenza delle aree critiche e dei principali elementi 
di rischio; 
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 Evidenziare le principali carenze tecniche dei sistemi di 
monitoraggio e di soccorso;  
  Costruire un quadro delle competenze e dei profili 
professionali richiesti per la previsione e la gestione del 
rischio idrogeologico e idraulico; 
 Promuovere il Confronto e scambio di buone pratiche a 
livello transfrontaliero sulle politiche, le normative e le 
modalità di gestione e di intervento operativo del rischio 
idraulico e idrogeologico;  
  Potenziare la capacità di previsione e monitoraggio degli 
eventi idraulici e idrogeologici da parte dei soggetti 
competenti;  
 Ottimizzare le prestazioni delle sale operative della 
protezione civile esistenti nei territori dell’area 
transfrontaliera;  
  Migliorare la tempistica rispetto agli interventi di 
soccorso e di risposta alle situazioni di crisi;  
  Validare modelli innovativi di comunicazione e raccordo 
in tempo reale fra i soggetti competenti e fra le autorità e 
la popolazione;  
  Sensibilizzare la popolazione verso comportamenti 
virtuosi per la prevenzione del rischio e l’autodifesa in 
caso di evento;  
  Condividere i risultati ottenuti rispetto alla riduzione del 
rischio;  
  Diffondere i risultati del progetto presso la cittadinanza e 
portatori di interesse;  
 Promuovere o supportare azioni di Mainstreaming.  
Ridurre l'esposizione al rischio idraulico e idrogeologico, migliorare i 
servizi di intervento e di comunicazione in fase di emergenza, 
garantendo un maggior livello di sicurezza di beni, persone e ambiente. 
Questo è l'obiettivo che si pone il progetto transfrontaliero 'Synergie – 
Sistema di gestione previsionale e operativa per la riduzione del rischio 
idraulico. “ Si tratta di un progetto estremamente concreto, commenta 
l'assessore provinciale alla Protezione civile, Diego Santi , dai forti 
risvolti pratici e che vuole dare delle risposte alle criticità che si sono 
evidenziate negli ultimi eventi alluvionali. Dopo l'alluvione del 2009, 
la Provincia di Lucca ha studiato questo progetto europeo e lo ha 
improntato a un'estrema praticità, individuando le debolezze del 
territorio e quelle della macchina di protezione civile. A fronte, infatti, 
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dell'impossibilità di effettuare imponenti interventi strutturali, sia per 
la mancanza di fondi, sia per i tempi di realizzazione che sarebbero 
estremamente lunghi, abbiamo pensato fosse opportuno effettuare 
degli studi che permettessero di dare risposte alle criticità, attraverso 
la conoscenza dei punti deboli, l'individuazione di strumenti di 
previsione degli eventi e la definizione di protocolli di intervento nei 
confronti della popolazione e nei confronti dell'evento stesso”876.Il 
direttore generale dell'amministrazione provinciale, Riccardo Gaddi, 
ha illustrato il progetto spiegando che si tratta di programmare 
interventi cosiddetti 'non strutturali', cioè che tendono a ridurre il 
danno e fanno sì che il sistema di protezione civile possa reagire e, 
quindi, contenere i danni e che saranno finalizzati a garantire maggiore 
sicurezza sia alle persone che alle cose. 'Synergie' vede come partner 
l'Oehc-Office d'Equipement Hydraulique de Corse, le province di 
Sassari, La Spezia e Massa Carrara, nonché il Consorzio universitario 
per la Geofisica de La Spezia e terminerà a fine 2014.  Il progetto si 
pone degli obiettivi specifici da raggiungere in questo lasso di tempo. 
Innanzi tutto vuole migliorare il quadro conoscitivo delle aree 
maggiormente vulnerabili dal punto di vista idraulico e idrogeologico. 
Vuole, inoltre, acquisire e approfondire le modalità di gestione del 
rischio a livello di area transfrontaliera. Intende uniformare e 
rafforzare i dispositivi e i modelli di gestione e prevenzione della crisi 
e del soccorso, attraverso l'utilizzo di metodi e strumenti innovativi. 
Verranno progettate e simulate nuove modalità di raccordo 
comunicazionale e operativo tra soggetti competenti in materia di 
protezione civile, rischio idraulico e tra questi e la popolazione. 
Saranno promossi comportamenti di autodifesa della popolazione in 
caso di evento critico come, ad esempio, la conoscenza delle aree di 
sicurezza a disposizione , le modalità di tutela dei beni a rischio. 
Infine, i dati sperimentali raccolti saranno diffusi e capitalizzati.  Dopo 
una prima fase che intende fotografare la situazione esistente nelle 
varie zone interessate da 'Synergie', si aprirà la seconda fase, nella 
quale si individueranno le aree vulnerabili e verrà effettuata una 
ricognizione dello stato attuale. La terza fase prevede la progettazione 
di sistemi di gestione previsionale e operativa, che siano funzionali alla 
riduzione dell'esposizione al rischio, mentre la quarta fase prevede la 
realizzazione e sperimentazione dei sistemi di gestione previsionale e 
operativa. La quinta ed ultima fase del progetto prevede l'attività di 
comunicazione, attraverso eventi di sensibilizzazione della cittadinanza 
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sui comportamenti da tenere in caso di emergenza, ma anche eventi 
dimostrativi verso gli operatori della protezione civile e la 
realizzazione di prodotti di informazione e comunicazione nei 
confronti della cittadinanza. 
Tra le attività e le azioni previste nella nostra provincia sono previsti 
un progetto di ricerca finalizzato alla classificazione di alcune aree del 
territorio che presentano fattori di rischio, l’elaborazione di un Piano 
d’azione per il miglioramento delle modalità organizzative del sistema 
di protezione civile provinciale; l’acquisto e l’installazione di 
strumentazione idonea a migliorare il sistema di monitoraggio e la 
gestione della fase pre-evento e ad evento in corso; la realizzazione di 
eventi di sensibilizzazione dei cittadini, dimostrativi dei sistemi 
gestionali sperimentali di protezione civile e di diffusione dei risultati 
progettuali.  
 La Provincia ha aderito al   Progetto Strategico Marittimo “RES - 
MAR: Reseau pour l’environnement dans l’espace Maritime”,  
finalizzato a migliorare i sistemi di monitoraggio, prevenzione dei 
rischi, gestione delle problematiche ambientali e delle emergenze, la 
mitigazione dei fenomeni di inquinamento relativi ai comparti 
ambientali acqua e suolo nello spazio di cooperazione Marittimo. 
RES MAR è costituito da sette  tra sottoprogetti e azioni di sistema dai 
quali si intende far emergere le migliori strategie transfrontaliere di 
tutela ambientale per i comparti acqua e suolo
877
. Il tema della gestione 
delle risorse idriche e relativi aspetti di monitoraggio, prevenzione e 




 consolidamento (informativo, tecnologico) di un modello per la 
caratterizzazione e la gestione di bacino idrico; 
 aumento delle conoscenze meteorologiche a fini previsionali 
dei fenomeni di dissesto idrogeologico e per la pianificazione 
idrogeologica; 
 monitoraggio del livello piezometrico della falda sotterranea 
per acquisizione dati in tempo reale dei prelievi più significativi 
per grandi utenze industriali e potabili. 
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L’erosione costiera e stato dei litorali vengono trattati principalmente 
nell’azione di sistema A e nel sottoprogetto B, che prevedono attività 
quali: 
 realizzazione di una rete per il monitoraggio dell’erosione 
costiera; 
 realizzazione / fattibilità di un centro transfrontaliero per lo 
studio della dinamica dei litorali. 
Nelle azioni D ed H l’aspetto prevalente riguarda la governance 
territoriale finalizzata alla mitigazione degli impatti ambientali su 
acqua e suolo di attività produttive rilevanti: 
 modello di governo delle problematiche di conferimento rifiuti 
stagionali (turismo) nelle aree costiere; 
 strumenti innovativi per la governance e la sostenibilità dei 
cluster produttivi  agroalimentari. 
L’approccio sui tre filoni è integrato in tutte le fasi, dal monitoraggio 
alla prevenzione, e vi è una sinergia tra i tre gruppi di sottoprogetti e 
azioni che si concentrano sullo stesso tema (A,B; E,F,G; D,H). 
I destinatari principali delle azioni complessive di progetto, nonché 
target delle azioni di animazione e comunicazione,  sono le 
amministrazioni pubbliche competenti in gestione acque e suolo, gli 
operatori socio-economici, che generano impatti sui due comparti, i 
cittadini ed i “fruitori” del territorio che con i propri comportamenti 
possono creare conseguenze sui due aspetti ambientali. Gli obiettivi 
specifici dell’AS A sono circostanziati rispetto ai singoli contesti 
regionali, i quali si differenziano significativamente dal punto di vista 
fisico-naturalistico, della presenza e consistenza di infrastrutture 
abitative e turistiche lungo le coste, della presenza di opere di difesa 
costiera frutto di interventi effettuati nel passato. Ne deriva una 
casistica variegata di caratterizzazioni territoriali, di modalità di 
gestione e utilizzo dei litorali, di progettualità e opere di difesa, che 
consentono di comporre un rilevante potenziale di cooperazione tra i 
partner. 
 Il progetto ha  i seguenti obiettivi specifici
879
:   
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 Potenziamento di strumenti di catalogazione informativa dei 
dati costieri Prevede la raccolta e catalogazione strutturale di 
dati regionali di interesse, ad oggi non catalogati o organizzati 
in forma disorganica o non funzionale. Nell’ambito di tale 
attività è prevista la nuova implementazione ovvero il 
potenziamento di attuali sistemi informativi regionali, secondo 
livelli di standardizzazione condivisi, anche sulla base di 
schemi già sperimentati in altre regioni, e finalizzati in 
particolare al monitoraggio dell’erosione costiera; Valutazione 
e analisi di casi regionali di opere di difesa dei litorali Sarà 
realizzata l’analisi di una cernita di interventi di difesa costiera 
già attivi, ai fini di operare una valutazione degli effetti 
conseguiti in termini di risposta fisico-ambientale. E’ 
interessante inoltre la valutazione delle modalità adottate nella 
gestione e manutenzione delle opere nonché la verifica 
dell’adozione di eventuali  regolamentazioni da parte dei 
soggetti pubblici e privati;  
 Miglioramento dei mezzi di indirizzo tecnico-progettuale 
finalizzati al recupero ambientale, alla tutela e al monitoraggio 
dei sistemi costieri Prevede la definizione preliminare e 
adozione di set comuni di indicatori fisici e di impatto esterno 
finalizzati alla caratterizzazione e monitoraggio dei litorali. E’ 
inoltre attuata una verifica e sperimentazione degli stessi 
attraverso una campagna di indagini tecniche non puntuali in 
aree campione di vasta scala. Le indagini consentiranno di 
eseguire il test attraverso popolamento di apposite schede di 
rilevamento, per le specifiche aree individuate, degli indicatori 
proposti.  
 Sperimentazione di sistemi di monitoraggio innovativi a larga 
diffusione; Sarà dato corso alla sperimentazione diffusa di un 
sistema network di monitoraggio dei litorali attraverso 
l’utilizzo di webcam che costituiscono una tecnologia a basso 
costo d’investimento e gestione. 
  Potenziamento delle modalità di attuazione di processi di 
governance in materia di pianificazione, programmazione e 
monitoraggio costiero è  un obiettivo trasversale che riguarda 
diverse fasi del progetto attraverso un’azione di coinvolgimento 
diretto dei soggetti locali sia istituzionali che stakeholders, per 
il miglioramento della governance legata ai processi di 
pianificazione, progettazione e gestione del territorio costiero; 
Saranno valutati i percorsi amministrativi, autorizzativi e 
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partecipativi relativi alle regolamentazioni gestionali e alla 
previsione di interventi e opere di difesa in ambito costiero. E’ 
rilevante l’obiettivo di indirizzo tecnico, regolamentativo e di 
buone pratiche che gli organi competenti delle amministrazioni 
pubbliche regionali potranno trasferire ai livelli amministrativi 
e istituzionali locali. Al perseguimento di tale obiettivo possono 
contribuire in maniera rilevante gli scambi delle esperienze 
delle regioni transfrontaliere del progetto.  
 Miglioramento dell’attività di informazione, sensibilizzazione e 
diffusione di buone pratiche Rappresenta un obiettivo parallelo 
e complementare rispetto all’ultimo obbiettivo  di 
miglioramento della governance. Si tratta infatti dell’attività 
più legata alla informazione e sensibilizzazione pubblica 
attraverso la previsione di seminari tecnici, distribuzione di 
materiale informativo, divulgazione dei risultati tecnici del 
progetto. Per il migliore perseguimento di tale obiettivo si 
sottolinea la volontà di trasferire ai momenti di diffusione 
pubblica nei territori locali le esperienze dirette ed 
esemplificative delle regioni trasnfrontaliere. 
 
Purtroppo entrambi i progetti a cui la Provincia ha aderito non sono 
mai stati attuati anche a causa dei diversi inconvenienti, quali il 
Commissariamento,  a cui l’amministrazione provinciale è stata 
sottoposta. Ancora oggi rimane tutto bloccato con la speranza che in 
un futuro potranno essere attuati.  
 
 
9.Regolamento per la disciplina del processo di valutazione 
ambientale strategica della Provincia di Massa Carrara.   
 
 
 Infine a livello Provinciale c’è da segnalare il regolamento interno 
per la gestione del processo di VAS. La Provincia di Massa Carrara 
con Delibera Consiglio Provinciale n. 34 del 30 giugno del 2011 ha 
approvato il proprio regolamento interno per la gestione del processo 
di VAS.  
  Come definito dall’art.1 il regolamento disciplina la procedura 
della Valutazione Ambientale Strategica,relativamente ai piani e 
programmi di competenza della Provincia.  La procedura di VAS ha la 
finalità di promuovere la elaborazione, adozione e/o approvazione di 
piani e programmi, che possano avere effetti significativi 
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sull’ambiente, secondo i principi comunitari che devono guidare 
l’azione pubblica in materia ambientale quali la precauzione, l’azione 
preventiva, la correzione in via prioritaria alla fonte dei danni causati 
all’ambiente, chi inquina paga, nonché la partecipazione del pubblico 
ai processi decisionali strategici. In attuazione dell’articolo 5 della 
legge regionale 10/2010 e considerate le competenze pianificatorie e 
programmatorie della Provincia, si prevede l’applicazione della 




 Piano Territoriale di Coordinamento così come previsto dalla 
Programmazione regionale;  
  Piano faunistico venatorio così come previsto dalla 
Programmazione regionale;  
 Piano delle attività estrattive così come previsto dalla 
Programmazione regionale;  
  Piano provinciale di gestione dei rifiuti urbani e speciali, così 
come previsti dalla Programmazione regionale (anche per aree 
più vaste del territorio provinciale ed in accordo con altre 
province);  
  Piano Energetico Provinciale così come previsto dalla 
Programmazione regionale (anche per aree più vaste del 
territorio provinciale ed in accordo con altre province);  
 Piano provinciale per la bonifica e la messa in sicurezza delle 
aree inquinate, così come previsti dalla Programmazione 
regionale (anche per aree più vaste del territorio provinciale ed 
in accordo con altre province);  
  Piano del traffico per la viabilità extraurbana così come 
previsti dalla Programmazione regionale (anche per aree più 
vaste del territorio provinciale ed in accordo con altre province) 
;  
  Programma provinciale dei servizi di trasporto pubblico così 
come previsti dalla Programmazione regionale (anche per aree 
più vaste del territorio provinciale ed in accordo con altre 
province); i) Piano provinciale dei servizi di sviluppo agricolo e 
rurale e di valorizzazione forestale, previsti dalla 
Programmazione regionale (anche per aree più vaste del 
territorio provinciale ed in accordo con altre province). 
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 L’autorità competente alla VAS è individuata nel rispetto dei principi 
generali stabiliti dalla normativa statale e della legge regionale 




 indipendenza della Valutazione Ambientale rispetto al 
processo di costruzione e approvazione del piano/programma;  
  non dipendenza gerarchica della Struttura che gestisce 
l’istruttoria tecnica di supporto all’Autorità Competente da 
quella dell’Autorità Proponente e dell’Autorità procedente;  
  necessaria collaborazione, nella distinzione di ruoli e funzioni, 
tra Autorità Competente , Autorità Proponente e Autorità 
procedente nella procedura di VAS (compreso il 
monitoraggio) e nelle modalità di recepimento dei risultati 
della VAS nel piano/programma adottato/approvato 
dall’Autorità procedente; 
 trasparenza nel processo di costruzione ,valutazione 
,approvazione del piano o programma. 
 
 L ’Autorità Competente alla VAS è il Nucleo tecnico di 
Valutazione che è composto dai dirigenti dei settori della 
Amministrazione Provinciale ai sensi del Regolamento 
sull’Ordinamento degli uffici e dei servizi. Il Nucleo Tecnico di 
Valutazione è supportato operativamente dal Servizio VAS. Alle 
riunioni del Nucleo di Valutazione hanno diritto di partecipare il 
responsabile del procedimento del piano/programma e l’ assessore 
competente.  
L’Autorità competente882:  
 collabora con l’Autorità proponente alla redazione del 
Documento Preliminare, del Rapporto Ambientale Preliminare 
e del Rapporto Ambientale; 
 adotta il provvedimento di verifica di assoggettabilità sulla 
base delle motivazioni tecniche del Rapporto Istruttorio;  
  esprime il parere motivato conclusivo della procedura di VAS 
sulla base delle motivazioni tecniche del Rapporto Istruttorio;  
 esprime i pareri richiesti alla Amministrazione Provinciale 
all’interno della procedura di VAS di competenza di altri enti.  
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La autorità proponente provvede a tutti gli adempimenti finalizzati 
alla formazione del piano o programma. In particolare
883
:  
 predispone, per la formazione del piano o programma, gli atti 
propedeutici all’avvio del procedimento ai sensi delle vigenti 
leggi di settore, avviando contestualmente gli adempimenti 
relativi alla VAS;  
  predispone, in collaborazione con l’Autorità Competente, il 
Documento Preliminare per lo svolgimento della procedura di 
verifica di assoggettabilità; 
  predispone, in collaborazione con l’Autorità Competente, il 
Rapporto Ambientale preliminare per la definizione del 
Rapporto Ambientale;  
  collabora con l’Autorità Competente alla predisposizione del 
Piano di Consultazione del Processo di VAS;  
  redige, in collaborazione con l’Autorità Competente, il 
Rapporto Ambientale e lo mette a disposizione dell’autorità 
competente, dei soggetti competenti in materia ambientale e 
del pubblico ai fini delle consultazioni.  
 
L’autorità procedente884 (Consiglio Provinciale):  
 provvede, in collaborazione con l’Autorità Proponente, alle 
opportune revisioni del piano o programma,tenendo conto del 
parere motivato espresso dall’Autorità Competente;  
  redige e approva la dichiarazione di sintesi;  
  provvede all’approvazione del piano o programma.  
 
 Il regolamento prevede la nomina del Garante del Processo di 
VAS che viene nominato, a cura del Presidente, sentita la Giunta 
Provinciale. IL Garante dovrà essere soggetto distinto dal responsabile 
del procedimento di adozione ,approvazione del piano.  Il Garante del 
Processo di VAS svolge la funzione di coordinamento del Nucleo 
Tecnico di Valutazione.  
Il Garante del Processo di VAS predispone in collaborazione con 
il Garante della Comunicazione ex articolo 19 LR 1/2005
885
:  
 il Piano di Consultazione del processo di VAS;  
  il verbale conclusivo della fase di analisi delle osservazioni , 
memorie scritte presentate;  
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  il rapporto sui risultati della fase di consultazione.  
Il Regolamento predispone l’elenco delle autorità che dovranno 
essere consultate nel processo di VAS.  Sotto il profilo della titolarità 
di funzioni di amministrativa attiva:  
 Comuni;  
  Comunità Montane;  
 Autorità di ambito territoriale Ottimale per la gestione dei 
servizi idrici; 
 Consorzi di bonifica;  
  Enti Parco (titolarità nulla osta propedeutico agli interventi 
compatibili con un’area protetta, giudizio di VIA nei casi 
previsti dalla legge regionale); 
 Direzioni regionali per i beni culturali e paesaggistici per le 
competenze di cui al DPR 6/8/2004 n. 173 “Regolamento di 
organizzazione del Ministero per i beni e le attività culturali”. 
Sotto il profilo di competenze gestionali, di programmazione e di 
indirizzo e consulenza:  
 Gestore servizio idrico integrato;  
 Consorzi di bonifica (competenze gestionale e di proposta 
di programmazione nell’attività di bonifica idraulica);  
  ARPAT (dipartimento provinciale);  
 ASL (dipartimenti prevenzione);  
  Direzioni regionali per i beni culturali e paesaggistici per 
le competenze di cui al DPR 6/8/2004 n. 173 
“Regolamento di organizzazione del Ministero per i beni e 
le attività culturali;  
  Enti Parco (relativamente alle competenze gestionali e 
programmatorie secondo quanto previsto dalla normativa 
istitutiva oltre che da quella quadro);  
  Comitato di gestione dell’ATC (relativamente alle 
competenze di indirizzo e programmazione nella gestione 
della caccia e della tutela della fauna); 
  Consorzi obbligatori tra imprese per la gestione unica 
delle cave e torbiere. 
 Categorie di pubblico da individuare nel Piano di Consultazione: 
 i cittadini, anche singoli, toccati dagli effetti del piano da 
valutare e approvare; 
 le associazioni a tutela dell’ambiente riconosciute a livello 
nazionale (ex lege istitutiva del Ministero dell’Ambiente) ed 
operanti sul territorio;  
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  le associazioni rappresentanti degli interessi economici e 
sociali; 
  le associazioni dei consumatori,  
  le associazioni espressione di interessi socio culturali.  
 
 
Il processo di VAS è distinto nella fase preliminare e nella fase 
ordinaria
886
.La fase preliminare è finalizzata alla redazione del 
Rapporto Ambientale attraverso apposita consultazione delle Autorità 
Ambientali interessate e del pubblico. La fase ordinaria è finalizzata 
alla espressione del Parere Motivato che conclude il processo di VAS 
propedeutico alla adozione/approvazione del piano/programma.   
 
Solo negli ultimi anni, anche a causa delle diverse alluvioni che hanno 
colpito il territorio comunale, il  Comune  stà  cercando di attuare 
nuove politiche  per la difesa del territorio attraverso nuove leggi e 
nuovi strumenti quali il  Piano di Protezione civile che rappresenta una 
grande novità nel contesto comunale.  
Dopo l'alluvione del 2012 
887
il nostro Comune ha puntato infatti sul 
contatto diretto con i cittadini per rendere più efficaci  le opere 
strutturali realizzate per la mitigazione dei rischi idrogeologico e 
idraulico . Questo contatto ha assunto diverse forme, tutte dai risvolti 
operativi:innanzitutto, l'informazione,la formazione e la 
responsabilizzazione dei proprietari dei terreni colpiti, per facilitare la 
giusta manutenzione del territorio e la prevenzione dei dissesti. 
Parallelamente è stato diffuso il Piano di Protezione Civile con il 
quadro conoscitivo dei rischi e le buone pratiche di comportamento in 
caso di emergenza. Sono state fatte parecchie presentazioni pubbliche 
di questi strumenti, incrementati i  rapporti con le associazioni, le 
scuole, i comitati cittadini e si è attivato un sistema di allerta telefonica 
in emergenza. .A proposito di quest'ultimo, il Comune ha anche 
reso obbligatoria l'iscrizione di chiunque richieda autorizzazioni 
edilizie in aree vincolate (vincolo idrogeologico, pericolosità PAI - 
Piano stralcio di Assetto Idrogeologico), così da estendere il sistema di 
allerta a contatti mirati nelle aree a maggior rischio e creare i 
presupposti per una più stringente attività di prevenzione e di 
monitoraggio. Il Comune si è aggiudicato  "1° Premio per la 
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Prevenzione del Territorio", istituito quest'anno nell'ambito di 
CoastEsonda, la Sezione speciale dell'evento RemTech: 
manifestazione specializzata nel settore delle bonifiche dei siti 
contaminati e della riqualificazione del territorio organizzata da 










































La tesi ha come scopo quello di fornire un quadro dettagliato della 
normativa  che la Regione Toscana e il Comune di Massa  hanno  
adottato per la prevenzione del rischio idrogeologico e la difesa del 
suolo. 
Accanto alla normativa regionale si sono presentate  le più importanti 
sentenza che sono state emanate nel corso degli anni con 
approfondimenti su particolari temi riproponendo una serie di articoli e 
commenti. Attraverso la tesi si evince come la Regione Toscana non 
sia rimasta inerte alle problematiche relative al rischio idrogeologico 
ma sia stata una delle Regione che è intervenuta in maniera incisiva 
sulla normativa di riferimento già a partire dagli anni 80 con la legge n. 
14/1988 “ Interventi regionali per la realizzazione di opere di 
prevenzione, pronto intervento, ripristino e ricostruzione relative a 
pubbliche calamità. Nuove disposizioni e abrogazione della LR n. 
65/1977” che affronta la tematica da un punto di vista della 
prevenzione. La Regione Toscana è stata ripetutamente soggetta a 
eventi alluvionali di notevole entità. Nel ricordo di tutti l'alluvione 
della Versilia che nel 1996 distrusse quasi totalmente l'abitato di 
Cardoso, causando la morte di 16 persone, e fece ingentissimi danni in 
tutta la valle del Versilia. L'opera di ricostruzione, l'adeguamento 
idraulico del corso d'acqua a piene con tempi di ritorno di 200 anni e la 
realizzazione di opere di prevenzione delle frane durarono dieci anni. 
La Regione Toscana creò un apposito Ufficio che si occupò di redigere 
i piani degli interventi, di valutare, approvare i progetti d'intervento e 
verificarne la corretta attuazione e provvedere anche ai pagamenti.   
Per tornare a periodi più recenti ricordiamo: l'alluvione di Carrara del 
2003, due vittime; e le alluvioni del 2008-2009; 2010, tre vittime.; 
2012, 2014 che colpirono  varie parte della Regione Toscana ed in 
modo significativo la Provincia di Massa Carrara e i Comuni di Massa 
(2010, tre vittime) e Aulla (2011, due vittime). 
Infatti  solo nel 2014, è stata colpita da quattro grandi alluvioni, il 25% 
di quelle registrate in Italia. Un disastro nazionale su quattro si è 
registrato in Toscana: Lucchesia, Grosseto, Massa Carrara, provincia 
di Pisa. Non sorprende, perciò, che la Toscana risulti la terza regione 
per progetti di contrasto al dissesto idrogeologico, anticipata solo da 
Emilia Romagna e Veneto
888
. Secondo i dati dell’associazione 
nazionale bonifiche irrigazioni e miglioramenti fondiari,la Toscana 
propone 422 opere di "sistemazioni idrauliche, manutenzioni 
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straordinarie e adeguamenti funzionali delle opere di bonifica, 
ripristino funzionalità idraulica dei canali e dei corsi d’acqua, opere 
di consolidamento dei versanti, ripristino briglie e arginature" per un 
ammontare che supera abbondantemente il mezzo miliardo di euro
889
. 
L’elaborato focalizza l’attenzione sulla normativa adottata dal Comune 
di Massa per la prevenzione del rischio idrogeologico. Dal quadro 
emerge come il Comune è intervenuto in maniera recente su tale 
problema soprattutto in seguito ai diversi eventi calamitosi che hanno 
colpito il territorio. Come si evince dalla lettura del ultimo capitolo il 
Comune dopo l’alluvione del 2012 è intervenuto in modo significativo 
attraverso l’approvazione di nuovi atti quali: il piano strutturale, il 
nuovo Regolamento Urbanistico attraverso il quale si sono definite le 
nuove carte della pericolosità e infine il Piano di Protezione Civile che 
rappresenta una delle novità all’interno del contesto comunale.   
Attraverso l’analisi della materia ho potuto costatare come  le 
normative emanate nei primi decenni del secolo scorso hanno avuto il 
fine e il pregio di normare in modo articolato aspetti importanti per la 
gestione del territorio, quali le opere idrauliche, i prelievi idrici e le 
linee elettriche, ma non hanno come finalità diretta la prevenzione del 
rischio idrogeologico, ma piuttosto la gestione amministrativa e 
finanziaria degli aspetti trattati.  
Le normative italiane  in materia di gestione del territorio, dissesto 
idrogeologico e prevenzione sono certamente oggi di buon livello, 
anche rapportate a quelle di Stati europei, ma molto deve essere ancora 
fatto per renderle “efficaci” e per riuscire ad abbassare i livelli di 
pericolosità idraulica e geomorfologica e per creare, soprattutto nei 
cittadini, la conoscenza del rischio idrogeologico con tutto ciò che a 
questo consegue.  
Come ho precedentemente chiarito ciò che bisogna  superare è quella 
logica dell’emergenza che purtroppo è ancora oggi regna nel nostro 
paese in quanto tutti gli atti normativi che si sono susseguiti , a partire 
dal cosiddetto “decreto Sarno” del 1998 , originano in modo diretto da 
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